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Hate fluita adolefcenùam alunt , fene- 
ttutem obiettane , fecundas res ornane , ad- 
•uerfls perfugiutn , de folatium praebene , 
delegane domi , non impediune forte , per- 
nottane nobijcttm , peregrinaneur } rufìi- 
eantur . 

Cicero prò Archi» Poeta. 
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ALLA SACRA REAL MAESTÀ* 

C A R L O 

Re delle due Sicilie , e di Gerusa- 
lemme, Infante di Spagna ec.ec. 

MON^RCM INVITTISSIMO t 
CLEMENTISSIMO. 



E ìl pregio de' nojìri 
ftudj , Sacra Real 
Maestà, dal? utile fi 
mifura , e dal vantag- 
gio, che al ben pubbli- 
co arrecar fogliono , cui 
membri tutti decumana Società debbo- 
no indirizzare le loro mire , potrà dolce - 

a 3 men- 


niente Infingami , che fra quelle Opere , 
di cui farà fempre il Pubblico eterna , ono- 
revole memoria , in attefiato di ben dovu- 
to ringraziamento , non farà forfè del 
tutto efclufa la prefente Scelta , quali 
io unito ad altri valenti Profejfori di 
quefia Vofira Città , taf date da banda le 
fierili Metafificbe contemplazioni , mi ac- 
cingo a pubblicare , perché di Opufcoli , che 
J opra degli altri tutti nella Repubblica 
delle Lettere fan vaga maefiofa com- 
parfa, concernenti quelle Arti, e Scienze , 
che piu da vicino interejfano la conferva * 
zjone ì e’l miglioramento dell Umana fpecie , 
trafportati dalle varie loro native lin- 
gue nella nofìra Italiana favella , ed illu- 
fìrati colle pili importanti annotazioni , ed 
aggiunte . Il perché riflettendo , che i 
Monarchi vengono a bella pofia a noi 

dati dal Sovrano dell Univerfo } acciò la 

no - 
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mjìra pubblica felicità ci proc curino , c 
U ci confervino , a Voi , o Sire , que- 
fa nojìra Scelta con il pili profondo ri - 
fpetto ojfetifco , come a Principe , qual 
fembra averci Iddio dato ì perche tra noi 
la vera idea del Regnante rapprefentaf- 
fe , coll 1 ottenerci ne' pilt calamitofi tem- 
pi della nojìra Italia , contro l ejìerne 
armi la pace , e coll 1 accref cerei , e con - 
fervarci l interna tranquillità , e pubbli * 
ca opulenta , con tanti favj regolamen- 
ti ^ e colla f celta di ottimi , e onorati 
Miniflrì ; onde lieti miriamo follevato 
il nojìro Regno da que’ fieri urti , e la- 
crimevoli ajfalti del trifio infelice flato 
di Provincia , in cui già da tanto tem - 
po gemeva , Potrà quindi correre con 
franche^ per le mani degli Uomini , dal- 
la Voftra benefica , autorevol mano ac- 
colta j e follevata , UmiliJJìm amente io 
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adunque con tjfa a Vostra Maestà* 
mi prefento , implorando dal Ciclo ogni 
felicità alla di lei Reai Pevfona , c in- 
vocando J opra di me , e J opra della no- 
flra letteraria Società , al Nome della 
Maestà Vostra devota , la Reale , 

{ìimaùjjtma Protesone , 

Di KS,R, Mae/là. 


Umili/}.} OJ/tquiofifs .j Obbtdientifs.Val/allc 
f. Fortunato de Felice , 
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MIRE 

DI QUEI 
CHE SCELGONO. 

Tran a cofa fembrerà 
per avventura ad alcu- 
ni , che in un fecolo , 
come il noftro , in cui 
dalle più colte Città del- 
r Europa fi veggono ulcir 
fuora tutto di Bibliote- 
che f Atti di Accademie , Raccolte di 
Opuscoli , Mifcellanei , Maga-zgini ec. 
c* impegniamo tuttavia a comparire in 
pubblico con una nuova Scelta , e qua- 
siché non vi fi folle abbaflanza fino a 
quell’ ora travagliato , ovver che quei 
valenti Profeflòri, che con maeflre ma- 
ni vi fi applicarono , non vi fieno fe- 
licemente riulciti . Qualora però colo- 
ro , che in fimil guifa ragionano , vor- 
ranno por mente alle cagioni , che ad 
imprefa cotanto ardua ci fpinfero , ed 
alle mire, che mai non perderem di 
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vi (la nell’ efeguirla , vedranno baflante- 
mente , quanto male la decorrano , e 
quanto per io contrario giovar polla que- 
lla nollra intraprefa a facilitare il lungo, 
e difaftrofo cammino delle Facoltà na- 
turali , ed a promuovere femprepiù quel- 
le Scienze , ed Arti , che al ben pub- 
blico , e all’ umana Società s’ apparten- 
gono . 

Egli è gran tempo , che nelle pub- 
bliche , e private Scuole veggiamo im- 
pegnati i Maeftri , che ad illruire la 
Gioventù nelle Scienze , e nelle Arti 
vengono deftinati , ad appallarle picco- 
le Illituzioni delle medefime, non ve- 
nendo loro permeilo dalle angullie del 
tempo il troppo diffonderli nella fpie- 
gazione de’ più nafcolli , ed intrigati fe- 
nomeni della Natura . Qui ben riflet- 
tendo , che quello altro vantaggio ar- 
recar nonpoflòno, fenonsè, mollrar lo- 
ro le varie vie , per cui nel vallo cam- 
po della Natura introdurli , non àn 
mai celiato , e tuttora lodevolmente il 
profieguono , a perfuadere i Giovani al- 
la di loro cura , e difciplina commef- 
fi , che le fole Illituzioni non rendo- 
no 
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Che Scelgono xi 
no giù l’ Uomo nelle rifpettive Scienze, 
ed Arti pienamente informato , ma edere 
in oltre necedario , che a primi fonti ri- 
corrano , cioè alle immortali Opere di 
que’ grand’ Uomini , che collo ftudio loro, 
ed inftancabil travaglio, anno a maravi- 
glia illuftrato ciafcuno di quei punti , che 
delle Scienze , e delle Arti fogiiono edere 
agli altri di bafe , e fondamento , amplian- 
doli di maravigliofe fcoverte , e di utilif- 
fime cognizioni, in guifachè niente fem- 
bri poterfi in quelli dall’ umana fagacitù 
defiderar di vantaggio . Il perchè li afcol- 
tiamo animare i loro giovani alla lettura 
continua , ed attenta di quegli Opufcoli , 
che fu di qualche materia particolare s’ ag- 
girano, perchè in quelli, come dottamen- 
te la difcorrono, il tutto unito, e raccol- 
to ritrovafx , con maggiore apparato di 
dottrina , e maneggiato per lo più con 
quella maellria, che per lo fcoprimento 
de’ più importanti fenomeni della Natura 
tanto necedaria fi fcorge ; di forta che da 
niun’ altro con si foda, e profonda erudi- 
zione ritrovafi ordinariamente rischiara- 
to; mentre ciafcuno di quelle materie 

trat* 
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tratta , difcorre , e ’l Pubblico adorna , 
cui dalla Natura , e da un ben lungo, 
ed efatto ftudio fpinto fi lente , e por- 
tato . E quella brama infegnan loro 
poterli foddisfare non folo colla lettura 
di quegli Opufcoli , che volanti girano 
per la Repubblica delle Lettere, o con 
tutte le Opere de proprj Autori : ma 
di quegli ancora, che inferiti ritrovan- 
li negli Atti, e Memorie delle più ri- 
nomate Accademie di Europa . 

Ma Dio volefle , che quello folo 
folfe delle Iftituzioni il difetto , poiché 
febbene in compendio , non verrebbe 
tuttavia per quelle il vero nafcollo . 
Due altri ollacoli fortilfimi al confegui- 
mento del vero ci fi affacciano al pri- 
mo aprir che facciamo qualunque UH- 
tuzione , da’ quali difficiliffimo fembra- 
ci il liberarle . Si è il primo di quelli 
il ritrovarvifi il più delle volte i filtemi 
con brevità tanta fpiegati, che per quanta 
fia mai la chiarezza , con cui fi adoperi- 
no i Maellri a fpiegarli , diffìcilmente 
potranno i Giovani riprometterfene una 
efatta , e adequata cognizione . Tutti 
gl’ IfHtutifH fi dan la pena di efporli , 

ma 
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Che Scelgono. xrn 
ma pochi , e forfè talvolta tutti unita- 
mente non battano per ifpiegarne la ve- 
ra idea dell’ Autore . Se ci voleflìmo 
prender la briga, a cagion di efempio, 
di raccogliere quanto dicefi dagl’Iftitu- 
tifti nelle Aftronomiche loro Iftituzioni, 
intorno all’Anello di Saturno, tenghiam 
per certo, che non farebbe ballante per 
farci intendere il Sittema Ugeniano con 
tanta chiarezza, quanta per averne un* 
idea chiara , e dittinta ballar potette : 
ciò che per altro in poche pagine il 
medelìmo UGENIO mirabilmente efe- 
guifce . Quanto fparfo ritrovali nelle 
Logiche de' Cartelìani, riguardo al me- 
todo , che feguitò nel filolofare il lor 
Maeftro, non ci fomminiftrerebbe , che 
una notizia molto inadequata , fe con 
quella paragonar fi volelfe, che in noi 
produce la lettura di quella bellifiima, 
e mai abbaftanza lodata Difiertazione 
del Metodo dell* immortale Autore • 
Che fe poi , o per mancanza di 
lettura , o per qualche contraria pregiu- 
dicievole prevenzione 1’ idea inadequata 
de’ Siftemi , che può folo dalle Iftitu- 
zioni acquiftarfi , fotte ancor falfa : ciò 

che 
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che fi è il fecondo inoperabile oftaco- 
lo , che per l’ ordinario nelle Iftituzioni 
all’ intendimento del vero fi ritrova , 
qual difvantaggio mai, anzi irreparabil 
pregiudizio non ridonderà alla povera 
inelperta Gioventù , che luole con ogni 
tenacità fitte confervare pel corfo in- 
tero della fua vita le prime idee di 
quanto legge , alcolta , ed intende ? Non 
tutti i Siftemi ritrovanfi da’ proprj Au- 
tori in poche pagine fpiegati: ma con- 
vien talvolta in un luogo cercare le 
definizioni , in un’ altro i principj , in 
un’altro oflervarne la combinazione, ed 
altrove finalmente efaminarne le confe- 
guenze . Balli per tutti gli altri il Si- 
ile ma di LEIBNIZIO della tanto rino- 
mata Armonia Preflabilita , che per ben 
intenderla , e per non parlarne , come per 
lo più fanno gl’ Iftitutifti , a capriccio , 
convien leggere quali tutto quanto dif- 
perfo ritrovali del foprallodato celebra- 
tilfimo Autore negli Atti delle prin- 
cipali Accademie di Europa. Or quello 
fommamente agli Iftitutifti rincrefce , 
dovendo non già di un folo fiftema trat- 
tare , '.ma convenendo loro riftringcrc 
infinito numero di cole , tutte fra di 
' - loro 


Digitized by Google 
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loro diverfe ; onde difcorrendone giulta 
i dettami di quelle idee , che ne ànno 
altre volte ricevute , e fecondo quello 
che fcritto ne ritrovano nelle Iftituzio- 
ni antecedenti, non è maraviglia, fe fi. 
leggano talvolta i fiftemi cotanto im- 
propriamente defcritti , e con colori co- 
tanto diverfi dal vero efprefli , che piut- 
tofto fembrano tante fconnefle , e ca- 
pricciofe ferie d’ idee , che filofofica , e 
fiftematica conneflionc di verità , delle 
quali le prime portino alla cognizione 
della verità di quelle , che d’ indi ne 
fteguono . Ciò che a maraviglia verifi- 
cato offerviamo nell’ accennato Siftema 
dell’Armonia Leibniziana, dipintoci in 
tal guifa da tutti quafi gl’ Iftitutifti , che 
ognuno il giudicherebbe di leggieri con- 
trario non meno a’ Canoni di una cri- 
ftiana Morale , che a’ fodi , ed incon- 
traftabili principi della Metafilica . E 
tanto più quello difetto è indifpenfabil- 
mente con ogni forta d’ Illituzioni 
congiunto , quanto meno valenti Uo- 
mini, e nelle Lettere confumati fi pren- 
dono la briga di provvedercene , olfer- 
yando moltiplicarli di giorno in giorno 
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le Iflituzioni , per mancanza di necef- 
faria lettura , e continuata meditazione, 
non per ogni parte ben digerite , nè con 
molto giudizio nel folo neceffario ri- 
ft rette . 

Il peggio fi è , che quali tutti 
gl’ Iftitutifti prevenuti da particolari Si- 
Itemi fi fcorgono , e pretendono di fare 
ancor dii partito : mentre allora non 
Tappiamo cofa mai, nell’ efpofizione de’ 
Siile mi di quegli Autori , contro de’ 
quali ritrovanfi prevenuti , polla da lo- 
ro afpettarfi di vero , di fchietto , e di 
fincero . S’ induftriano Tempre , a deca- 
pito degli altri , di far rifaltare le pro- 
prie prevenzioni , e campeggiare , non 
meno nel difendere, che nell’ attaccare 
le contrarie opinioni , le loro più care 
idee , e quelle dottrine , dalle quali 
Tembra loro gravilfimo delitto il di- 
fcoltaru . Perlochè quegli olferviamo 9 
che incapricciato delle Forme fo/ìan^ia» 
li fa parlare talvolta CARTESIO , e 
NEWTON con lingua non differente 
da quella , con cui folevano quelle dal- 
la turba de Scolatoci difenderli . Quel» 
f altro , che appalfionato per le Mo* 
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: nadi ritrovafi, appena fi degna di efpo;- 
te la gravita Planetaria ,.-che a fatto 
tant onore al NEW I QN . Un* altro 
portato per i Vortici , per la mareria 
•Eterea , e pel pieno, con poche paro- 
le , e Dio sa come, efpone l’opinione 
di quei , che il vuoto difendono . Chi 
T impililo , e le prefiìoni efterne a ab- 
"bracciate , lo vegliamo con una mira- 
bile difinvoltura dichiarar per un por- 
tento fcohftico l’Attrazione univeriale; 
e cosi poflìam decorrere per tutte quafi 
le opinioni fiftematiche delle Difcipline 
Naturali : ciò che ciafcuno a fuo beli’ 
agio potr'a baftantemente comprendere, 
fe tempo gli awanza da confumare 
nel riandare molte di cosi fatte Iftitu- 
zioni . 

Nè ragionando in tal guifa delle Ifti- 
tuzioni , intendiamo di deprezzarle af- 
fatto , e di avere in non cale la gran- 
de accortezza , con cui fe ne vedo- 
no lavorate cerume , molto adattate 
per addefttare nelle più fubiimi facol- 
ta la Gioventù ; che anzi fomma- 
ìnente le commendiamo , defìderando 
ancora , che di -quando- m .quando ven- 

b gano 
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gano rinovate; conciolfiachè ficcome van 
tuttavia moltiplicandoli le fcoverte , cor- 
reggendoli gli errori , i dubj rifchia- 
randofi , deggionfi perciò gii Elementi 
ancora rinuovare , perchè abbiano in 
quelli il loro luogo gli aumenti, le di- 
lucidazioni , i nuovi ritrovati, che for- 
za è , che intereflino coloro , i quali 
con una lodevole curiofità fi fan pre- 
mura d’ edere informati de’ nuovi pro- 
gredì , che fi van facendo nello fcuo- 
primento della Natura . Oltre di che 
fono ancora neceflarie quelle fode , e 
raccorciate Illituzioni , perchè così le 
Scienze tutte , e le Arti a portata lì 
rendano all’ingegno, e capacità di quel- 
le perfone , in grazia delle quali ven- 
gono compilate . Quindi non polfiam 
difpenfarci dall’avere in gran pregio va- 
rie di quelle Illituzioni, che veggiamo 
a’ nollri tempi pubblicate nell’ Italia , 
Francia , Germania , Olanda , Inghilter- 
ra , olfervandole affatto fcevre de’ foprac- 
cennati difetti , e colpire molto bene 
quello feopo, cui da’ loro rifpettivi Au- 
ruri fono Hate defluiate . Quello per- 
tanto, che qui avvertire intendiamo, fi 
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è , che non tutte le Iftituzioni , anzi 
pochififime ritrovanfene di quella perfe- 
zione, e che perciò faggiamente gli ac- 
corti Profeflòri, e Maeftri i loro fcola- 
ri confegliano a non fidarfi punto di li- 
mili compendj di Scienze , non poten- 
dofi mai con quelli appieno foddisfare, 
ma convenir loro jdi accoftarfi a’ proprj 
fonti , per pienamente in quelli diflè- 
tarfi , fenza rimaner Tempre a torbidi , 
e forfè ancor corrotti ruicelli. Ciò che 
pollo in pratica da quelli fi olferva , 
che provveduti delle Opere de’ primi 
Maeftri delle Scienze , degli Atti , e 
Memorie delle piu rinomate Accade- 
mie dell’ Europa , lodevolmente ne’ me- 
defimi confumano la loro vita , profit- 
tando in tal guifa di tutte le feoverte, 
che da’ diligenti , ed ingegno!! Profeflò- 
ri con inftancabile fofferenza fi vanno 
tutto di promovendo . 

Saggio configlio , per verità , e 
commendevole , ma da molto pochi pra- 
ticato . Malgrado le fopraccennate pre- 
mure , e continue infinuazioni de’ più 
impegnati Maeftri , altri libri per le 
roani de’ Giovani ( e Dio voleffe , che 

b 2 la 
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J.t gioventù foltanto in tal guifa fi le- 
go Nife ) non fi veggono , che Coni- 
prndj di Difcipline , Elementi , Dizio- 
nari : o le grandi , e lafinghevoli pro- 
r-!cife de’ Dizionari ! ed altri cosi fatti 
libercoli, che fogliono per lo più riem- 
piere i Magazzini de’noftri Libraj, per- 
chè iolo di quelli ofiervano provvederli 
1 ? incauta , e mal configliata Gioventù : 
Ebri , lo direni pure , atti piuttollo a 
farci perdere il tempo inutilmente , e 
ad incanutirci nella noftra ignoranza > 
che a promuoverci per poco le noftre 
cognizioni . 

Sebbene però non fono quelli tali 
affitto privi di fcufa , nè mancano loro 
ragióni fortiflìme, fu cui appoggiar pof- 
iar.ò la loro troppo pregiudicievole con- 
dotta . Imperciocché non Tempre al vo- 
ler dell' Uomo la propria pofla corri- 
Iponde : anzi il più fovente una fiiofo- 
fìca fortuna fuol elfere la troppo fpia- 
Cevo'e , ma pur anche inleparabile com- 
pagna di quelli , che allo fcoprimento 
della Natura fi applicano : e finché da 
quella fi titrovano miferamente berfa- 
r'uuij onde di una infinita quantità di 
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libri provvedevi , che per effere piena- 
mente de’ Siftemi informati , loro inàì- 
fpenfabilmente abbilbgnano ? Come con 
fortuna cosi fcàrfa potran ricevere pron- 
tamente le norizie de’ nuovi attentati , 
e delle intraprefe più utili, che Coglio- 
no di giorno in giorno nelle più famo- 
fe Accademie dell’ Europa noftra pro- 
muoverci ? Egli è p aliato oramai , la 
Dio mercè , quel tempo , in cui fi te- 
meva 1’ Uomo di un libro Colo : altro 
fi è il metodo , con cui ora faggiamen- 
te fi attende a difcoprire i portento- 
li arcani della Natura . Un Colo libro 
ne fecoli trafandati , in cui vi fodero 
in qualunque modo accozzati i princi- 
pj , o Ce con maggior proprietà vogliam 
parlare , le confuete voci , i termini fa- 
.orofanti , i mifteriofi vocaboli di una , 
o d’altra Setta, era fufficientiflimo, per 
confumarvi la vita intera, per indi de- 
•durne capricciofe confeguenze alle altre 
fazioni contrarie , per aver quindi ar- 
-gomenti da perderfi in quelle perpetue 
ipinofe difpute , ideandoli una immagi- 
naria , e capricciofa Natura , tutta da 
quella diverfa , che dalle mani del fa- 

b 3 piti:- 
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pientiflimo di lei Artefice oflerviamo 
realmerte fabbricata . A’ noftri tempi 
però , che dagl’ immortali Galileo GA- 
LILEI , e Renato DES-CARTES ab- 
biamo a fufficienza comprefo , a fervir- 
ci nello feoprimento della Natura del • 
metodo Analitico , camminando per la 
firada dell’ efperienza, dandofi l’un l’al- 
tro nei gran lavoro la mano, in guifa 
che i poderi incomincino , ove larda- 
rono gli Anteceflòri , ognun vede , non 
efler più da commendarfi TUomo d’un 
libro folo , e molto meno da temerli : 
ma ricercartene quafi infiniti , e Tem- 
pre i più recenti , di mano in mano , 
che da maeftre penne ci vengono fom- 
miniftrati , perchè informandoci quelli 
fempre più de’ fecreti della Natura , e 
delle llrade , per cui a perfezione i Tuoi 
mirabili prodotti conduce , polliamo in- 
di falire allo feoprimento delle cagioni. 
E perchè con palfo gigantel'co s’inol- 
trano nelle migliori Accademie di Eu- 
ropa i Naturali Ili più accorti a fviluppa- 
re ben fovente i più intricati fenome- 
ni , egli fa di mellieri d’ averne le no- 
tizie , per mezzo delle Letterarie No- 

vel- 


Digitized by Googli 



C he Scelgono; xxm 
velie, Diarj , e Biblioteche, che pref- 
fo delle varie Nazioni di Europa per la 
Repubblica delle Lettere fogliono lode^ 
volmente pubblicarli. Altrimenti ne re- 
neremmo in una perpetua , e molto 
pregiudicievole ignoranza . Per la qual 
cofa molto pochi ritrovanti , cui la for- 
tuna fia Hata di tal maniera propizia , 
e favorevole, che non abbia a renderfi 
loro molto fenfibile , e forfè anche di 
gran lunga al proprio flato fuperiore , 
una tanto copiola profufione di denaro. 
In fatti oflerviamo certuni, eflere mol- 
to cauti a non entrar fovente nelle ve- 
nali Biblioteche , o a leggere Novelle 
Letterarie , Diarj ec. per non eflere ten- 
tati a fprovvederfi dell’ onefto follenta- 
mento, confumandone il denaro neli’ac- 
quillo di un qualche Libro , che in 
quelli afcoltano in qualunque modo com- 
mendarli . 

Che fe diamo un’occhiata alle va- 
rie Lingue , in cui fogliono prefente- 
mente al Pubblico parteciparci i nuovi 
ritrovati , altri oftacolo niente inferiore 
ai già di Copra accennati ci fi fa innan- 
zi , per cui la maggior parte de’ Gio- 

b 4 vani 
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vani vehgono fu bel principio arredati; 
ed entrati appena nel vado deliziol'o 
campo della Natura , corretti fi veg- 
gono a non potere inoltrar di vantag- 
gio i loro palli, perchè (provveduti af- 
fatto fi conofcono di quelle Lingue, con 
cui le principali , e più intereffanti Co- 
perte ci fi comunicano . Solevafi per lo 
pacato, quanto mai alle Arti tutte, e 
alle Scienze apparteneva , colla grave , 
ed abbondante Latina favella concepirfi, 
ed in tal guifa per la Repubblica delle 
Lettere divulgarli . Il perchè ritrovandoli 
il Latino idioma preffo di quali tutte le 
Nazioni più colte conofciutilfimo , facile 
ad ognuno fi rendeva il profittare degli 
altrui penfamenti , induftrie , e ritrovati. 
Ma dappoiché una fciocca , e fconfiglia- 
ta ambizione di rendere 'la propria Lin- 
gua univerfale, ù sbandita quafi affatto 
la Latina, ed ù portato varie Nazioni 
a (limare più del giudo, e forfè anche 
del ragionevole la propria Favella , ab- 
biam veduto fparire la ccmun Lingua, 
e ci è convenuto ritornare indietro a 
nuovi precetti . gramaticali , per ap- 
prendere quegi’ idiomi , che neccffarj li 
-, . Icor- 
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fcórgono , per non rimanere in tutto 
privi di letterario commercio . 

I Francefi , che con troppa velo- 
citi fogliono ipingere all’alto il penfar. 
loro , lenza molto alle confeguenze ri<? 
flettere, che giù nel baffo facilmente fi 
offervano da chi con maggior fodezz» 
riflette , furono i primi che ruppero 
quello ghiaccio : mentre da LUIGI il 
Grande a quella parte non fcrivono pa- 
gina , fe non fe nella propria Favella : 
tutti gli Atti della loro Accademia, le 
Memorie , i Giornali , e quanto mai 
giovar pofla all’ umana erudizione , e 
dottrina , tutto nella lingua Francefe 
ritrovali pubblicato. Nè molto tardaro- 
no ad imitarli gl’ Inglefi, quella Nazio* 
rione per 1’ appunto , che fralle altre 
tutte all’ accrefcimento di quelle Scien- 
te , che il ben pubblico più da vicino 
intereffano , ofierviamo con gran van- 
eggio j e con felice fucceflo applicata ; 
Gli Opufcoli tutti , tutte le loro ma* 
ravigliofe feoverte, colle quali arricchì* 
fcono rutto il giorno la Repubblica del- 
le Lettere , il tutto nella lingua Ingle- 
se ci traimene , quale perchè non è 

prefio 
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pretto di noi molto famigliare , fa sì , 
che la maggior parte di quelli , che 
gran vantaggio ne ritrarrebbono , non 
i'olo colla propria iftruzione , ma forfè 
ancora coll’ ulteriormente promuoverle , 
digiuni affatto ne rimangano , ed in una 
totale ignoranza . E quantunque il Si- 
gnor Cavaliere Tommafo DEREHAM 
fiali adoperato di riparare a’ noftri Ita- 
liani un si gran danno , trafportando 
nella noftra Favella il Compendio del- 
le Tranfazioni Anglicane ( l'otto il cui 
nome gli Atti , ed Opufcoli fi ricono- 
fcono dell'Accademia Reale & Inghilter- 
ra) incominciato dal LEWTHORP, e 
profeguito dal MOTTE, dal REIDIO, 
e dal GRAY , fono però quelli piccoli 
imperfettiflimi ellratti , ne’ quali non 
più fi lcorge lo fpirito de’ proprj Au- 
tori , ma piuttofto i Compilatori me- 
dcfimi sfacciatamente vi fi rimirano : 
ciò che ognun fa , quanto fia pregiu- 
dicievole , per penetrare a fondo lo 
fpirito de’ Sillemi , che altrove meglio 
non fi comprendono , che ne’ proprj 
rifpettivi loro fonti . Oltre di che la 
traduzione del Signor DEREHAM non 

fem- 
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fembraci molto efatta, e perciò da non 
fidarcene per ogni parte. Tentò ancora 
il celebre BREMOND di tradurre in 
Francefe tuttp il gran corpo delle Tran- 
fazioni , e già tradotti ne aveva pub- 
blicati tre tomi : ma da una immatu- 
ra morte prevenuto , non potè ridurre 
al fuo termine la grande intraprefa: nè 
a creder nofiro farà da *fperarfi la con- 
tinuazione , poiché la traduzione di 38. 
ben groflì tomi , fenza comprendervi 
quelli , che per Y avvenire fortiranno , 
ogni qualunque , comechè impegnatifli- 
ma perfona , e di più che gagliarda 
compìeflione , fpaventa . 

Il bello poi fi è , che i Tedefchi 
ancora non fono in tutto lontani dal 
feguire lefempio al progreffo delle Scien- 
ze tanto pregi udicievole , de’ Francefi , 
ed Inglefi : imperciocché varie opere 
abbiam già vedute nella loro a noi fà- 
ftidiofiffima lingua pubblicate , che per 
altro ci avrebbono potuto arrecar del 
gran lume , fe nella Latina favella fof- 
lèro fiate fcritte . Servanci per efempio 
varie Opere del celebre Criftiano VOL- 
FIO , che per effere fiate fcritte dal 
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loro Autore nell’ idioma Tedefco , non 
■ci fono fiate di quell’ utile , e vantag- 
gio , che ci àn partorito per altro la 
di lui Metafifica , la Mattematica , le 
Ore Subfecive , ed altre , che l’ Autore 
medefìmo nella Latina favella compofe. 
Refla pertanto che s’ appiglino allo ftef- 
fo configlio gli Olandefi , i Pruffiani , 
gli Svezzefi , i Mofcoviti , e le altre 
Nazioni tutte dell’ Europa , acciò fi 
tronchi finalmente in tutto il Lettera- 
rio commercio , e non potendoli cosi 
dar più di mano fra di loro le varie 
Nazioni nello fcoprimento della Natu- 
ra , fi contenti ogni Popolo delle pro- 
prie fcoverte del Paele, rimanendo in una 
profonda , e lacrimevole ignoranza fu 
gli : altrui ritrovati . Conciofiiachc , fe 
la vita noftra a quella degli AnthDi- 
ItmanLgiugneffe , potremmo pure alle» 
gramente tonfumare un mezzo fecolo > 
per apparare le principali lingue Euro- 
ropèe , rimanendovene di poi fette , 
otto , e forfè ancor nove interi , per 
giugnere ad una qualfivoglia cognizione 
delle Scienze . Ma i tempi noftri aflai 
piu infelici fi ritrovano , e la .preferire 

vi- 
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vira umana c molto breve ; coficchè 
converrebbe .troncarne il filo , quando 
ancor ci anguftierébbono gli ipino.fi pre- 
cetti gramaticali . 

Ed ecco, .che in tal guifa verrem-? 
mo a privarci di quei maravigliofi van- 
taggi , che noi deggiamo alla rtampa ; 
mentre per quella le più Angolari in- 
venzioni fi raanifeftano , gli accrefci-r 
menti delle Scienze fi pubblicano: anzi 
per quella unicamente le Scienze ànno* 
fcolfa 1’ indegna iervitù dagli Arabi , e 
dalle Scuole importa loro, come faggia- 
mente orterva il noftro Signor Bartolo- 
meo INTIERI nella Prelazione al fuo 
Difcorfo della perfetta conlervazione del 
grano : poiché il pubblicarle in tante e 
si varie lingue lo flefTo farebbe, che il 
tenerle alle Nazioni rtraniere nafcofte . 
Avevan bel dire il LEIBNIZIO colla 
fua Lingua univerfale , e comune per 
tutta la Repubblica delle Lettere, ed il 
MAUPERTUIS colla fua lingua Lati- 
na , giudicando doverli per ogni parte 
promuoverfi , col determinarci delle Cit- 
t'a Latine : conciolfiachè , quantunque 
il ben .pubblico a parlar gli . fpigjieflq , 
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c 1’ umana feliciti , parlavano non per- 
tanto, e parlerebbono ancora adeflò gli 
Uomini più accorti inutilmente contro 
il torrente fortiflìmo dell’ ambizione , 
che tutto il redo del Popolo rattiene 
Erettamente allacciato . 

Ma palliamo al più grande inciam- 
po, cui foggetta ritrovali quali tutta la 
Gioventù , e quella forfè di fpiriti più 
accefi , che fono di maggiori fperanze . 
Credono quelli falfamente , che per mol- 
to imparare convenga molto leggere ; 
onde fenza fcelta divorano qualunque 
libro, che capita alle loro mani , fen- 
z ordine , fenza metodo , e fenza quel 
necelfarìo difcernimento , che per ap- 
profittare nelle Scienze cotanto fi defi- 
lerà . I libri mercè la (lampa , ed il 
cacoète di quelli ultimi fecoli, fi olfer- 
vano moltiplicati all’ eltremo , e la vi- 
ta nollra cosi breve , e limitata non è 
fufficiente a leggere neppure una picco- 
la porzione di tanti , che fu di un fol 
punto , e materia ne fono (lati predo 
delle più colte Nazioni pubblicati . Che 
feppoi vogliam leggerli con quell’ accu- 
ratezza , e meditazione , che fi convie- 
ne ; 
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ne; cioè ben ponderando il tutto, efa- 
minandone minutamente ogni parte , e 
con critica moderata abbracciando quan- 
to di vero , di certo , o almeno di ve- 
rifimile vi fi contiene , al meglio del 
travaglio ci converrebbe deiìftere , ob- 
bligati dal debito , che deve ciafcun 
rendere alla Natura . Fa di meftieri 
pertanto ufare ogn induftria , fervidi 
di tutto il buon gufto , e difcernimen- 
to , per applicarfi alla lettura di quei 
libri foltanto , che formar pofiono la 
noftra mente , ed incaminarla in ma- 
niera nell’ arduo fenderò delle Scienze, 
che poffano al fuo termine condurci 
con quella preftezza , che ben propor- 
zionata fi oflerva alla brevità della no- 
ftra vita; lafciando da banda quegli al- 
tri , che ad altro non vagliono , che a 
farci inutilmente confumare il tempo , 
o per una ftrada lunga , , e tortuofd al- 
la propria erudizione , ed al confegui- 
mento della virtù ci conducono . Il per- 
chè l’ induftria maravigliofa delle Api 
dobbiamo in quefto , più che in ogni 
altra cofa , imitare , che portateli alla 
campagna , non già la grolfolana fcor- 

za, 
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za , per la fabbrica del loro mele , o 
le immature frondi van fucchiando ; anzi 
non curando neppure le più laporofe frut- 
ta, ai più vaghi fiori s’appigliano; con- 
tentandoli di cogliere j quelle più fotti- 
li , e delicate polveri, che dalla cima 
de’rtami al fondo de’ fiori cadono, e di 
quel fugo più gentile delle piante , che 
irapelando per i pori , fu de’ medefimi 
fióri fi condenfa. 

Un fimile difeernimento perù in 
Vano fi attende dall’incauta, ed inefper- 
ta Gioventù : conciofliachè 1’ elperienza 
pur troppo c infegna , eflervi di quelli, 
che o fprovveduri di guida , e icorta 
ne’loroftudj, o talvolta dal proprio lor 
* talento portati vengono alle Opere le 
più fciocche, le più inette, e forfè an- 
cora le più perniciofe . Se ne olfervano 
degli altri a rincontro , che s’ applica- 
no di propofito alla lettura delle mi- 
gliori Opere , ed a quelle ancora , che 
Tnaeftre s appellano : ma non dirti n- 
guèndo l’ ottimo dal buono , il tutto 
dehza riférvà L , e «diftinzione veruna in 
fugo fi convertono, ed in fangue, -con- 
fondendo 'futile^ col jieoeflfario ^ il pia- 


Digitized by Google 



Che^Scelgono. xxxiii 
cevole col vantaggiofo : ciò che la C u- 
ri olita lodi sfa , con quello che al ben 
pubblico, alla vita umana è inrerefian- 
te. Uno de più neceflarj provvedimeli- 
ti pertanto farebbe l’ indirizzarla colà 
ove l’ottimo, ove il neceflario , ove il 
più intrelTante ritrovafi ,• feparandoglie- 
lo dall’utile, dal piacevole e dal cu- 
riolo , e puntandoglielo dinanzi far 
si , che le loro applicazioni tendano al 
vero fine, ed ottengano finalmente quel 
frutto , a contemplazione di cui il cor- 
fo delle Scienze intraprefero. ' y- - 

Non balla tuttavia rtioftrare a’ Gio- 
vani quali libri debban leggerfi, ma fa 
di meftieri altresì affifterli per la lira- 
da . condurli , foftenerli , rifchiarando , 
cd i Indiando loro tutto ciò , che po’ 
irebbe di leggieri arredarli , arrecando 
a medefimi della moleftia , e faftidio 
Egli è per verità riftucchevolc all’efire* 
mo la lettura , quando fpelfo in quel- 
la fi pantano de’ luoghi, che non con 
tutta la felicità s’ intendono r ricavan- 
done perciò del tedio, e noja tale, che 
dalla lezione vengono interamente ri- 
buttati . Anzi perchè maggior piacere 
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ne’ loro ftudj fperimentino , è neceffario 
non folo d’ illuftrare , e rifchiarar certi 
palli , che non fono in tutto alla lor 
portata , e di prevenir loro V intelligen- 
za di certe cofe , che potrebbono fini- 
ttramente da medefimi interpretarfi : ma 
inoltre conviene aggiugnervi ciò , che 
il foggetto intercflà, e che nel tetto fi 
defidera, e additar loro i fonti, a’ qua- 
li pollano , per efferne più appieno in- 
formati , ricorrere . Ciò che mirabil- 
mente arricchifce delle nuove fcoverte 
le Opere le più commendevoli , ma 
fcarfe di quegli accrefcimenti , che col 
lume de’ Trapaflati ànno apportato alle 
Naturali Difcipline i più recenti Natu- 
ralifti . 

Nè qui fopportar polliamo certu- 
ni , che fi dilettano di difprezzar gen- 
tilmente qualfivoglia genere di Annota- 
zioni ; anzi le fchifano , e fe ne anno- 
jano ; o perchè fi offervano, che il più 
delle volte ofcurano maggiormente, ed 
inviluppano ciò , che di fciogliere in- 
tendono , e rifchiarare ; o perchè con 
una pedantefca affettazione altro non 
contengono , che qualche aggiunta al fe- 
llo 
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tfo non necelfaria , anzi affatto inutile- 
o perchè finalmente con qualche criti- 
ca rifleffione, qualunque ella fiafi, vien 
diftolta la mente de Leggitori , che ad 
ogni verfo fon coftretti a fai tare dal 
Xeffo alle Annotazioni , E quelli che 
in tal guifa la decorrono , fono que’ 
medelìmi , che fommamente le gradi- 
cono nel Dizionario di Pietro BAILE 
Credendo , che quefti foltanto abbia avuì 
to lo fpirito di fare Annotazioni , e 
che mun altro vaglia per tale imprefa. 
Noi però quantunque conofciamo , do- 
verfi maneggiare quella Provincia con 
molta grazia , giudizio , e deftrezza , 
per mancanza di cui ci conviene leg- 
gere di quando in quando certe Anno- 
tazioni , che fin’ all* ellremo ci rilecca- 
no: non però pentiamo doverli per ogni 
conto tracciare- anzi neceirariifime fti- 
miamo le Annotazioni, fpecialmente in 
quelle Opere., che Maejìrc fi dicono, 
non Tempre all intendimento de’ Giova- 
ni proporzionate . Oltre di che non deg- 
giono filmarli inutili , e fuperflue q Ue i- 
le aggiunte , che col travaglio de’ piò 
recenti Maeftri alle Opere degli Anti- 
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chi poffono in qualunque modo accoz- 
zarli, perchè comparifcano nuovamente 
per ogni parte perfette. Tre fpecie per- 
tanto di Annotazioni dilegueremo : 
cioè pofitive , r'tf chiarative , e critiche . Le 
Annotazioni pofitive, ovvero iftoriche, 
trattate con accortezza , e difcernimen- 
to , non tedieranno mai nè i veri Dot- 
ti , nè quelli , che d’ eflerlo pretendo- 
no j imperciocché quelli vi acqueran- 
no quelle Letterarie notizie , delle qua- 
li fe ne andavano dinanzi fprovveduti : 
e quelli , fra tante , delle quali ritro- 
vanfi gik appieno informati , ne incon- 
treranno pur talvolta delle altre , che 
per lo pattato ignoravano . Le rifchiara- 
tive poi quanto più fono inutili a quei, 
che nelle Scienze , e buone Arti con- 
fumati ritrovanfi , altrettanto fi rendo- 
no neceflarie per quelli , che ad appa- 
rarle incominciano , pofto appena il pie- * 
de nel lungo confo delle medefirae. Le 
critiche finalmente non fono fempre ne- 
cefìarie nè agli uni , nè agli altri : anzi 
/ talvolta forfè ancora nocive, sì perchè 
conviene lafciar fempre libero il campo, 
onde poflano i Leggitori a lor talento 

ri- 
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-riflettere , fenza coftringerli a quefte , o 
a quelle particolari rifleflioni , che fc- 
gliono farfi al Tetto : sì ancora , per- 
chè niun profitto può mai fperarfi da 
colui, che fervendoli delle altrui riflef- 
fioni, non fi cura punto di farne delle 
proprie , e di fervidi in tal guifa del- 
la propria mente: « pago di quelle cri- 
tiche rifleflioni , che va leggendo ne’ 
Commenti , ftima , che niente di mi- 
gliore pofla penfarfi . Per gl’ inefperri 
nonpertanto poflòno fervire di lume non 
ordinario , fpecialmente fe fi aggirano 
fu nuovi ritrovati, nuove oflervazioni, 
nuovi fperimenti , che ignorando i Gio- 
vani, non avrebbero mai i veri mezzi 
di efercitarvi il lor talento . . 

Noi varie volte ci fiam pofti a 
confiderare quanto danno mai arrechi- 
no alla Repubblica delle Lettere , e 
di quanta remora fieno all’avanzamen- 
to delle Scienze , ed Arti tutte le dif- 
ficolta , che abbiamo fin’ ora oflervato 
affacciarfi indifpenfabilmente alla ftudio- 
fa Gioventù, e quali fortiflimi, e pref- 
fo che infuperabili oftacoli fieno all’ac-- 
quitto di quelle Scienze , che fomma- 
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mente per altro il comun bene interef- 
fano : e ci fiamo nel tempo ftelfo for- 
temente maravigliati, che non fi fofle 
fin ora penfato ad un convenevole , ed 
efficace riparo ; tanto più riflettendo , 
che con eterno vincolo fi avrebbe ob- 
bligato il Pubblico colui , che accinto 
fi fofle ad una tale utiliffima intrapre- 
fa : concioffiachè da quella , più che 
da ogni qualunque altr’ Opera , avreb- 
be avuto il Pubblico di che migliorar- 
li , colla lettura di quelle Opere , che 
quantunque vantaggiofiffime al progref- 
fo delle Scienze , e quafi foli , ed effi- 
caci ^nezzi per promuoverle, pure per 
i motivi da noi di fopra accennati , 
vengono a migliori talenti nafcofte , fen- 
za lperanza veruna di poterfene appro- 
fittare . Ci fentivamo per verità noi me- 
deflmi talvolta fpingere all’ intraprefa , 
pel vivo defiderio , che abbiamo fem- 
pre riodrito di renderci , per quanto 
le deboli forze noftre il comportano , 
all’Umana focietà profittevoli; conciof- 
fiachè fe il vero onore , la vera gloria 
altro non è , fecondo che ci dille un 
gran Savio , che la fama de’ benefizi , 

che 
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che à da noi il Pubblico ricevuti , xi 
lufingavamo facilmente di potere non 
per altra ftrada più vivamente immor- 
talare la noftra memoria , quanto per 
quella , col promuovere con tutta Ja 
polfa noftra quelle Scienze , ed Arti 
tutte , che più da vicino la fpecie uma- 
na intereflano , dedicandoci in tutto ad 
allontanare quelle difficoltà , ad abbat- 
tere quegli argini portentofi , che al 
progreflò delle Scienze inoperabili, prei- 
fo gl’ Italiani noftri fpecial mente , lì pre- 
fentano . Quelli penfieri però , che fo- 
no pur troppo degni di coloro , che 
vivendo in focietà, ritrovanfi obbliga- 
ti a proccurare con ogni ftudio il co- 
ni un progrelfo, e vantaggio, non trop- 
po in noi fi fermavano , che anzi ci 
conveniva a viva forza da noi allonta- 
narli, perchè fembravaci molto ardua, 
c malagevole imprefa da non accinger- 
le’ in verun conto colle noftre deboli for- 
ze . Ci atteriva , e quali ogni fperanza 
di riufeirvi ci toglieva la varietà delle 
Lingue, non tutte ancora a noi fami- 
gliar! , la immenfa quantità de’ Libri , 
che tanto per ifcegliere, quanto ànco- 
c 4 ra 
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ri per commentare, vedevamo éfler d* 
u"*po; il commercio Letterario colle più 
rinomate Accademie dell’ Europa , per 
efTere prontamente notiziati di quanto 
in quelle fi va di giorno in giorno lcuo- 
prendo, per arricchirne per mezzo delle 
Annotazioni gli Opufcoli: e finalmente la 
profonda dottrina, l’erudizione vallifiì- 
ma,ed il maturo dilcernimento, che in 
una tale intraprefa non deggiono in verun 
conto defiderarfi . Ci contentavamo per- 
tanto di proporre ad altri amici il pro- 
getto, di rilevarne il vantaggio, e per- 
chè avrebbon quelli per ogni parte po- 
tuto riuicirvi , non mancavamo di pre- 
garli , che avefiero voluto immortalare 
i loro nomi , e renderli per tal guifa alla 
fpecie Umana utili , e vantaggiofi . Ma 
con Una nuova fpecie di reazione, quan- 
to più altri animavamo , e pregavamo 
ad accingerfi alla grand’ Opera , tanto 
più al contrario ci fentivamo rifpinti , 
anzi noi medefimi fpronati ad abbrac- 
ciarla : e perchè giuftamente venivano 
quelli da noi llimati per i primi Lumi 
dell’ umana Letteratura nella fioritiflì- 
ma Città nollra, e ci promettevano in 

ol- 
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oltre con tutta buona grazia 1* affiften- 
-za loro, tutti i loroajuti, onde potef- 
•fimo camminar ficuri in un corfo co- 
tanto intralciato , e difaftrofo , ci fen- 
timmo talmente rincorati , ed in tal 
gnifa incoraggiati , che non ci fu punto 
difficile di dar principio a renderci quel- 
le Lingue fufficientemente famigliarl e 
dimcftiche, delle quali abbifognavamo , 
per condurre al fuo fine con ogni per- 
fezione la grande intraprefa .. Frattanto 
non ceffando da prendere ulteriori con- 
figli non folo da quei, che nella Città, 
c nel noftro Regno con fama di gran- 
de erudizione , e dottrina fiorifcono , 
ma ancora da quei , che per \' Italia 
tutta riiplendono ; e Temendoci Tempre 
più per ogni parte fpinti a grand’ im- 
pero , non che dolcemente animati , ci 
fiamo indotti alla per fine di dar prin- 
cipio all’Opera, e di accollare filile no- 
ftre fpalle la malagevole bensì, ma pu- 
re vantaggiofiflìma im prefa . 

Ma perchè reftino tutti fui bel 
< principio pienamente informati di quan- 
to iarem per fare , e del metodo , 
di cui ci ferviremo , perchè l’ opera 

giun- 
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giunga finalmente al fuo termine , vo- 
gliamo qui brevemente por loro innan- 
zi il Programma, offia il piano, su di 
cui aneleremo con tutte le forze noftre, 
e colla maggior celerità, e preftezza 
travagliando . 

Sceglieremo pertanto in primo luo- 
go tutti que’migliori Opufcoli , che nel- 
le più celebri Accademie dell Europa 
noftra da valenti Profèffori fono flati 
pubblicati , li tradurremo tutti nella 
noftra Italiana favella , rifehiareremo 
,que paffi, che fogliono effere d’ intop- 
po a principianti , vi aggiungeremo 
quelle (coverte, che più di recente ful- 
le rifpettive materie fono di poi fiate 
fatte , e finalmente , per non entrare 
in certe nojofe controverlie , nè omette* 
re del lutto qualunque oppofìzione , 
fenza lungamente diffonderci nell’ cfame, 
ci contenteremo di apporvi qualche 
piccola critica annotazione , con accen- 
narne i fonti , ove con maggior pienez- 
za potrà, vederli , c cosi non entrare 
nel merito della caufa , e molto meno 
^avanzarci a deciderla. 

E qui fulle prime , non efpofto 
* an- 
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ancora in tutte le fue parti il noftro 
piano, fembrerk forfè riflucchevole, du- 
bitandofi da taluno , che voglia andar 
fino all’ infinito la noftr’ Opera, e che 
il numero de’ Tomi voglia effere innu- 
merabile . Però fe ci {offriranno ancora 
per poco i noftri Leggitori, compren- 
deranno baftantemente , che 1’ Opera 
fark affai piò riftretta , ed il numero 
de’ Tomi affai minore di quello fi finse- 
ro a prima villa perfuafi . Concioffiachè 
primamente non avran luogo in quella 
noftra Scelta quegli Opufcoli , che le più 
fublimi parti della Mattematica riguar- 
dano, come l’Algebra, l’urna?,* l’al- 
tra Geometria , la Trigonometria , e 
quelle altre tutte, che lòtto! nome di 
Elementi di Mattematica fi comprerà 
dono: imperciocché su di quelle credia- 
mo fufficientilfime !e Iftituzioni , che 
a mano di ognuno ritrovatili, da va- 
lenti Profeffori in varie parti delia no» 
lira Italia pubblicate : e que’ pochi , 
che di quelle non contenti , vogliono 
in quelli lludj maggiormente inoltrarli, 
non mancano preffo di noi copiofi, ubere* 
tofilfimi fonti , onde i defidcrj loro-pie- 

na- 
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namente pofiono foddisfare . 

Quanto poi agli altri Opufcoli 1 
che per eflere più da vicino intereflan- 
ti all’Umana fpecie riempieranno la no- 
ttra Scelta , nella feguente guif'a ci conter» 
remo. Segheremo fragli altri quelli, che 
non buoni foltanto , ma ottimi , ma eccel- 
lenti ci fembreranno , e che faranno per 
fe folifufficientilfimidifomminiftrarci una 
giufta , e adequata idea delle cofe , ed 
a fondo fpiegano i più verifimili fitte- 
mi , tralaiciando certi piccoli pezzi , che 
non meritano il nome nè di Opufcoli, 
nè di DilTertazioni , e che contenendo 
qualche . vago ed interdente penfiere, 
con affai maggior piacere fe ne legge- 
ranno gli ettratti nelle noftre Annota- 
zioni, ed Aggiunte , che fe vi folferO 
interamente rapportati . Il perchè dan- 
do un’ occhiata su quello piano alle 
Tranfazioni Anglicane , che più degli 
altri Atti, e Memorie delle Accademie, 
ripieni ritrovanfi di fimil lorta di Opu- 
fcoli , appena avremo talvolta occafio- 
ne . da un intero Tomo ricavar due , 
o tre pezzi per la noftra Scelta : lo 
ftfilfo Jiccaderù ,, dando di mano agli 

Atti 
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•Atti di Lipfut , Pietro borgo , Parigi , 
Stokolm , Berlino , Bologna ec. Ciò 
che inviolabilmente oflerveremo ancora 
riguardo a quegli Opufcoli , che non 
inferiti negli Atti , van volanti , e dif- 
perfi per la Repubblica . • - 

Sopra' di certe particolari materie 
varie Diflertazioni lavorate fi ritrovano 
da mani maeflre , come a cagion di- 
efempio , fulla figura della Terra , Tul- 
io sfrondare - delle Piante , fui Metodo 
di tentare gli fperi menti ec. delle qua- 
li , comechè abbia ciafcuna il fuo meri- 
to , noi non pertanto Tempre 1’ ottima 
fcegliercmo , fervendoci delle altre per 
illustrar quella , qualora T occafione ce 
lo farà cadere in acconcio , nelle Anno- 
tazioni ; fpecialmente , fe in quelle ri- 
troveremo qualche particolare rifleffio- 
ne , che in niun conto meriti di effere 
tralafciata . Che feppoi gli Autori -, a’ 
quali apparterranno le Diflertazioni, ed 
.Opufcoli, fi faranno ancora con altre O- 
pere fegnalati , concernenti per qualche 
parte le facoltà medefime, noi di que- 
lle fopra tutte le altre faremo grand’u- 
fo ne Commenti*,* si per . illuftrare col- 
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la propria dottrina dell’ Autore medefi- 
mo 1’ Òpufcolo , sii perchè con più chia- 
rezza apparifca il proprio penfare del- 
T Autore , il di cui fenfo non altronde 
fi può meglio intendere , che dalle al- 
tre di lui Opere . Replicati el'empj 
ne abbiamo in quello medelìtno primo 
Tomo, in cui i tre Opufcoli di MAU- 
PERTUIS, di CARTESIO, di GA- 
LILEO fi ritrovano illuftrati colle Ope- 
re fteflè degli refpettivi Autori , nè ci 
abbiamo talvolta fatto fcrupolo di par- 
lare colle di loro medefime parole, ri- 
trovate colla lettura fatta fu l’ intero 
corpo delle loro Opere, 

Potrà quindi ognuno baftantemen- 
te comprendere , che con un numero 
di tTomi ben proprio , e ragionevole , 
giugner'a finalmente al fuo termine la 
noftra intraprefa. Concioflìachè vi farà 
di tutto , ma di tutto un fola Opufco- 
lo , illufttato bensì con quanto di più 
recente , di più vantaggiofo ci verrà 
fatto di ritrovare altrove fparfo, e ifo- 
lato . Vi avranno ancora il luogo fuo 
quegli Opufcoli , che inediti alle mani 
ci perverranno qualora però li Rime- 
* - remo 
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jemo degni della noftra Scelta, t. 

Ci lusingavamo fui bel principio di 
poter dare a quella noftra Scelta un 
qualche ordine di materie , Separando- 
le in divertì tomi , come appunto avreb* 
be neceflariamente ricercato quella chia- 
rezza, e quel pregio, di cui vogliamo, 
che comparifca fregiata quella noftra 
intraprefa. Ma ci fiamo di poi accora 
ti , che quello metodo appunto ci 
avrebbe renduta 1’ Opera fenz’ ordine } ' 
oppur mancante,. Imperciocché quantun 4 
que ci ritroviamo fuffkientemente prov- 
veduti di Atti, Memorie, Miscellanei 
Opufcoli volanti , e di altri fimili ma- 
teriali , non vogliamo però cotanto fcioc- 
camente lufingarci , che altro non vi 
fìa da raccorre nelle Accademie, e Cit- 
tà dell’ Europa ■ oppure che per l’ av- 
venire non fieno per pubblicarsene del- 
ie altre , niente inferiori alle già Scel- 
te . Quindi ritrovandoci di aver dato 
qualche ordine alle materie , non po- 
tremmo piu inferire, , ne’, fuffeguenti to- 
rni quelle altre Differf azioni , che ci 
giugneflèro Spettami alle materie? già 
trattate negli antecedenti ^ che -otra- 

fcu- 
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fcurate avremo nella prima raccolta, o 
che di poi da nuovi valenti NaturalilH 
verranno pubblicate . Per la qual cofa 
dovremmo affatto ommerterle , oppure 
contro il metodo prefilfoci , inferirle ne’ 
luoghi , che alle materie in ni un con- 
to converrebbono . Quindi non legan- 
doci a partizione veruna di materie , 
ciafcun tomo potrà fembrare un Opera 
a parte; feppure dir non vogliamo ogni 
Opufcolo : coficchè qualora non ci rie- 
fcà di terminare, e di condurre al luo 
termine il difegno noftro , che farebbe 
di porci in corrente dal riforgere , che 
àn fatto le Scienze , e le Arti , fino a 
quella parte ( perchè dagl’ Uomini noiv 
iftimiamo niente alieno dell’ umano ) 
l’ Opera non pertanto non potrà dirli 
rotta , o mancante . Sebbene non yi 
mancherà chi fui noftro piano procure- 
rà , forfè con accortezza migliore j di 
.continuare l’intraprefa. 

<, Quantunque poi ci fiamo impe- 
gnati di tradurre il tutto nella noftra 
Italiana favella , deve qui cial'cuno ri- 
flettere , che ciò noi facciamo princi- 
palmente in grazia della noftra Gioven- 
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tu Italiana , cui effendo affai famiglia- 
re anche la lingua Latina , perciò non 
tutti gli Opufcoli fcritti originalmente 
in Latino ci prenderemo la briga di tra- 
durre ; ma dopo di aver fedamente con- 
fiderata la frale , tradurremo in Italia- 
no quelli , che quantunque pregevoli per 
la materia, fcorgeremo riftucchevoli per 
la Lingua : ciò che fuole fpeffe volte 
avvenire nella lettura della mrggior 
parte degli Oltramontani , fpecialmente 
Tedefchi : quelli poi , che originalmen- 
te faranno ancora fcritti con quelle ve- 
neri proprie si della lingua , che della 
materia , ci dilpenferemo ben volentie- 
ri di tradurli : anzi le noftre Annota- 
zioni efpofte da noi verranno nell’idio- 
ma medefimo , per moftrarci , quanto 
-più pofliamo , a’ proprj refpettivi Auto- 
ri uniformi . 

E per dire qualche cofa intorno 
* alle Annotazioni , avvegnaché non ab- 
biamo intenzione di farla da Pedanti , 
coll’ accozzacene inutilmente ad ogni 
•parola : ciò che renderebbe la lettura 
del Tefto tediofa molto , e riftucche- 
-vole ; non vogliamo però ommetterle 

d in 
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in que’ luoghi, che o meriteranno d 
fere illuftrati colla Storia Letteraria, o 
rifchiarati con una piu minuta fpiega*? 
zione , perchè troppo fuccintamente fi 
ritrovano efprefli dagli Autori nel Te- 
tto, o finalmente eiaminati, fervetìdo- 
ci delle nuove fperienze , e de più re- 
centi ritrovati , fpecialmente quando * 
quelli non li conofceremo per ogni par- 
te uniformi, effendo abbaftanza periua- 
fi , che nella ricerca de’ Fenomeni del- 
la Natura, la ftrada migliore, c più fi- 
cura fia quella deli’ elperienza ; ma 
perchè* non abbiamo intenzione di fec- 
care i notòri Leggitori con nuove mc- 
tafifiche controverfie ; anzi a tutti la- 
fciar vogliamo libero il campo di ra- 
gionare , anderem criticando sì , ed io- 
terponendo di quando in quando le no» 
ftre riflelfioni , ma' con aria piacevole t 
ed iftorica piuttofto , che ArHlarchica, 
ed iti tal guifa ci lu Cinghiamo, che gnu 
de voli ad ognuno fi renderanno . 

Per quello poi concerne la Tra- 
duzione , (limiamo fuperfluo il cantar 
qui la folita canzone \ de Traduttori , 
che fogliórió cercar fcula, le non vi fa- . 
-v. ' ranno 

, . *k 
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- ranno colla neceffaria felicità riufciti : 
r mentre fperiamo noi già di ritrovare 

- preffo tutti ^un benigno compatimento 
ne’ sbagli , che prènderemo ; concioffia- 

- chè in Opere cosi grandi , e tradotte 

- da tante differenti lingue , i piccoli ab* 
: bagli almeno fono inevitabili , onde an- 
cor compatibili . tiferemo tuttavia ogni 
accortezza , nè rifparmieremo diligen- 
za , e fatica , perchè per ogni parte 

d'atta, ed accurata riefea; febbene non 
vogliamo , che fervile fi renda , è pé- 
dantefea , e che frattanto dall’ originale 
fuo effenzialmente non fi difcofli . 


Proccureremo finalmente di dare 
nello fcegliere non ordinario faggio di 
un purgatiffimo gufto: imperciocché féfc- 
bene 1’ ottimo da per fc fteflo ’ rifalla 
fin’ anche alle menti le più mediocri ; 
non ei fideremo tuttavolta di noi me- 
defimi , ma ne confulteremo continua- 
mente il purgato giudizio de’ più chia- 
ri lumi , e de Profeffori più valenti , 
che l'Europa tutta , non che l 'Italia, 'è 
la Reai noftra Accademia adornano, e 
mirabilmente coti nobile apparato efi 
'erudizione , e ; dottrina , tiichisfratio . 
7'\. d 2 Quin. 
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Quindi per quella parte verrà il Pubi 
bli.o in guiia tale (ervito , che non 
avr'a punto che opporvi : mentre fperia- 
mo , che non iarà mai per ritrovare 
nella noftra Scelta inferito Opufcolo men 
degno deli’ univerfal gradimento , nè al 
contrario Differtazione tralafciata, qua- 
lora pel pregio fuo vi poffa eficre an- 
noverata . Il perchè una delle migliori 
prerogative della Scelta noftra fopra di 
altra qualunque Scelta, o Raccolta, fa- 
rà T inalterabile uniformità degli Opu- 
scoli , che in quella s’inferiranno: poi- 
ché con una piena filofofica libertà, tan- 
to in fimili Òpere neceffaria, non avre- 
mo riguardo veruno ad Autori, o Na- 
zione : allontaneremo, per quanto ci fi 
-renderà poflìbile , da noi ogni pregiudi- 
zio , o affezione particolare , e folo 
quei tanto , che piacevole infieme , ed 
utile , e che direttamente il ben pub- 
blico concerne , e più dappreffo il van- 
taggio dell’Umana fpecie intereffa, tut- 
to ciò , che ci farà baftantemente co- 
nolcere la maeftra mano, che l’-à ma- 
neggiato , tutto verrà da noi tradotto, 
illuftrato , rifchiarato , ed alla Italiana 

ftu- 
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ftudiofa Gioventù con tutto il buon’ a» 
nimo per mezzo della noftra /celta efib»- 
to . Quello poi, che a quelle noftre mi*. 
tc non corrilponde , o che da penna noi» 
molto delira , e faggia intenderemo ef- 
fer fortito , onninamente tralafceremo * 
A te pertanto , Leggitore riveri- 
tiffirno y dopo di averti in qualunque 
modo efpolle le noftre mire , che in- 
violabilmente avrem Tempre dinanzi , la* 
feiamo tutta la libertà , perchè a tuo 
talento polla congetturare il vantaggio, 
e le prerogative ben grandi, che faran 
^Splendere quella Scelta noftra fopra gli 
Atti , Memorie , Mifcelianei , ed altri 
Ornili Monumenti delle più famofe Ac- 
cademie di Europa , e Topra di quante 
Scelte mai , e Raccolte fi fieno fino a 
quello punto intraprefe, e fi vadan tut- 
tavia in varie parti intraprendendo . 
Concioffiachè oltre le varie lingue , e 
le fpefe eforbitanti , di cui abbiam già 
favellato fui principio , ritrovanti nelle 
(uddette de’ pezzi veramente forprcnden- 
ti , ve ne lono degli altri non Sprege- 
voli , alcuni mediocri , ed altri ancora 
riftucchevolifiìmi , per non chiamarli 

an- 


Digitized by Google 



M\r Mire di Quei che Scelgono». \ 
ancora fciocehi , cd inutili , e che altro 
non fanno , che riempiere inutilmente 
le pagine . Tralafciamo il ritrovaryifi 
per le più piccoliflimi pezzi, che mol- 
ato meglio , e con maggior piacere; fi 
leggeranno nelle noftre Annotazioni ri- 
ftretti , appropriati a’ fuoi proprj luo- 
ghi , ed applicati a quell’ ufo appunto $ 
cui per fe ftefli tendono , che vederli 
ifólati , e fenza di que’ principj , da’ 
quali polfono derivarfi , e fenza quelle 
confeguenze , che i dotti foltanto , ma 
non giù i principianti, e meno efperti, 
al profitto de quali unicamente nella 
noft’ Opera riguardiamo, fanno inferite. 
Approfittati pertanto della fatica noftra* 
qualunque fiali , e riconofci la lineerà, 
ed efficace volontù , che abbiamo di 
renderei >' per quanto ’1 comportano le 
deboli noftre forze , giovevoli alla ftu- 
diofa Gioventù dell’ Italia noftra , e per 
tal mezzo all’Umana focietù vantag- 
giofi . 


Do - 
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Domimi D. Nicolaus de Martino in tfteo Neti 
poiitano publicus Matbtfeos Prof e fior revideat , & 
referat . Datura Neapoli die io. m.Januam 1755. 

I ; * ' * „ , ■ -, , * 

Julivs Nicol. Epis.Arcad.Can. Dep. 

EMINENTISSIMO SIGNORE 

• v *• . «»>*/ .. ■. *' y y 

L sA Sedia di varj Opufcoli concernenti le Scie** v 

K* k pi* intere (fanti ali' umana fecietà , T - ^ 

quando fta fieguita con quel dtfcerm mento , che * 
r ii‘* ce "egli Autori di effa , P approvano- r • 

tU' di cbicchefia Ed in fatti avendo in tfecu- ' 
tiene de' venerati comandi di V. E. percorfi gli 
Opufcoli del primo tomo di detta fcelta r non fot*** ' 
non ho incontrato in effa cofa contraria aila Me.r 
Pigione , ed ai buoni cojìumi ; ma J limo , eh 1 
la loro lettura fta moka, neceffaria per coloro l" 
che vogliono darft allo Jludio delle Sciente prò * '■ 
fittevolt , maggiormente per effere illuflrati Am ' ' 
note ftvie , e gittdtptofe . Onde , non fmbtanda * >• 

altamente al fino drfeemimento di V. Em. , fi. * 

»o </i /«rwe , che il riferito primo tomo ptffa 
darfi alla luce. Napoli 1. 175J. 

• ■> . r- v Umiltft. Divotifs. Obbligati fs. Servidore . 

, Nicola di Martino. .-..a-- 

• - ■ ' f «. -•* , « 

*' iV.' ' ' t ( *«., :'*a:v ^ '* » '* * 

* ..«„<;%>* % ****• ’i 

I * 1 *•••*«***• k I , ■ ^ A T ^ i ) 

I* 1 * . > '/*•/* ? c ■ • ì '• * * • fc ' ~~ 
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. Rev. D.x/fntonius Genovcfe in bac Regia Studio- 
rum Univerfitate Profejfor revideat , & in fcriptis re- 
ferat. Nespoli die 11 . Menfis Februarit 1755. 
Nicolaus de Rosa Episc. Puteol. Cap.M. 
T 0 bo colla maggiore attenzione, che per me fi 
I è potuto , letto il primo tomo del P Opera , 
Scelta de’ migliori opufcoli ec. che fi ] lampa 
dal Signor Giuseppe Raimondi ; e non ci aven- 
do travato nulla , che in menoma parte poffa of- 
fendere i Voflrt Regj dritti , nè d buon coflume, 
ma an^i avendogli trovati utiliffimi per la gio- 
ventù , ebe afpira alla foda e utile letteratura , 
fiimo che fi poffano imprimere , dove la M. S. 
fi degni del fuo Reai beneplacito . Napoli 25. 
Settembre 1755. 

Umilifs. e offequio/ifi. Va fallo 
Antonio Genovefi . 

Die 1 1 . menfis OBobns 1755. Neapoli . 

Vifo Refcripto fu<e Regalis Majtfiatts fub die 
obi ava currentts menfis , & anni , ac Relatione 
Rev. D. %Anttmii Genovefe de commiffione Reveren- 
di Regii Cappellani Majoris ordine pr afata Regia 
Majefiatis . 

Regalis Camera S. Clara providet , decemit , atque 
mandai , quod imprimatur, cum infetta forma prajen- 
tis fupphcts libelli , ac approbatìone dicli Rev. Re • 
viforis • verum in publicatione fervetur Regia 
Pragmatica , hoc fuum. 

CASTAGNOLA. FRAGGIANNI. 

, GAETA. PORCINARI. 
Ill.March. Danza Przf.S.R.C. temp. fubfcr.itxip. 

Jltbanafius. 

Reg. fol. 68 . at. 

■ Candii . 
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DISCORSO ACCADEMICO 

DEL SIG. DI MAUPERTUIS 
Sul Progreffo delle Scienze. • 
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DISCORSO ACCADEMICO* 

DEL SIG. DI MAUPERTUIS 
Sul Progreflò delle Scienze. 



Ralle opere del famofo 
Baccone di VERULAMIO 
egli è certamente da porli 
nel primo luogo il Trattato 
De •4'ugmentis Sclentiamm , 
dedicato a .bella polla da 
lui al Tuo Rè , come al 

(e .. Principe di quel tempo , 

iorle il p lu cap 3 Ce di f arne Sebbene 

non li può in verun conto rimprocciare a sì 
grand uomo la proiifìità : ardifco non pertan- 
to di paragonare quelle mie poche pagine 
all Opera foprannomata , E ben vero però 
che il m io aflunto è differente dai lUo 
Confiderò egli tutta l’umana cognizione j 
non altrimenti che un’edificio , le di cui 
parti foffero le Scienze tutte, cialcuna delle 
quali ripolla nel fuo ordine mollra la dipen- 
denza , è la connelfione , che à coll’ altre e 
Col tutto . Efaminando in appreffo. ciò , che 
A 2 . p 0 „ 

[*] Il prefente Difcorfo nell’ edizione di Ber- 
lino dell’ opere del Signore di MAUPERTUIS 
ritrovali lotto il titolo di Lettera XIX. 



4 Discorso Accademico 
poteffe mancare a ciafcuna , lo fa con tutta 
la profondità del fuo fpirito ; Tempre pe- 
rò con quella generalità , che propria era 
alla grandezza del fuo foggetto . Io per me 
altro qui non intendo , che Affare i voftri 
sguardi fu di alcune utili ricerche per 1* 
uman Genere , per i Dotti curiofe , e nelle 
quali lo Rato prefente delle' Scienze fembra 
metterci a portata di riufcirvi . 

Siccome non v’ à perfona , che meglio 
di voi conofca , fin dove ftender fi pofsano 
le umane cognizioni , così , fe altre cure 
più gravi vi permetteffero di riflettervi , 
non vi farebbe perfona , che meglio di voi 
giudicar poteffe intorno a ciò, che refta an- 
cora a defiderare , ed ai mezzi per confe- 
guirlo • ma poiché uno fpirito come il vo- 
flro fi deve a tutto , e non deve limitarli a 
foggetto particolare , fe non fe a proporzione 
dell’utile, che contiene, permettetemi di pre- 
fentarvi quelle rifteffioni fui progreffo , di 
cui lembrami , che attualmente le Scienze 
abbiano più bilògno ’ acciò femmai su delle 
cole , che farò per proporvi fi uniformaffe 
al mio il voflro giudizio , polliate qualcuna 
cfeguirne . Qual tempo mai farebbe per ciò 
più a propofito , quanto quello , in cui il 
più gran Monarca , dopo tante vittorie ri- 
portate de’ fuoi nemici , fa godere al fuo po- 
polo il ripofo , T abbondanza della pace , e 
la felicità in maniera , che niente può alla 
di lui gloria aggiugnerfi , che per quei mez- 
zi i 
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zi , di cui la Natura inoltrali perpetuamente 
inefaufta . 

Vi fono alcune Scienze , nelle quali non 
à la volontà de’ Monarchi una immediata in- 
fluenza ; non può ella in altra guila avanzarle, 
che con promuovere coloro , che le coltiva- 
no , e col moltiplicare il numero , ed i sfor- 
zi di quei , che vi fi applicano . Ve ne fo- 
no però delle altre , i di cui progreflì anno 
un precifo bifogno del potere de’ Sovrani : 
tali fono quelle , che richiedono delle fpefe 
fuperiorì alle facoltà dei particolari : o fperi- 
menti tali , che da una condizione ordinaria 
non fi rendono praticabili . Quello pertanto, 
che io credo poterfi fare per i progreflì di 
quelle Scienze è ciò , che mi prendo la li- 
bertà di proporre . 

t 

TERRE AUSTRALI. 

S I sa da ognuno , che nell’ Emisfero Me- 
ridionale vi fia uno fpazio incognito , 
ove potrebbe forfè ritrovarvi!! una parte di 
Terra , piò grande delle quattro già cono- 
fciute . Egli è poflibile , che in un fecolo , 
in cui la Navigazione è giunta ad un sì al- 
to punto di perfezione , non vi fia flato al- 
cun Principe , che abbia avuta la curiofità 
di riconofcere , fe fieno mari , oppur terre , 
che quello vallo fpazio riempiono ! Eccovi 
alcune rifleflioni da farfi su di quella mate- 
ria . Poiché in tutta la parte cognita del no- 

A 3 Aro 
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Uro Globo , non v’ à fpazio alcuno sì am- 
pio , quanro quella incognita fpiaggia , che 
tutta venga dal mare occupata , egli è più 
probabile , che in ella fi debbano ritrovar 
delle Terre , che un continuato immenfo 
Oceano. A quella riflelfione generale potreb- 
bonfi aggiugnere le relazioni di tutti colorp , 
che navigando nell’ Emisfero Meridionale » 
an conofciuto di non edere molto lontani 
da certi Capi , e da fegni evidenti di un vi- 
cino continente . Il numero de’ Giornali , 
che ne fan menzione , è maggiore di quello, 
polfa qui citarfi. Alcuni però di quelli Capi 
più avanzaci , fi oflervano di già notati fili- 
le carte Geografiche . Il Capitan LOZIER 
BOVET , che dalla Compagnia dell’ Indie di 
Francia fu fpedito anni fono , per cercare le 
Terre' Aullrali tra 1 ’ africa , e V •America t 
navigando verfo l’ Oriente , tra quelle due 
gran parti del Globo , pel tratto continuo 
di 48. gradi, ritrovò continui fegni di Terre 
vicine (1): e verfo il 52. grado di Latitudi- 
ne 

[ 1 ] Abbiamo la Relazione del viaggio di uil 
certo GONNEVILLE di Honfluer , che nel 
1 503. eflendo fiato forprefo da una, fiera tempe- 
fia, predo il Capo di Buona-Speranza , fu bal- 
zato in un continente , ove dimorò per fei meli 
continui, ritrovandoci una terra fertile, i Popo- 
li civili, e fottopofii ad un Re, di cui rrafportò 
un Figlio , nomato ESSOMERICK , in Francia. 
Quella relazione, vera, o favolofa, che fofie , 
non contribuì poco, perchè il Capitan LOZIER 
ntraprendcfie il fue viaggio. 
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.ne fcuoprl finalmente un Capo , ove i 
ghiacci -gl* impedirono di sbarcare . 

Se ad altro oggetto non fi rintracciaffe- 
ro le Terre auftrali , che per rinvenire un 
Porto commodo per la navigazione dell’ In- 
die Orientali , quale appunto era il fine della 
Compagnia , fi potrebbe di leggieri far ve- 
dere , che per quella intraprefa non fi appi- 
gliarono alle più giufte mifure : che con 
troppa fretta fu abbandonata ; e con miglior 
configlio potrebbe forfè più felicemente riu- 
fcire . Ma perchè la fcoperta delle Terre 
Auftrali non deve avere per folo oggetto il 
commodo di un tal Porto: che anzi , a mio 
credere , quello dovrebbe effere uno de’ mi- 
nori motivi , per farla intraprendere, le Ter- 
re perciò finiate all’Oriente del Capo di 
Buona - Speranza meritarebbono affai più di 
effer cercate , che quelle fituate fra l’ Serica , 
c l’ lAmerka . 

Ed in fatti dai Capi fin’ ora fcoperti fi 
conofce baftantemente , che le Terre inco- 
gnite auftrali , al di là dell’ affrica , molto 
all’ Equatore fi appreffano , fin' anche a que’ 
Climi , ove ritrovanfi le produzioni le più 
preziole della Natura (2) . 

A 4 Qttan- 

f 2 ] Confinando le Terre Auftrali colla Nuo- 
va-Guinea , fi avanzano dentro de’ Climi , ne’ 
quali offerviamo fituata quafi tutta 1 ’ America 
Meridionale, e la punta dell' Africa ; cioè tutto ' 
il ricchiflìmo Regno del Mono-Motàpa , e parte 
dell’ Ifole all’ Oriente dell’ Afta : Paefi tutti ab- 
bondantiflimi in oro, argento, perle, gemme, 
droghe , ed altre limili preziole produzioni . 
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Quantunque non così facile Ca , come 
fembrerà forfè a taluno , il congetturare 
fondatamente su delle fopraccennate produ- 
zioni , come ancora fopra degli Abitanti 
di quelle Terre : la curiofità nulladimanco 
di rinvenirvi delle cofe affai differenti dalle 
già note nelle altre quattro parti della Ter- 
ra , potrebbe fufficientemente ftuzzicarcene l’ap- 
petito . E’ certo , che tre di quelle parti , 1 * 
Europa , l ’ sAfia , 1 ’ africa , formano un fol 
continente : chi sa , che a quello non fia 
ancora unita 1 ’ ^America ? Ma quantunque fup- 
ponghiamo , che ne venga per qualche Stretto 
feparata , avrà almeno potuto effervi qualche 
communicazione fra quelle quattro parti del 
Mondo . In tal cafo le medefime Piante , i 
medefimi Animali , come ancora i medefimi 
Uomini avran dovuto ltenderfi fopra di effe 
di mano in mano , per guanto avrà loro 
permeffo la differenza de’ Climi , di vivere , 
e di multiplicarfi , fenza ricevere alterazione 
maggiore di quella , avrà potuto loro cagio- 
nare la fopraccennata differenza (3) . Non 
può dirfi però lo fteffo , riguardo a quelle 
fpecie , che nelle Terre Aultrali ritrovanfi , 
non avendo elleno potuto fortire dal loro 

Con- 

[ 3 ] Il dotto Signore BUFFON nel fello to- 
mo dell’ Edizione in 80. della fua Storia Natura- 
le , che va lotto il titolo di Jioria del Gabinetto , 
tratta con proprietà grande, giulta il fuo lolito, 
quell’ argomento . 


'Digitized by Google 



Del Sic. di Maupertuts &c. • 9 

Continente . Conciofiachè fiamo ficuri effe- 
re quelle parti perfettamente ifolate , e for- 
mare , direi quafi , un Mondo a parte , in 
cui non Tappiamo , cola ci fi ritrovi ; mentre 
effendofi fatto più di una volta il giro del 
Globo , quelle Terre fi fono fempre lafciate 
da banda , fenza poterle penetrare . La fco- 
perta pertanto di quelle Terre potrebbe óf- 
ferire e un grand’ utile al Commercio , ed 
alla Fifica uno fpettacolo maravigliofo . 

Non è però da crederfi , che le Terre 
Aullrali fi riftringhino foltanto a quello gran 
Continente , pollo nell’ Emisfero meridiona- 
le . Egli è verifimile , che fra il Giappone , 
e Y •America vi fia ancora un gran numero 
d’ Ifole , delle quali importante forfè potreb- 
be efleme la»fcoperta. Egli è credibile, che 
le Droghe , refe già tanto neceffarie all’ Eu- 
ropa , non crefchino , fenonfe in alcune di» 
quelle Ifole , poffedute da una fola Nazione? 
(4) Ne cònofcerà pur troppo delle altre quella 
medefima , niente meno di ogni forca di 
fpezie feconde ; ma non ci ritroverà il con- 
to fuo nello fcoprirle . 

Nelle Ifole di quelli Mari ci aflicurano 
i Viaggiatori di aver veduti gli uomini fel- 

vag- 

(4) Intende qui parlare il nollro Autore dell’ 
Ifole della Sonda, cioè Sumàtra , Bornio, amen- 
due le Giave ed altre , di droghe abbondantiflì- 
me, che ritrovanfi prefentemente quafi. in tutto 
agli Olande!! foggette , dopo averne difcacciato i 
Portoghcfi . 
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vaggi , colla coda , e ricoperti di un folto 
pelo , niente diflimile dal velluto : una fpe- 
cie , che la: giudicarefte mezana fralla Scimia, 
e 1 ’ Uomo (5) . Io amerei piuttoflo di con- 
verfare un’ora con quelli , che col pili bel- 
lo fpirito dell’ Europa . 

Non ben fi appofe la Compagnia dell’ 
Indie , che tanto avidamente cercava di Ha- 
bilire un Porto nelle Terre Auftrali, tra l’ 

•Afri- 

[ 5 ] Di quelle fpecie d’ Ifolani ci parlò fin 
da fuoi tempi TOLOME’O : ed il Signore GE- 
MELLI CARERI ne’ fuoi Viaggi llampati in 
Parigi nel 1719. nel Tom. V. alla pag. 68. ag« 

f iugne, che nell’Ifola di Mindbra, una delle 
ilippine, vi fia una razza d’ uomini , chiamati 
Manghiani , con quattro, o cinque pollici di co- 
da. Di più il Signore Gio: STRU YS aflerifce, 

. di avere co’ propri occhi veduto, nellTfola For- 
mo fa , un uomo provveduto di una coda lunga 
più di un piede, ricoperta tutta di pglo rollo , e 
molto limile a quella di un Bue , e che venifife 
* da quelli accurato, che tutti gli Abitanti della 
parte meridionale di quell’ Ifola venivano forniti 
di fomigliante coda . Lo STRUYS fi è certamen- 
te appoggiato all’ autorità di MARCO PAOLO, 
che nella fua Defcrizione Geografica imprefla in 
Parigi nel 1556, rapporta, che nel Regno di .Lw»- 
bry vi fono degli uomini, che anno delle code 
lunghe più di un palmo. Però i viaggiatori Olan- 
defi , forfè più accorti de’ foprannomati , non ci 
fanno menzione veruna di quell’ uomini a coda , 
quantunque ci diano un minutilfimo dettaglio di 
quanto appartiene agli Abitanti di Miniera , For- 
mofa, Lambry ed altre Nazioni fituate all’Orien- 
te dell ' Afia . 
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% àfrica , e T America , per commodo della 
Navigazione , non ben fi appofe , io diceva, 
abbandonandone 1 * intraprefa , pel poco buon’ 
efito provato fui principio . Le relazioni del 
Capitan LOZIER dovrebbonla maggiormen- 
te impegnare a profeguirla , Si afficurò egli 
dell’ efìftenza di quella Terra , e la vide: 
che fe non li riufeì d’ appreffarvifi , ciò pro- 
venne da oftacoli tali , che poteano per al- 
tro vincerfi , o almeno evitarli . 

I ghiacci gl’ impedirono di approdare 
in quelle Terre. Anzi fu forprefo, ritrovan- 
done ancora al gr. 50 . di Lat. nel Solllizio 
eftivo . Non dovea però ignorare , che fup- 
polle tutte le altre cofe eguali , il freddo 
d’ Inverno è più grande nell’ Emisfero Me- 
ridionale , che nel Settentrionale ; perchè 
febbene nella {Iella Latitudine dell’ uno , e 
dell’ altro Emisfero la pofizìone della sfera 
fìa la medefima, le dillanze però della Ter- 
ra dal Sole non fono le medefime nelle 
corri fpondenti llagioni . Nel nollro Emisfero 
abbiamo l’Inverno , quando la Terra è nel- 
la minima fua diftanza dal Sole : ciò che 
non può non diminuire il rigore del fred- 
do : nell’ Emisfero Aullrale all’ incontro 1* 
Inverno arriva ,, quando la Terra è nella 
maffima fua diftanza dal medefimo : e quella 
circoftanza aumenta di molto la forza del 
freddo (6) . A che s’ aggiugne , che nell’ 

Emisfe- 

t <5 ] La Terra, nel Siflema di COPERNICO, 

per- 
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Emisfero Auflrale l’ Inverno . è 8. giorni pik 
lungo , che nel Settentrionale (7) . E fopra- 
tutto farebbe flato neceffario il riflettere , 
che in tutti i luoghi della Sfera obliqua , il 
più gran caldo fopravviene dopo il Solftizio 
eftivo , e tanto più tardi , quanto il Clima 

è pili 

perfezionato del KEPLERO , non defcrive attor- 
no del Sole un Cerchio, ma bensì un’ Elliffi, 
nel di cui foco, o umbillico inferiore ftà porto 
il Sole. Quindi è, che ritrovandoli nell’ eftremi- 
tà dell’ arte maggiore, che parta pel Sole, chia- 
mata Afelio , o .Apogèo , farà nella fua diftanza 
maflìma dal medefimo : e quando giungnerà all’ 
altra eftremità oppofta di quell’ arte, detta Perie- 
lio, o Perigèo, farà nella fua diftanza minima . 
Nella prima di quelle ritrovafi la Terra la State; 
nella feconda 1’ Inverno . Dal che apparifce , 
quanto s’inganni le gente del volgo , allorché 
crede , che l’ intenfità del calore nelle State deri- 
vi dalla vicinanza del Sole ; ed il freddo nell’ In- 
verno dalla di lui lontananza . Per altro 1’ Or- 
bita ellittica , che , nello fpatio d’ un’ anno , 
defcrive la Terra, attorno del Sole, tanto poco 
fi difcofla dall’Orbita circolare, che la fola vici- 
nanza , 0 lontananza del Sole incapace fareb- 
be di produrre filila noftra Terra una fenflbile 
varietà di flagioni . 

( 7 ) Si muove la Terra nella fua Elliflì at- 
torno del Sole , defcrivendo le are a tempi pro- 
porzionali , come c’ infegnano gl’ Aflronomi . De- 
ve perciò la Terra Perigèa muoverfi con veloci- 
tà maggiore, che Apogèa: cioè in riguardo del 
noflro Emisfero , più velocemente in tempo d’in- 
verno , che nella State , come di già fi è detto . 

Ciò 
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è più freddo (8) . Ciò fi conofce abbaftanza 
da tutti i Fifici , e da tutti coloro , che 
verfo 1’ uno , o 1* altro de’ Poli an viaggia, 
to . Nell’ Emisfero fettentrionale fi veggon 
fovente nel Solftizio ricoperti ancora di 
ghiaccio de’ Mari , in cui dopo un mefe non 

fe 

• 

Ciò fa , che confiderandofi l’ Inverno , e la State, 
come dipendenti unicamente dalla maggiore , o 
minore approflimazione del Sole , più lunga deb- 
ba effere nel nolìro Emisfero la State, che l’ In- 
verno ; e che tutto il contrario debba fuccedere 
nell’ Emisfero Meridionale. Quella differenza è 
di 8. giorni , confumando la Terra 8. giorni ap- 
punto di più nel percorrere i fei fegni Auftrali, 
che nel pafTare per i fei fegni Boreali : oppure 
applicandoli quello moto al Sole, trattenendoli que- 
llo 8. giorni di più ne’ fegni boreali , che negli 
auflrali . 

— (8) L’azione del Sole, onde i corpi fi ribal- 
dano, non è un azion palleggierà, che vada a 
perderli, qualora il Sole tramonta: come appun- 
to all’azione dell’ illuminare fuccede ; ma è un 
azione permanente, che dura ancor dopo Tocca- 
lo , fino a tanto che fuperata non venga , e vin- 
ta dalla contraria azione del freddo. Nella State, 
poiché i giorni fuperano le notti , il calore , che 
concepifce la Terra nel giorno affai lungo, non 
puoi efler diflrutto dal freddo di una corta notte;, 
onde il giorno appreflò, ritrovando il Sole la 
Terra ancor calda dal giorno precedente , le com- 
munica un nuovo grado di calore, e così di ma- 
ino in mano ne’ fufleguenti giorni . Quello nuovo 
grado di calore crefce fempre fino al folllizio elli- 
t vo ; cioè fino al giorno nolìro più lungo . Dopo 

il 



14 Discorso Accademico 
fe ne oflerva veftigio : ed allora incomincia* 
no a fentirfi de’ gran caldi . In quello tem- 
po pertanto , o in quello , che nell’ oppofto 
Emisfero gli corrifponde , converrebbe tenta* 
re l’approdare in quelle Terre polari , ove 
allorché incominciano a fcioglerlì i ghiacci , 
in brieve fpazio li liquefanno , ed il Mare 
ne refta libero . Se adunque in vece di arri- 
vare nel tempo del Solllizio alla Latitudine, 
cui giunfe il fignor LOZIER , folfe egli 
giunto un mefe piu tardi , ftento a credere , 
che vi avrebbe ritrovato alcun ghiaccio . 

Quindi non deggiono i ghiacci fembra- 

re 

il Sollìitio fi va pur diminuendo quell’ aggiunta 
continua di calore ; cotelle due ferie però > l’ una 
crefcente, l’altra decrefcente non pofiono, unite 
infieme, non produrre un grado di maggior ca- 
lore di quello, che porta folamente la prima ca- 
gionare . Quindi il più gran caldo non fi lente 
nel nollro Emisfero nel mefe di Giugno, quan- 
do il Solllizio fi celebra ; ma ne’ feguenti meli 
di Luglio , e di Agofto . Lo Hello deve luccedere 
nell’ Emisfero Meridionale . 

Ciò che detto abbiamo del caldo, fe viene al 
freddo applicato, intenderemo , perchè il maffìmo 
freddo non fi fenta predò di noi nel Solllizio d’ 
Inverno : ma piuttoflo ne’ meli di Gennaio , e 
Febbraio, Finalmente i principi già polli' ci dan- 
no ad intendere , quello , che qui dice il noftro 
Autore, che il caldo fi avanza ne’ luoghi tanto 
più tardi , quanto il Clima è più freddo. Conciof- 
fiachè il caldo, per così dire , deve prima 
vincere il freddo , e poi prender piede . Ora ognun 
vede, che quella vittoria maggior tempo lì colla, 
quanto più intenfo, e rigido ritrova il freddo. 
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re un’ oftacolo inoperabile a coloro , che 
tentar vogliono di approdare alle fudette 
T erre . , Conciofiacchè , le fono eglino diftac- 
cati dal continente , e nelle acque ondeggian- 
ti , i Pefcatori delle Balene , e coloro , che 
anno navigato nel Nord , fanno molto bene, 
che non impedifcono la navigazione : che fc 
fono attaccati alle Terre , gli Abitanti delle 
fpiagge de’ Golfi di Botnìa , e di Finlanda 
tutto i’ Inverno ritrovano su di quelli ghiac- 
ci le loro ftrade (9) , facendovici ben fo- 
vente de’ viaggi , che nulla punto cedono a 
quanti mai far fi portano fopra la Terra. 
Anno ancóra i Popoli del Nord una prati- 
ca affai femplice , e ficura , qualora fono 

obli- 

[ 9 ] Ecco ciò , che fi pratica da quelli Popo- 
li . Al principio d’ Inverno legnano con rami d’ 
Abéte i cammini, che menano ai luoghi piò fre- 
quentati. Appena le Vetture an pettata la prima 
neve, che i cammini predetti ricopre, ed anno in- 
cominciato a fcavarla, che una nuova neve, che 
fpande il vento per ogni banda , li rialza di nuo- 
vo, e li mette a livello col retto della campa- 
gna , del Lago , 0 del Fiume . Pattano nuovamen- 
te altre Vetture, che fcavano la neve, ed altra 
neve viene a rimpiazzarla : così alternativamente 
quelli cammini fono fcavati dalle Vetture , e cover- 
ti nuovamente di neve, che colli il vento vi rifpinge, 
finché diventano tanti ponti formati di neve battuta, 
da’ quali non pub alcuno allontanarli a delira, o a 
finiftra , fenza precipitare in abilfi di neve . E dif- 
ficile però lo Imarrirfi ; tanto maggiormente , che 
le Pulkas , che per i fudetti cammini pattano, la- 
feiano nel loro mezzo un folco continuata.. 
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obligati a dimorare su de’ ghiacci, che inca- 
minciano a dileguarfi : quella confitte in an. 
dare Tempre provveduti di battelli ‘leggie- 
ri (io): ciò che fanno con gran facilità: ed 
in quelli con gran leggiadria fe ne pattano 
da un ghiaccio all’ altro . 

Tutte quelle cofe fono fufficientemente 
conofciute ne’ Paelì del Nord . E fe coloro , 
che dalla Compagnia dell’ Indie furono fpe- 
diti alla ricerca delle Terre aullrali avefiero 
meglio conofciuta la Fifica di quefli Climi , 
ed i mezzi , che fogliono adoperarli, per 

• ren- 

• 

[ io ] Quelli piccoli battelli , che Pulkas colà 
fi chiamano, ne’ quali appena entra la metà del 
corpo di un’ Uomo , eflendo deftinati a navigar 
nella neve , acciocché in effa incontrino minor re- 
fiftenza , anno la figura dei battelli del mare : 
cioè una pròra aguzza, ed un fondo llrettQ, e 
fottile r cij> che nell’ filetto tempo, che li fa sfi- 
lare , li farebbe ancora rovefciare , fe colui , eh’ è 
dentro non attendefle a confervar l’equilibrio, 
col timone , cioè con un battone che tiene in mano , 
che li ferve per dirigere il fuo battello, e per 
evitare i tronchi d’arbori, Ciafcuno di quelli 
battelli è tirato da una Renna ( fpecie di Cervo 
lappone , la di tui forma , e natura veggafi pretto 
de’ Zoologi!!! ] che corre velocemente quando è 
fopra un camino battuto , e fermo . Che fe ta- 
lun vuol fermarlo , quando così corre , con tira- 
re una redine attaccata alle corna, il piò foven- 
te muta cammino; e qualche volta ancora fi ven- 
dica del Piloto a colpi di piedi . Sanno in que- 
llo calo i Lapponi rovefeiar loro addotto il battello* 
e fervirlene come di feudo, fino a tanto che fi- 
dato non venga il lor furore. 
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rendere quelli luoghi praticabili , è da cre- 
derfi , che o giugnendo più tardi non vi 
avrebbono ritrovato ghiacci , o ritrovando, 
ne , non gli avrebbono impedito 1* approdare 
in una Terra, che, giulla le loro relazioni, 
non potea effere più lontana da effi , che 
una , o due leghe . 

I PATAGONI. 

N On farebbe per verità un farla da Vi- 
fionario , ne moftrarfi troppo impe- 
gnato predo di ricerche ridicole , qualora fi 
diceffe , che quella Terra de’ Paragoni , fi- 
tuata all’ ellremità auftrale dell’ America 
Meridionale , meriti di effere efaminata . 
Sono tante le Relazioni degne di fede , che 
parlano di quelli Giganti , che fembra non 
poterfi ragionevolmente dubitare , che in 
quello Paefe vi fieno uomini , de’ quali 
la llatura fia molto dalla noflra differen- 
te (n) . Le Tranfazioni Filofofiche della 

B Reai 

[ii] Con buona grazia del Signor di MAU- 
PERTUIS, non fàppiamo vedere , quali fieno quelle 
molte Relazioni degne di fede , fu cui appog- 
giato ci vuol far credere l’ efillenza di quelli Gi- 
ganti . Rapporta ne’ Tuoi Viaggi il Signore FRE- 
ZIER di avere intefo da più Spagnuoli , qual- 
mente aveano veduto alcuni di quell’ uomini , di 
altezza non minore di 9. in io. piedi, dimoran- 
ti fulla colla orientale , all’ ellremità del Chilo , 

verfo 
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Reai Società di Londra parlano di un cra- 
nio , che verifimilmente farà flato di uno 
di quefti Patàgoni , poiché paragonato col 
noftro , e con tutto il refto del corpo propor- 
zionato , dovea effere flato di un’uomo di 

io. 


verfo le Terre Megellaniche . Riferifce in oltre, 
che nel 1709. la gente del Valcello S. Giacomo 
videro 7. di quefti Giganti nella Ba)a Gregaria - 
na : e che que’del Valcello S. Pietro di Marfeglia 
ne videro ó.Veggafi il Viaggio del Signor FRE- 
ZIER impreflò in Parigi l’anno 1742., alla pag. 
75., e feg. Quefta fola è la Relazione più efàt- 
ta, fra tant’ altre fole, che un’infinità d’ Impo- 
ftori an pretefo venderci fu di quefto propofito . 
Per altro fe ci facciamo a confiderare primiera- 
mente non aver veduto quefti Giganti il medefi- 
mo FREZIER ; ma riferirlo per altrui Relazio- 
ni , non meno in quefta , che in molte altre co- 
fe, fofpetre, ed efageranti. Se diamo di poi un* 
occhiata ad altre molte Relazioni, delle fudette 
affai più accurate , noi oflervaremo , che per ogni 
parte dello Stretto Megellanico aitr' uomini non 
fi rincontrano , che di ftatura ordinaria : ciò che 
fra gli altri molti, ci aflerifee l’accurato Viag- 
giatore il Signore GENNES , dopo d’avere mi- 
nutamente offervato tutti i Popoli dello Stretto 
Megellanico. Finalmente fe riflettiamo alla lon- 
ghezza di io. piedi , è longhezza molto impropria 
alla folita ftatura umana ; mentre un’ uomo di 
foli 6 . piedi , è di ftatura giagantefea: or che 
farebbe , fe giugneffe fino alh io ? Se quelle 
cofe tutte , ci metterem noi attentamente a confi- 
derare , non così facilmente ci beveremo l’efiften- 
za de’ Patagoni. 
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IO. in 12. piedi di altezza (12) . Noi re- 
ftarem forfè forprefi , fe filofoficamente ci 
daremo a confiderare , che fra gli uomini , 
che fi fono fino al prefente conofciuti , non 
vi fia quel divario in grandezza , che in 
varie altre fpecie offerviamo . E per non 
molto dipartirci dalla noflra ,■ da un S*pa- 
jou (13) fino ad uno graffo fcimione, v’ à 
più di differenza , che dal più piccolo Lap- 
ponefe (14) al più grande di quelli Giganti, 
de’ quali an parlato i Viaggiatori. 

B 2 Senza 

[12] Quella Relazione ritrovali nelle Tran- 
fazioni Filofofiche a’ n. 168. , e 169. Non inten- 
diamo tuttavia la forza di quella congettura , per farci 
credere , che un tal cranio foffe cranio di un Pata- 
gone ; quando ci ammaellra la lloria , che quali tutti i 
luoghi della Terra an prodotto di tempo in tempo al- 
cuni uomini di datura gigantefca , i quali tal volta 
fi fono propagati per numerofe famiglie , fino ad 
occupare Provincie, e Regni interi. 

[13] Specie di piccola Scimia colla coda, 
che noi fogliam chiamare Micco. 

[14] E fiata efagerata la piccolezza de ’ Lapponi , 
dice il nollro fignore di MAUPERTUIS, nella 
fua Relazione d’ un viaggio fatto nella Lapponia 
fettentrionale ; ma non fi potrebbe efagerare abbaf- 
tanza la di loro bruttezza . Mifurò egli una Lap- 
pona, che fembravali aveffe 25.0 30. anni d’eta, 
che allattava un fanciullo . Parèvali di buona fa- 
iute , e d’ una datura ben proporzionata , giuda 
l’idea , che avealì formata circa la proporzione del- 
la datura di que’ Popoli . Quantunque foffe delle più 
piccole, di quante mai vedute eoli ne aveffe, 

fenza 
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Senza dubio meriterebbon coftoro di 
cffere conofciuti : la grandezza de loro corpi 
farebbe forfè la minor cofa da offervarfi : le 
loro idee, le loro cognizioni, le loro iftone, 
guanto mai farebbono piu cunofe (i S) ! 

passaggio pel nord. 

O LTRE la fco verta delle Terre Adirali , 
un' altra ve ne farebbe a quefta del 
tu „o oppofta , da farfi nel Mare dèi Nord : 
cioè di ritrovare qualche paffaggm , per 
rendere il cammino dell 1 M.' molto piu 
torto , di quello conviene al prefente di fa. 
ra a’ vafcelli , col lungo giro attorno le 
Punte meridionali dell'ara , o dell 
Ila . Gl’ Inglefi , gli Olendoli , . Danef. 
in rovente tentato di lcovrtre quello pal- 
leggio , che farebbe certamente affai vanug. 

r e-Vir. rvrb la di lei piccolem comparine 

no adunque i ot 

'ante veduS J f 7J t ddT|to» di 
6? piedT, 8. pollici, ed 8. linee, era di un vil- 

rtt [ 8 ì 1 ^Quantunque’ non fembri fufficientemente 
dimoiata l’efiftenza de’ Paragoni, il progetto del 
1 .noie diMAUPERTUIS non fi. rende per quef- 
ro 3 affatto inutile : poiché quelle ricerche medesi- 
me potranno farfi in que’ Giganti , che di quando 
in quando in vari luoghi appanfeono. 
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giofo ; rettane tuttavia indecifa la fletta 
- poflibilità . Si è cercato fin’ ora al Nord-Eft, 
o al Nord-Oiieft , lenza alcun buon fucceflb. 

Ciò però non ottante , quefti tentativi , in- 
fruttuofi per altro per coloro , che fui prin- 
cipio vi fi fono applicati , non lo farebbo- 
no certamente per coloro , che volettero 
profeguire quefta ricerca . I Viaggiatori ci 
anno fufficientemente avvifato , che ogni 
patteggio per le parti , per cui fi è fino a 
queft’ ora rintracciato , deve egli effere eftre- 
mamente difficile • conciofiachè convien paf. 
fare de’ Stretti , che in quefti Mari Setten- 
trionali fono quafi Tempre coverti di ghiacci. 

L’opinione , che portano coloro , che 
àn tentato quello patteggio , si è , che con- 
venga tentarlo pel mar medefimo del Nord • 
ma pel timore di un freddo infopportabile , 
che verfo il Polo s’incontrerebbe, non an- 
no ardito i Viaggiatori di troppo dilungarfi 
dalle Terre . In fatti fi fono ritrovati que’ 

Mari impediti da’ ghiacci ■ offia perchè i 
luoghi , verfo de’ quali erano diretti i loro 
tentativi , non erano fenonsè Golfi * offia 
perchè erano veri Stretti . Sembrerà forfè 
una fpecie di paradoffo il dire , che piu vi- 
cino al Polo fi ritroverebbe minor quantità 
di ghiaccio , che in un Clima più dolce . • 

Ma , oltre alcune Relazioni , che ci afficu- 
rano, che effendofi gli Olandefi molto inol- 
trati verfo il Polo , avevano ritrovato il 
Mar navigabile , e tranquillo , ed un’ aria 
* < B 3 tem- 
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temperata j la Fifica , e 1’ Aftronomia poflb- 
no -ancora condurci a crederlo . Se le Regio- 
ni Polari fono occupate da valli Mari , lì 
ritroverà colà meno di ghiaccio , che ne’ 
luoghi meno fettentrionali , ne’ quali però i 
Mari verranno Gretti dalle Terre (i 6): e la 
continua prefenza del Sole full* Orizonte , per 
lo fpazio di 6. meli , può cagionare pili cal- 
do di quello , che pofla farne perdere la di 
lui piccola elevazione [ 17 ). 

Io 

[i<5] Convengono già tutti i Fifici, che il 
ghiaccio fi generi da certe particelle terreftri, 
chiamate perciò frigorifere : e credono i piò fen- 
fati , che quelle fieno propriamente le nitrofe vo- 
latili particelle, che faranno bensì fufficienti ed 
agghiacciare le acque d’un piccolo mare, che 
poco dalle Terre fi allontana ; ma non faranno in 
una quantità fufficiente , ne potranno tant’ oltre 
allontanarli dalle Terre , che valevoli fieno ad 
agghiacciare un vali’ Oceano . A quello s’aggiugne 
che r acqua deve Ilare in quiete , perchè polla il 
nitro legarne le parti . Le correnti de’ Mari aper- 
ti , come ognun sà, devono portare un grand’ 
impeto, che viene a frangerli, e a diminuirli, 
quando ne Stretti entrano le loro acque, e ne’ 
Golfi. E quella e la principal cagione, per cui 
piò di rado i fiumi grandi , e reali fi gelano, 
che i placidi rufcelli . 

( 17 ) S’aggiungono a quello i crepufcoli, che 
ficcome inalzano il Sole (opra dell’ Orizonte , pri- 
ma di quello , che gli allronomici calcoli richie- 
dono , così ancorai piò tardi lo fanno tramontare. 
Quindi gli Abitanti de’ Poli ànno il Sole fopra 

dell’ 


\ 
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Io adunque crederei , che per lo lìdio 
Polo fi potrebbe tentare quello paffaggio : il 
qual tentativo , nel tempo Hello , che ci fa- 
rebbe fperare una fcoverta utiliffima pel 
commercio , ci lufingarebbe di poter foddisfa- 
re là noltra curiofità , in riguardo di molte 
notizie , che concernono il nollro Globo . 
Per cagion d’ efempio , fe il punto , attorno 
di cui fi aggira , è fopra la T erra , o fopra 
mare 1 quali fieno i fenomeni della cala- 
mita nel fonte mcdelìmo , onde fembrano 
derivare ? fe le Aurore Boreali fono cagio- 
nate da una materia luminofa , che dal Polo 
fi propaga ? o almeno , fe il Polo ven- 
ga continuamente inondato dalla materia di 
quelle Autore (18). 

B 4 Io 

dell’ Oriaonte qualche mefe di più , di quello , che 
richiederebbe la Sfera parallela . Anzi tanto piti 
vigorofo, e lungo farà il crcpufcolo ne’ Poli , 
quanto piò l’aria colà farà denfa , e groflòlana , 
pel freddo , che continuamente vi regna . Perciò 
1 Viaggiatori ne’ Climi molto fettentrionali c’ af- 
ficurano , d’ aver veduto il Sole nafeere, prima di 

J uello, fi afpettavano. Crefce in oltre la dimora 
el Sole fopra dell’ Orizonte , riguardo agl’ Abi- 
tanti del Polo Boreale, perchè 8. giorni di p*ù 
fi trattiene nel percorrere la metà dell’ Elìilfi 
Boreale , di quello confumi a percorrere 1 ’ altra 
metà auftrale. Ci dimofira pertanto il WOLFiO, 
nel Teorema 19. della fua Geografia , che la 
notte , o caligine notturna , com’ egli la chiama, 
nella Sfera Parallela , appena fupera due Mefi . 
[18 ] I Fenomeni della Gravità, del FlufTo, 

e ri- 
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Io però qui non parlo di certe difficol- 
tà , che feco porta indifpenfabilmente quella 
navigazione . Quanto più ci accolliamo al 
Volo , tanto più vengono a mancarci quegli 
ajuti , che la fcienza dal Piloto ci offre : an- 
zi fotto del Polo molti affatto ne celTano 
(ip). Si potrebbe adunque evitare quello 
punto fatale : che fe qualche vaicello c’ in- 
ciampalfe , converrebbe azzardare in qualche 
modo il cammino , fin’ a tanto che fe ne 
allontanale per una diftanza tale , che li 
permettclfe di porre nuovamente in ufo le 
regole della Navigazione . Su di ciò io non 
mi llendo di vantaggio , per avermi prefilfo 
di parlarvi foltanto delle fcoverte , che mi 

fono 


e riflulìo del Mare , ed altri molti , con una 
carta Geografica di quella Terra, fluzzicarebbono 
forìe meno la nollra curiofiù? 

(19) Ne’ Poli non fi ravviferebbon più i due 
punti Cardinali, Oriente , ed Occidente : non vi 
farebbe più Longitudine alcuna , perchè tutti i 
Meridiani fi vanno ad interfecare ne’ Poli : la 
Fiffide Nautica, o Compatto , come chiamano, 
non farebbe di verun’ ufo: mentre l’Aco magne- 
tico , o anderebbe a fituarfi perpendicolarmente 
all’ Orizonte, come alcuni àn creduto, o fe ref- 
tatte parallelo al medelìmo, non fi potrebbe de- 
terminare, qual direzione prenderebbe : fi perde- 
rebbono pertanto le direzioni de’ venti , onde 
converrebbe avventurare la Navigazione , come 
qui dice il dotto Autore. Finalmente l’afpetto 
nelle (Ielle fi renderebbe affatto inutile, perchè 
quelle nella Sfera parallela mai tramontano. 
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fono fembrate le più importanti : dopo però 
la fcelta , che voi farete per farne , fi pò- 
tran difcutere i mezzi, che fi giudicheranno 
i più proprj per 1’ efecuzione . Ma fe un 
qualche Principe defiinaffe ogn’ anno due , o 
tre vafcelli per quella intraprefa , il dilpen- 
dio non farebbe molto confiderabile : e qua- 
lunque poteffe mai elferne il fucceffo , farebbe 
molto utile ad affuefare i Capitani , ed i Pi- 
loti ai più gran difaftri della Navigazione : e 
fembra imponibile , che fra tante notizie 
del noftro Globo , che nelle foltilfime tene- 
bre della Natura giaciono ancor fepolte , non fi 
giungeffe finalmente a qualche gran fcoverta. 

OSSERVAZIONI SULLE VARIAZIONI 
DELLA CALAMITA . 

A llorché' ci facciamo a confiderar 1* ufo 
della direzione della calamita verfo il 
Polo , non polfiamo difpenfarci dal credere , 
che quella raaravigliofa proprietà le fia fiata 
conceduta , per dirigere i loro corfi a’ Na- 
viganti . Ma poiché quella proprietà , che 
non ancora perfettamente da Filofofi fi co- 
nofce , tanti vantaggi ci apporta , egli è cre- 
dibile , che affai maggiori ce ne recarebbe , 
fe foffe interamente lcoverta . 

La direzione della calamita , general- 
mente parlando , verfo il Polo , ci ferve 
perchè veniam diretti ne’noftri viaggi • ma 
la declinazione di quella , fottopofta fenza 

dubio 
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dubio a qualche legge , poco ancora cono- 
fciuta , faranno veriiimilmente nuovi mezzi , 
che la Natura riferva al Piloto , per farli 
conofcere il predio punto del Globo , ove fi 
ritrova . 

Diè altre volte l ’ Inghilterra al Signor 
HALLEY il comando di un vafcello detti- 
nato al progreffo delle feienze marittime . 
Dopo una navigazione ne’ due Emisferi , 
abbozzò quello grande Aftronomo nel Glo- 
bo il corfo di una Linea , in cui tutti gli 
achi magnetici lì dirigevano elattamente ver- 
fo il Nord , e dalla quale allontanandoli , fi 
vedean crefcere le loro declinazioni . Una tal 
Linea ben Affata potrebbe in qualche forte 
fupplire alla tanto defiderata notizia delle 
Longitudini fui Mare : dalla declinazione del- 
la calamita in ciafcun luogo offervata , fi 
giudicherebbe della pofizione occidentale , op- 
pure orientale del medefimo. 

Vi fono ftati de’ Geografi , che àn cre- 
duto , non effer’ unica fui Globo la Linea 
dell’ HALLEY , e che fe ne portano ritrova- 
re delle altre , che ci fomminiftrino i mede- 
fimi vantaggi . 

Ma poiché la declinazione della cala- 
mita varia in un medefimo luogo, quelle li- 
nee fenza declinazione non potrebbono effere 
immobili fui Globo . Che fe il loro moto è 
regolare , come par veri firn ile , pollo che noi 
giugneflimo a conofcerlo , 1’ utile , che ci reca- 
rebbono , farebbe il medefimo . Convien con- i 

fef- 
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Feffare , che i travagli dell’ HALLEY non ci 
àn condotta la cofa a perfezione . Ma non 
è quella una vana lufinga, che sì grandi in- 
traprefe abbiano ad ultimarli a’ •primi tentati- 
■vi? E per una fcoverta di tanta importanza 
non converrebbe impiegarvi ogni mezzo pof- 
fibile ? Mai li raccomanderà a fufficienza a 
tutti i Naviganti di fare , dovunque gli rie- 
fce , le piU efatte offervazioni fulla declina- 
zione dell’ aco magnetico , effendo quelle of- 
fervazioni affai neceffarie per conofcere la 
vera direzione del lor cammino. Eglino pur 
troppo le fanno ; ma non già con quell’at- 
tenzione , che ad una tale fcoverta farebbe 
neceffaria . 

An penfato diverfi Idrografi , che dal- 
le varie inclinazioni dell’ aco magnetico, in 
differenti luoghi , li potrebbe dedurre qual- 
che nuovo metodo per conofcere fui Mare 
le Latitudini (io). Quelle offervazioni però 

fono 

( 20 ) Si sà , che l’ Aco Magnetico nell’Emis- 
fero Boreale non è parallelo all’ Orizonte , ma 
col fuo Polo Boreale fi Reprime verfo il fetten- 
trionale : che nell’ Emisfero oppofto deprime!! 
verfo l’Auftro il fuo Polo Adirale : e che final- 
mente nell’ Equatore non fia di alcun’ ufo . Se 
dunque andando noi verfo Borea, o verfo l’Auf- 
trq dall’Equatore, la ragione conofceflimo , con 
cui s’ inclina l’ Aco Magnetico , per rapporto al- 
le Latitudini , fubito formar potremmo Tavole 
efattiflime delle Latitudini de’ luoghi . Lo fleffo 
dicali circa la declinazione della calamita , riguardo 
alle Linea deU’HÀLLEjO, o ad altra limile. 
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fono affai più difficili ad efeguirfi , che quel- 
le della declinazione : nè poffono certamen- 
te farfi nel Mare colla neceffaria efattezza 
(ai]: farebbe però molto bene tentarla in 
più luoghi per terra. Imperciocché altra co- 
fa è il fare delle offervazioni per difcovrire 
una Teoria : ed altra il farne per fervirfene 
di una già ftabilita (22). 

CONTINENTE DELL’ AFRICA . 

O Ltre quelle principali fcoverte da 
tentarli per Mare , delle quali abbia- 
mo fin qui parlato , ve ne fono delle altre, 
che meriterebbono di effere intraprefe per 
Terra . Quello immenfo continente dell’ 
frica , fituato ne’ più bei Climi del Globo , 
abitato altre volte dalle più numerofe , e 
potenti Nazioni , adornato di Città le più 
fuperbe ; tutto quello vallo Continente ci è 
quali tanto poco cognito , quanto lo fono le 
Terre Auflrali . Approdiamo noi fulle di lui 
colle , fenza che mai ne abbiamo penetrato 
l’interno . Nulladimanco , fe fi confiderà la 

• di 

( 21 ) A cagione della trepidazione del Va- 
fcello. 

(22) Qui offendiamo, che quelle medefime 
cagioni , che c’ impedifcono la fcoverta della quan- 
tità dell’ inclinazione magnetica nel Mare,c’ im- 
pedirebbono ancora di far’ ufo della lleffa Teoria, 
già ftabilita , e Affata ; onde inutile fi renderebbe 
a Naviganti, fe a quelle non fi ovviaffe . 
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di lui pofizione ne’ medefimi Climi , che i 
luoghi dell* ^America , i pili fertili in oro , 
ed argento : fe riflettiamo alle immenfe ric- 
chezze , che 1 * antico Mondo ne ritraèva : fe 
all’ oro fteffo , che alcuni Selvaggi fenz’ in- 
duflria ci apportano , li potrà credere , che 
le fcoverte lui' Continente dell’ Africa fareb- 
bono affai vantaggiofe al commercio . Se lì 
dà un’ occhiata a ciò che gli antich’ Iftori- 
ci ci rapportano delle Scienze , e delle Arti 
de’ Popoli , che l’ abitavano , e fe li conli- 
derano i maravigliofi Monumenti , che ci fi 
prefentano ancora oggi alle rive d’ Egitto , 
non potrà dubitarli , che quello Paefe non 
fia ben degno della noftra curiolità. 

PIRAMIDI, E CAVITA*. 

N On fu fenza ragione , che tra le ma- 
raviglie del Mondo lì annoveraflero 
quelle prodigiofe mafie di terra , e di pie- 
tre , il di cui ufo fembra eflere llato molto 
frivolo , purché non vogliam piuttollo con- 
felfarlo nalcolto (23) . Gli Egizj in vece d’ ‘ 

iltrui- 

( 23 ) Si è da taluni creduto , che dagli an- 
- tichi Egiziani fi fo/Tero coffruite quelle Piramidi, 
per riferbarvi tutto quel grano, che radunato s’era, 
e raccolto, ne’fett’ anni di grafcia ,• predetta dal 
Patriarca GIUSEPPE. Ma oltreché fra i corpi 
regolari , come c’ infegnano i Geometri , non ve 
n’à veruno, che meno convenevole fia per un 


f 
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iftruire gli altri Popoli , pare che abbiano 
piuttofto avuto Tempre in mira il forpren- 
derli . Egli non è verifimile , che quell* 
enormi Piramidi ad altr’ufo non vemlTero 
desinate , che a racchiudere in picciol fico 
un cadavere : anzi può darli , che nafcondi- 
no i più Angolari monumenti della ftoria, 
e fors* anche delle fetenze , e dell* Arti de* 
gli Egiziani . Si racconta , che un Califo 
(>4) curiofo fe tanto travagliare per aprirne 

una , 

tal difegno, quanto la Piramide , il poco vuoto, 
che nelle anzidette s’ ofTerva , e (Tendo tutto il ref- 
to di effe una ben dura malta di pietre, fa, che 
non polla reggere lì fatto pentimento. Sembra, 
pertanto molto verifimile, che il fine principale 
di tali portentofi edifizi , lia (lato per ergere mo- 
numenti fuperbi , e durevoli a loro Principi. 
Conciofliachè , oltre la teftimonianza di un gran 
numero di Autori accreditatilfuni Greci , ed Ara- 
bi , la loia Tomba , che anche a dì nolìri fi ve- 
de, nella magiore di quelle Piramidi, può ben 
togliere fu di ciò ogni contefa . Ed acciocché più 
chiaramente fi conofca, elferfi fabricata la Pira- 
mide , a difegno di far coverchio alla Tomba , 
egli è bene offervare, che quella non à potut’clfer por- 
tata nel luogo , ove giace , a riguardo de’ Hretti 
palfi , che fi avrebbono dovuto attraverfare . Con- 
vien dire pertanto , colà elferfi da principio lavora- 
ta , ed ivi riporta , eflfendo fidi poi chiufo , e coperto 
al di fu il tetto della Camera , nella quale fi vede . 
Può darli però, come dice il Signor di MAUPER- 
TUIS , che in erte fi racchiudino ancora infiniti mo- 
numenti per la rtoria non meno Sacra , che Profana . 

(24) Quelli fi fu il Califo ALMAMO’NE , 
che governò 1 ’ Egitto nel IX. Secolo . 
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una, che fi giunfe finalmente a fcoprire un* 
angullo paffo , che conduceva ad una Sala , 
nella quale fi offerva ancora una calla di 
marmo , o una fpecie di Tomba . Ma 
ciò , che fin’ ora fe n’ è fcoverto , picciolif- 
fima parte occupa del grand’edificio. Non 
è forfè probabile , che bene altre cofe vi fi 
racchiudano ? L’ ufo della polvere rendereb- 
be oggidì faciliflimo il disfar totalmente 
una di quelle Piramidi (25) Ed il Gran Si- 
gnore le abbandonerebbe fanza pena alla me- 
noma curiofità di un Re di Francia. 

Ciò nonoftante io defidererei affai piu , 
che gli antichi Re d’Egitto aveffero impie- 
gati quelli milioni d’uomini , dellinati ad 
inalzar le Piramidi , a fcavare piuttollo nella 
Terra cavità tali , la di cui profondità cor- 
rifpondeffe a ciò , che v’ era di gigantefco 
nelle Piramidi . Niente conofciamo dell’ inte- 
rior della T erra . Le nollre più profonde mi- 
niere s’abbaffano appena fotto la fua prima 
fcorza : fe fi poteffe giugnere fino al fuo Nu- 
cleo, 

(25) Sembra , che in niun conto prevedeffe 
P invenzione della polvere , e la di lei forza pro- 
digiofa , colui , che fu di quelle Piramidi ardi 
porci la feguente Ifcrizione , recataci da Copti , 
ne’ termini che fieguono: Jo SAURID b fondate le 
Piramidi , e le b compiute nello fpazio di 6 . anni . 
Che quello , il quale verrà dopo di me , e verrà 
orgogliofamente pareggiarmi , le diftrugga nel tratto 
di 600 ? Ed apprelfo .* dopo aver compiuto le Pi- 
ramidi , le ò ricoperte di rafo che quello , il 
quale mi verrà dietro le ricopra di Jìuore ì Ébn 
Abd al Hokm. 
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eleo , vi fi ritroverebbono materie dalle 
noftre differentiflìme , e fenomeni del tutto 
fingolari . Quella forza tanto combattuta 
(26), che fparfa per tutti i corpi, fpiega co- 
sì bene la Natura , non è fin’ ora conofciuta , 
che per efperimenti fatti nella fuperficie del- 
la T erra : porrebbono certamente la cofa fuo- 
ri d’ ogni dubio i fenomeni , che colà forfè 
fi offerverebbono , qualora per mezzo di 
quelle cavità profonde ci vernile permeilo di 
Iperimentarne (27) . 

COLLEGIO DI SCIENZE STRANIERE. 

E Gli è fuor d’ogni dubio , che molte 
delle pili lontane Nazioni ànno delle 

noti- 

(26) Parla qui il dotto Autore della Neuto- 
niana Attrazione . 

[27] Difficilmente fi potrebbe porre in prati- 
ca il vantaggiofo progetto del Signore di MAU- 
PERTUIS , quantunque a prima villa fembri 
altro non mancarci , per praticarlo , che lo fca- 
vo : poiché fuppolta la Legge Mariottàna , circa 
la denfità dell’ aria ; cioè che quella fia Tempre 
a pefi comprimenti proporzionale , ci dimollra il 
Signor AMONTO’SIO , che fe fi fcavalfe un 
pozzo profondo verfo il centro della Terra 60. 
miglie d’ Italia , l’aria, che occuperebbe quella 
profondità , farebbe alfai più denfa dell’ oro .• feb- 
bene quello fcavo appena giugnerebbe ad una de- 
cima parte del Semi-Diametro . Ed allora non 
fappiam vedere , quali fperimenti mai in quelle 
cavità potrebbono tentarli . 
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I notizie , che potrebbon eflerci molto vantag- 
1 giofe . Se ci facciamo a confiderare quella 
lunga ferie di fecoli , ne’ quali i Cinefi , gl’ 
Indiani , e gli Egizj an coltivato le fcienze, 
e le manifatture , che da loro refpettivi Pae- 
fi ci vengono trafportate , non polfiam di- 
fpenfarci da un’ interno rammarico , che con 
elfi non abbiamo al prefente veruna comu- 
nicazione . Un Collegio , in cui vi fi trovafie- 
ro radunati uomini di quelle Nazioni , ben’ 
informati delle fcienze , ed Arti del lor Pae- 
fe , e fufficientemente nella nollra lingua 
iftruiti , farebbe per verità un bello llabilimen- 
to , che potrebbe farli fenza molta difficoltà: 
e forfè ancor gioverebbe il non efcludcrne le 
pili felvagge . 

. CITTA’ LATINE. 

T Utte le Nazioni dell’ Europa conven- 
gono fulla necelfità di coltivare una 
lingua , che febbene fembri quali morta 
già da lungo tempo , fi ritrova però elfere di 
tutte la più univerfale . Eppure quella lin- 
gua il più fovente è forza , che fi vada ad 
apparare da un Prete , o da un Medico . 
Se qualche Principe volelfe , farebbe facilifli- 
mo il farla rifiorire . Altro non fi richiede- 
rebbe , che radunare in una Città medefima 
tutti i Latini del Paefe , ordinando , che non 
fi predicaffe , non fi parlaffe caufa , non fi 
rapprefentafle commedia , che in latino . Cre- 
Tom.I. G do 
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do bene, che il latino che quivi fi parlerebbe, non 
farebbe già quello della Corte di AUGUSTO; 
ma certamente neppur quello degli Ungari , 
o de’ Polacchi : e la Gioventh , che da tutte 
le parti d’ Europa colà fi portaffe , apprende- 
rebbe in un anno affai piti di Latino , di 
quanto mai apparare ne poffa in cinque , o 
lei anni ne’ Collegi (28) . 

astronomia. 

S embrerà’ forfè a taluno , non effere 
molto confiderabile il vantaggio , che al- 
la Republica delle Lettere deriva dalle ma. 
gnifiche Specole , dagli eccellenti ftromenti , 
e dal copiolo numero di valenti Offervatori , 
che in tutte le parti dell’ Europa ritrovanfi . 
La pili parte degli A ftronomi credono già la 
loro arte finita; ed altro non fanno, che ri- 
petere per una fpecie di confuetudine le of- 
fervazioni dell’ altezza del Sole , della Luna , 


(28) Sarebbe affai meglio , in vece di ftabili- 
re quella Città , ( che fembra molto ben piantata 
nella Republica di PLATONE , o nell Utòpia 
di MORO ) che ne’ Collegi , e Seminar;, ove 
fi edùca là Gioventù ^ ed ove 1 Arti le s infe- 
gnano, e le Scienze , fi obligaffero i Maeftri , e 
i Difcepoli a non ufare altro Linguaggio, che il 
Latino; come per l’ appunto vediamo lodevolmen- 
te, e con profitto praticarli in alcuni di effi nel- 
la nofira Italia . 
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e di qualche Stella , con i loro paflaggi pel 
Meridiano . Anno pur troppo i loro vantaggi 
quelle fpecie di oflervazioni ; quello però , 
che lì defidera , sì è , che gli Alìronomi fi 
difcoftaflero da limiti cotanto angulli . 

Si credeva , che le llelle chiamate fiffe 
follerò perpetuamente vedute ne’ medefìmi 
afpetti del Cielo : oflervazioni però più ac- 
curate , ed efatte di quelli ultimi tempi , ci 
anno additato , che , oltre l’apparenza del 
moto , che dalla preceflione degli Equinozj 
rifulta , anno ancora un’ altro moto appa- 
rènte . Qualche Allronomo , troppo nel giu- 
dicare precipitofo , ne inferì una Parallafle 
per P Orbe annuo (29) ; ma quegli lidio , 
che fcoverto avea quello moto , degli altri 
più accorto , ne moftrò l’ indipendenza dalla 
Parallafle , rintracciandone la vera cagione 
nella combinazione del moto della Luce con 
quello della Terra (30). Quelli fu il Signor 
BRADLEY , cui riul’cì ancora di fcovrire 

C a l’ ap- 


(29) Furon quelli i famofi Alìronomi Gio- 
vanni FLAMSTEDIO , e Pietro HpRROBOVIO, 
come apparifce nel di lui Copernico Trionfante, 
che publicò l’anno 1727. 

(30) Quelli due moti cangiano la direzione, 
per cui P offervatore riceverebbe il raggio vifuale, 
o il lume di una Stella , fe quello lume alU 
Terra immota giugneffe ; o fe la velocità di que- 
llo lume folle incomparabilmente maggiore , che 
quella della Terra : in quella guifa appunto , che 
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ì’ apparenza di un nuovo moto appena Ten- 
ibile , che non fenza probabilità egli attri- 
buii'cc all’azione della Luna fui Terreftre 

Sfe- 


il Cacciatore , allorché ad uccidere un uccello , 
che vola , s’accinge , non dirigge a quefìo lo 
fchioppo; ma molto pici inoltra la fua direzione: 
e tanto pili innanzi , quanto il volo dell’uccello 
è pià rapido , in riguardo della velocità della 

f iaìla . Egli è evitante, che in quello paragone, 
'uccello rapprelenta la Terra , e la palla il lu- 
me della Stella , che giugne all’ occhio dello 
Spettatore. Quindi deduce il BRADLEY tutti i 
intórni, e le regole tutte di quell’ apparente mo- 
to delle Stelle , che veggonfi deferivere ne’ Cieli 
una piccola Elliffi . Le oflervazioni fatte fin’ ora 
fi ritrovano molto corrifpondenti alla Teoria 
Bradleyana , in cui non abbiamo difficoltà di ri- 
conofcere per vera la fucceffiva .propagazione del 
lume ; ma il moto della Terra non poliamo fi- 
no a quelì’ ora approvare , che come un’ Ipotefi, 
e non già come una dimoflrata verità . Giando- 
menico, e Giacomo CASSINI, Giacomo-Filippo 
MARALDI , ed altri Accademici Parigini fono 
fovente ricorfi ad altre Teorìe , per ifpiegare 
quell’aberrazione delle Stelle % ed il Signore Eulta- 
chio MANFREDI non fidimoflrò egli mai affatto 
determinato per la Teorìa Bradleyana : che per 
intendere appieno, potrà confultarfi una partico- 
lare diileriatione , inferita nelle Tranfazioni 
Anglicane , dedicata all’ Agronomo Edmondo 
HALLEYO , e tradotta in Italiano dal Signor 
Cavaliere Tommafo DEREHAM ; come ancora la 
dotta Lettera di Euftachio MANFREDI al Si- 
gnore LEPROTTI, inferita ne’ Commentari dell* 
ìllituto di Bologna nel Tom. I. alla pag. 599. 
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Sferoide (31) . Polliamo però francamente affe- 
rire , che non v’ abbia affatto alcun moto rea- 
le in tutte le Stelle ? Qualche Aftronomo 
l’à già fcoverto , o lofpettato almeno : che 
fe quelle applicazioni s’ inoltrano , s’ inoltre- 
ranno altresì le fcoverte : olfia che quelle 
Stelle fieno dalle loro fedi rimofle da’ Pia- 
neti , e da’ Cometi , eh’ attorno d’ effe s’ ag- 
girano • oflia , che alcune di loro medefime, 
come tanti luminofi Pianeti, s’aggirino for- 
fè all’ intorno di qualche corpo centrale opa- 
co , o a noi invifibile . 

Finalmente non vi farà qualche Stella 
realmente fiffa , il di cui moto apparente 
poffa fcoprirci la Parallaffe dell’Orbe annuo? 
La troppo gran dillanza delle Stelle dalla 
Terra nafeonde quella Parallaffe in riguardo 
di quelle , che fono Hate fino a quell’ ora 
offervate . Ma prova ciò forfè , che non ve 
ne abbia alcun’ altra , che poffa farcela of- 

C 3 fer- 

(31) Il Signor BRADLEY con un’ illromento 
eccellente di 12. piedi di raggio , in cui doveva- 
no eflere fenfibili le piò piccole aberrazioni del- 
le Stelle, à feguito per un’anno intero le Stelle, 
che paffavano nell’ eftenfione del lembo del pre- 
detto illromento , che abbracciava una zona del 
Cielo , in cui ritrovavanG piò di 200. Stelle , 
fenza d’aver mai ritrovato, che alcuna di quelle, 
da fe offervata , fiali allontanata dal luogo , ove 
dovea eflere , pià di due fecondi ; moto troppo 
piccolo , per attribuirlo francamente alle Stelle 
piuttollo , che ad un qualche piccolo sbaglio com- 
tnelfo nelle Olfervazioni . 
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l'ervare ? Si fono impegnati gli Aftronomi dì 
offervare le Stelle più luminofe , come quel- 
le , che effendo le più vicine alla Terra , 
lembravano le più proprie per quella fco- 
verta : ma perchè quelle fi fono credute le 
più vicine ? non per altra cagione certamen- 
te , fe non perchè fi fono credute tutte del- 
la ftelfa grandezza , e materia. Chi però ci 
afiicura , che tutte fieno della ftelfa gran- 
dezza , e materia ? La Stella forfè più pic- 
cola , o la meno brillante, puoi’ eflère che 
fia a noi più vicina . 

Se ne’ Paefi , ove ritrovali un fufficien- 
te numero di OlTervatori , fi dillribuilfe a 
ciafcuno una porzione di Cielo , una Zona 
parallela all’ Equatore di due , o tre gradi , 
in cui efaminalfe ognuno con efattezze tut- 
te le Stelle , che vi fi ritrovano , fi fco- 
prirebbe Terifimi finente una gran quantità 
di Fenomeni inafpettati (31). 

Ma 

(32) Stravaganti /fimi in verità, ed affatto ina- 
fpettati fono flati i Fenomeni offervatifi nel Cie- 
Jo , dopo la perfezione del Telefcopio . Tali fo- 
no , per cagion d’ efempio , l’ apparizione di nuove 
Stelle , che prima non fi offervavano , e la per- 
dita di altre , che prima erano vifìbili : l’incre- 
mento , e decremento del lume in altre offerva- 
to , in tempi periodici : come ancora le Stelle, 
dette Nebulofe , perchè col Telefcopio vedute, 
comparifcono appunto come tante macchie bian- 
che , fopra di un fondo ofcuro , la prima delle 
quali fi manifefiò all’HUGENIO, nella fpada di 

Orione 
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Ma ritorniamo al noftro fiftema So. 
lare . Noi veggiamo Saturno con cinque 

Satelliti , Giove con quattro , la Terra 
con tino : egli è molto probabile , che tre 
de’ fei Pianeti avendo i Satelliti • gli altri 
tre non ne fieno fprovveduti (33) : in fatti 

C 4 fi è 

Orione . Intorno a quelle Nebulofe il noftro Signor 
di MAUPERTUIS ò fatto un fiftema affai cu- 
riofo , che fi può vedere nel fuo Trattatino del- 
la Figura degl AJlri . Noi però amiamo meglio 
di credere , che altre quelle non fieno , che un 
gruppo di moltiflìme Stelle , che o a cagione 
della loro piccolezza , o per la loro gran ditlan- 

za , confondono i lumi , e ci fi inoltrino come 

tanti bianchi trapezi, piò, o meno irregolari: 
giufta la qual’ idea potrebbonfi quelle Nebulofe 
chiamare la Via Lattea del Telefcopio . Sieda- 
no pure gli Aftronomi , come qui li configlia il 
noftro Autore, a percorrere incelfantemente que-* 
Ho vallo campo de’ Cieli ; perchè dagl’ inafpettati 
fenomeni olfervati fin’ ora abbiam fondamento di 
credere , che in maggior numero ne olferveranno; 
fpecialmente , fe ad una maggior perfezione fi 
porteranno i Telefcopi . 

(33) L’efempio del dotto HUGENIO dovreb- 
be renderci fotpetti quelli argomenti analogici , 
per non dire temerarie profezie . Dopo aver egli 
gloriofamente fcoperto il quarto Satellite di Sa- 
turno, che colla Luna , ed i quattro di Giove , of- 
fervati già dal GALILEO , fan fei Pianeti fe- 
condar), perfuadevafi , che fei effendo i Pianeti 
primarj , altrettanti , e non piò , avrebbon dovu- 
to elfere i fecondar) . Vcggafi la Pillola dedicato- 
ria dei fuo Sijlema Saturnio a LEOPOLDO 

Gran 
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fi è creduto oflervarne qualcuno attorno di 
Venere (34) : e comecché quelle o nervazio- 
ni non fi fieno verificate , non per quello fi 
deggiono abbandonare . 

Niente potrebbe meglio promuovere 
quelle fcoverte , quanto la perfezione de’ 
Telefcopi . Io non credo , che pofla mai 
prometterfi una giufla ricompenfa a tjue’ , che 
giugneflero a condurli ad una maggior per- 
fezione . 

Varie fiate fi è dimoltrato , che la 
cognizione delle Longitudini fui Mare di- 
pende da un tal Telefcopio : o da un 
orologio , che confervafle l’ uguaglianza del 
fuo moto , malgrado 1’ agitazione del *Va- 
fcello : o finalmente da una efatta Teoria 

della 


Gran Duca di Tofcana . Temiamo perciò , che 
le HUGENIO fu molto parco nel congetturare il 
numero de’ Satelliti , il noftro MAUPERTUIS 
non lìa troppo liberale . - 
(54) Sofpcttò il Signor Domenico CASSINI, 
che Venere , a fomiglianza della Terra , averte 
ancor la fua Luna : le fufleguenti offervazioni 
però non ce l’ hanno fin’ ora confermato . E ’l P. 
Antonio Maria Schyrlèo de RHEITA, Capucci- 
no di Colonia , s’ imaginò , oltre i quattro noti 
Satelliti di Giove, di averne altri cinque fcoperti, 
e che , pel dominio , ch’anno avuto fempre fui Cie- 
lo gl’ Aftronomi , volle chiamare col nome del Pon- 
tefice allora regnante , Sidera UrbanoElavina : ma 
GASSENDO fé ben torto conofcere, che il Mo- 
naco avea traveduto . Si vegga YEpiJiola G affon- 
di de nsvcm Stella circa Jovem vijts . 


* 
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della Luna , di cui fembrami l'uperfluo il 
parlane (35)* Non pollò però difpenfarmi 

dal 


( 35 ) Non farà forfè fuor di propofito il dirne 
qualche cofa in grazia de’ Giovani meno pratici . 
Si fa , che la differenza della Longitudine di due 
luoghi fulla Terra , è l’angolo , che formano i 
piani de’ Meridiani de’ luoghi medefimi . Girando 
il Sole attorno della Terra con un moto uni- 
forme , e palliando lucceffivamente per i piani di 
tutti i Meridiani , 1’ angolo comprefo fra due di 
quelli piani li conofcerà, , conofcendofi il tempo , 
che metterà il Sole ajpalfare dal primo al fecon- 
do . Se dunque potefle trafportarfi un Orologio 
regolato fui mezzo giorno di un qualche luogo, 
fenza che l’uguaglianza del fuo moto fi alteralfe, 
la differenza , che fi ravvi farebbe tra 1 ’ ora le- 


gnata da quell’ Orologio, e l’ora del luogo , ove 
fi giugnerebbe , monrerebbe nella maniera pii» 
femphee la differenza della Longitudine de’ luo- 
ghi dati . Negli Orologi a pendolo \ che fono i 
più perfetti , fi può confervare l’uguaglianza di 
moto per più meli , portandoli per Terra ; ma 1’ 
agitazione d’un Vafcello ce la fa perdere, e per- 
ciò non fono a propofito nel Mare , per determi- 
nare le Longitudini. 

Si può fupplire al difetto dell’Orologio, of- 
fervando qualche fenomeno, per mezzo di cui fi 
pollano paragonare le ore , in cui in differenti 
luoghi s’oficrva . Perciò dopo la feoperta de’ 
quattro Satelliti di Giove , che fpelfo fi ecclilfa- 
no, fi fono collruite molte Tavole dell’ingrelfo, 
ed egreffo di ■quelli Satelliti nell’ombra di Giove, 
relativamente a molti Meridiani : che potendoli 
confultare da Naviganti in alto Mare , altro non 

gli 
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dal dire , che mai a fufficienza s’incoraggi- 

ranno 

gli reflava , che offervare , per mezzo del Tele- 
Icopio , il principio , ed il fine di quell’ Eccliflì , 
notandone anche il tempo , in riguardo del Me- 
ridiano, dove ritrovavanfi ; perchè così venendo 
in cognizione della differenza dell’ ore , in cui 
offervarono l’ Eccliflì , e l’ore notate nelle Ta- 
vole , con un faciliflìmo calcolo avrebbono po- 
tuto conofcere le Longitudini . Ma come adope- 
rare un lungo Telefcopio nel mare, Su di cui la 
Nave continuamente vacilla ? Dicefi, che il no- 
ftro incomparabile GALILEO prefentafle alla 
Republica di Olanda una Macchina, con cui un’ 
Offervatore in Mare potette vedere i Satelliti col- 
lo fteflò commodo , che fe folte in terra . Gre- 
che però ne fia, fembra che al prefente nonfpe- 
rirto gl’Aftronomi , di potere per altro mezzo 
determinare le Longitudini fui Mare , che per 1* 
occultazione , ed emerfione delle Stelle dal difco 
lunare , le quali fe fono molto brillanti , poflòno 
coll’occhio nudo offervarfi ; altrimenti s’ofiferve- 
ranno con un corto Telefcopio , che facilmente 
fi adopera nel Mare . 

Non è però neceflario , che la Luna palli 
precifamente innanzi una Stella , per notare un’ 
ìftante determinato . Il moto di quello Pianeta è 
sì rapido , che fe fi riferifce la di lui fituazione 
a due Stelle fitte, verrà a formare colle due no- 
tate Stelle un triangolo , che cambiando conti- 
nuamente la figura , può elfer prefo per un fe- 
nomeno ilìantaneo , e determinare il momento 
nel quale s’offerva . Non v* k ora nella notte, 
in cui la Luna, e le Stelle fono *vifibili , che 
non prefenti a noflri occhi un tal fenomeno ; e 
potrem noi, per la fcelta delle Stelle, per la lo- 
ro 


» 
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ranno coloro , che foflero a portata di per- 
fezzionare alcuno de’ fopraccennati ftroraenti. 


PA- 

ro polmone , e per il loro fplendore , eleggere, 
fra tutti i triangoli , quello , che farà il feno- 
meno piìt proprio per 1’ offervazione . 

Adunque per conofcere così le Longitudini 
fai Mare , due cofe fi richieggono : la prima , 
che con tutta l’ efattezza fi offervi fui mare il 
triangolo formato dalla Luna , e dalle due Stel- 
le : la feconda , che fi conofca efattamente il mo- 
to della Luna , coficchè fi làppia , che ora è nel 
luogo, d'onde fi è partito , quando la Luna for- 
ma colle due Stelle il triangolo , che fi offerva. 
Nel mare fi può avere efattamente l’ora, in cui 
fi offerva il triangolo ; ed il Signor de FOU- 
CHIS à perfezionato l’ iftrumento , col quale, 
malgrado i’ agitazione del Vafcello , fi mifuranò 
gl’ angoli traila Luna , e le Stelle . Reità (ol tan- 
to , che fi perfezioni la Teoria del moto dell* 
Luna , per cui fi richieggono almeno 18. anni. 
11 Signor LE-MONNIER , con altri Matematici 
Francefi , fi fono ad una tal’ opera lodevolmente 
applicati , e ci fi dice , che con effi fianfi ancora 
collegati gl’Altronomi Bolognefi . Avranno per 
verità tutti i Naviganti da proféffare una eterna 
obligazione a quelli grand’ Uomini : perchè cosi 
altro non mancherà loro, che fapere il metodo da ri- 
trovare le medefime Longitudini fui mare ,di gior- 
no, in tempo nebbiofo , ed ofcuro, o celebrando- 
li il Novilunio. 
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PARALLASSE DELLA LUNA , E SUO 
RAPPORTO ALLA FIGURA DELLA 
TERRA . 

L A Francia ha tentata la pili grand’ opera, 
che fiali mai fino a quell’ ora , per le 
fcienze , intraprefa , inviando all’ Equatore , 
ed al Polo intere truppe di Matematici , per 
ifcoprire la figura della Terra (36) . L’ ultima 
intraprefa , per determinare la Parallaffe della 
Luna colle oflervazioni fatte nel medefimo 
tempo all’ eftremità Meridionale dell’ affrica , 
e nelle parti Settentrionali dell’ Europa , 
può effere paragonata alla prima . Egli è pe- 
rò da defiderarfi , che non fi tralafci quell* 

occa- 

(36) Sempre eterna rimarrà la memoria del 
Monarca delle Francie , per le due fpedizioni 
fatte di valenti Matematici , con liberaliffima 
profufione d’oro , e con infiniti fudori , e {lenti 
di quelli, dirigendone una compagnia verlo l’E- 
quatóre, l’altra verfo il Polo fettentrionale . Furori 
mandati nella prima il Signore delle CONDA- 
MINE , unitamente con i dotti compagni GO- 
DINO , e BOUGUER . Conduceva la feconda 
il nollro MAUPERTUIS , accompagnandolo i 
valenti Matematici MONNIER , CAMUS , 
GLAIRAUT , OUTHIER , e CELSIUS Pro- 
felfore di Allronomia in Upfal . Amendue le fo- 
praccennatc fpedizioni quanto lume abbiano arre- 
cato alla fcienza della Natura , non v’ è medio- 
cre Filico , che baftantemente non fappia ri- 
dircelo . 
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occafione , per unire infieme le rifoluzioni di 
quelli gran Problemi , che hanno in fatti 
fra loro un molto immediato rapporto (37) . 

Le 

(37) Si fupponghino due Oflervatori , uno nel 
centro della Terra, ed un’ altro nelli di lei fuper- 
ficie , che nell’ifteffo momento guardino la Luna : le 
due linee tirate dagli occhi di quelli due Spettatori 
al centro della Luna, formeranno un angolo, detto 
Angolo della Parallajfe , che fottende Tempre il fe- 
miaiametro della Terra, la quale fe far'a perfettamen- 
te sferica , 1 ’ angolo della Parallajfe Orizontale 
( eh’ è l’ angolo formato nel centro della Luna 
da una linea, che colà termina dal centro della 
Terra , e del raggio vifuale dell’ Oflervatore , che 
nella fuperficie di quella mira la Luna nell’ Ori- 
Tonte ) farà da pertutto Tempre il medefìmo : ma 
fe la Terra è uno sferoide , depreda ne’ Poli , nel- 
l’ iflelfe dittante della Luna alla Terra , le Paral- 
lafli orizontali crefcono dal Polo all’Equatore: e 
s’ella fotte un’ Ellitti , deprefla nell’ Equatore, 
quefte Parai latti crefcerebbono dall’ Equatore al 
Polo . Se adunque la figura della Terra cagiona qual-, 
che variazione nelle Parallaflì , e differenti le rende, 
da quelle , che apparir ci dovrebbono , qualora 
quella fotte un globo : reciprocamente le Paral- 
lafli potranno fervire a conofcere , fe la Terra fi 
allontani da quefta figura, e in che ragione. Cre- 
deva pertanto il NEVUTON , che per quefto 
metodo poteafi determinare la figura della Terra. 
Ma il noftro Autore dubita di quetto metodo , 
qualora fi vogliono adoperare le Parallafii Orizon- 
tali , dipendendo la determinazione di quefte da 
fofpetti elementi . Neppur giudica a propofito le 
Parallafli , che -a vette ro per bafe i cerchi paralleli 

all* 
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Le mifure de’ gradi del Meridiano , prete in 
Francia , a diftanze troppo picciole , le une 
dall’ altre , non avean potuto far conofcere 
la figura della Terra : mentre oltreché quelle 
non poteano inoltrarci , fenonfe le curvature 
del Meridiano ne’ luoghi , ove li eran prete 
le mifure ; le differenze , che ci li trovava- 
no, non erano molto confiderabili (38) . Seb- 

be- 

ali’ Equatore ,* mentre le differenze di quelle da 
quelle, che fi avrebbono, nell’ipotefi della Ter- 
ra sferica , farebbono troppo piccole , e perciò da 
non fidartene . Stima pertanto il dotto Autore , 
che le Parallaflì piò proprie, per determinare la 
Figura della Terra , fieno quelle , che anno per 
bau gl’ archi di un’ifteffo Meridiano: quali effen- 
do determinate per mezzo delle offervazioni , ci 
daranno per conferenza le fottenfe di quell’ ar- 
chi , e la proporzione , che an tra di loro . Chi 
poi defidera conofcere con più dillinzione i van- 
taggi , eh’ an quelle Parallalfi , per determinare 
la figura della Terra , e la necefiaria cautela da 
offervarfi , perchè venghino e fattamente determi- 
nate, legga la dotta Differtazione fulla Parrallaf- 
fe della Luna , frali’ opere diverfe del medelimo 
MAUPERTUIS , llampate in Amflardam 1 ’ an- 
no 1754. 

(38) Tanto più fono lunghi i gradi del Me- 
ridiano Terrellre , quanto è quello meno curvo : 
ed all’ oppollo , quanto pih è curvo il Meridia- 
no , tanto meno lunghi fono i di lui gradi : co- 
me apparifee in due cerchi, uno de’ quali fia de- 
gl’ altri più piccolo , e perciò più curvo . Quindi 
le con certezza fi arrivaffe finalmente a conofce- 
re i diverti gradi del Meridiano , farebbe termi- 

na- 
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bene però la mifura de’ gradi prefa in luoghi 
molto dittanti , come dalla Francia al Perù , 
o in Lapponia non è fogetta a quell’ ultimo 
difetto ( ) , à non pertanto l’ infufficienza 

fua , 

nata certamente ogni lite , fopra la figura della 
Terra : perchè , le tutti eguali follerò , farebbe 
sferica ; fe maggiori verfo l’Equatore , la Terra 
verfo quella parte farebbe meno curva , e perciò 
limile ad un Ellilfi ; fe per fine piò larghi verfo 
T uno , o l’ altro de’ Poli , meno curva in quelli 
dovrebb’ elfere , e perciò uno sferoide . Ed ecco 
già chiaro il difetto , notato qui dal nollro Au- 
tore , delle offervazioni , e mifure prefe nella 
Francia da’ Signori PICARD , e due CASSINI, 
in luoghi non molto fra di loro dillanti ; men- 
tre quantunque vi folle fiato qualche divario fra 
gradi , non poteva efler tale , quale ricercali , per 
venire a capo di una cotanto celebre controver- 
fia : potendoli facilmente attribuire all’ imperfe- 
zione degl’ ifirumenti ; o a quaich’ errore com* 
melfo nel fare 1’ offervazioni . 

( 39 ) li grado mifurato nel Perù , verfo 
Quito fu ritrovato di Tele Parigine 5675?. ( ef- 
fendo la Tela di Parigi di 6. piedi ) : il grado 
mifurato in Lapponia , fratte Montagne di Kit - 
tis , e la Citta di T ornèo , alla Latitudine Set- 
tentrionale di gradi 66. 20'. fi ritrovò di Tefe 
Parigine 57438. Effendo poi ritornati gli Acca- 
demici Polari in Francia , prima degl’ Equatori, 
mi furarono, e correflero ii grado già mifurato da 
PICARDO tra Parigi , ed Amiens , alla Latitu- 
dine di gradi 49. 22'. , e lo ritrovarono di Tefe 
Parigine 57183. Dal che apparifce , non folo , 
che i gradi crefcono dall’Equatore verfo il Polo, 

e per.’ 
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Tua • mentre quantunque diaci con certezza 
le differenti curvature del Meridiano , ne* 
foprannomati luòghi , non oftante non polita- 
mo afficurarci , fe negl’ intervalli , che li fe- 
parano , fieguano alcuna di quelle leggi , che 
fi lòno fuppofte (40) . 

Finalmente per tutte quelle offervazioni 
non fi potrebbon conofcere le corde degli ar- 
chi , all’ eftremità de’ quali elleno fi fon fat- 
te : ciò che neceflari amente fi ricerca , per 
poterci aflicurare fulla figura delia Terra. 
Conciofiachè potrebbe darli , che i Meridia- 
ni avelfero figure tali , che febbene nelle da- 
te 


e perciò, che la Terra debba efifer comprcffa ne’ 
Poli , come fi è detto ; ma in oltre , che i luo- 
ghi, dove fi fono prefe l’ ultime mifure de’ gradi, 
an fra di loro una gran dilianza in Latitudine , 
quandoché 1 ’ arco del Meridiano mifurato dal Si- 
gnor CASSINI in Francia , prima di quello tem- 
po , non avea Latitudine maggiore di 8 , 31’ , 


"•-I 


(40) Domanderebbono qui certamente i Lei- 
bnieziàni una ragion /ufficiente al Signore di MAU- 
PERTUIS , perchè leguendo le curvature del 
Meridiano nel Perii , in Francia , è nella Lappo - 
nia le fuppofte Leggi , ne’ luoghi poi a quelle in- 
termezzi non abbiano da offervarfi . Per verità fe 


tali fcrupoli doveffero aver luogo in Fifica , nien- 
te di certo, e di fermo potremmo noi mai rifcon- 
trare nella medefima . Ciò non oftante potendoli le 
fifiche Ipotefi , altronde già fufficientemente pro- 
vate, confermarli ulteriormente con nuovi fperi- 
'menti , non fi deve certamente trafcurare , come 
qui Vinfegna il noftro Autore. 
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te Latitudini foffero le curve in realtà , qua- 
li fi fono ritrovate , le corde però degli archi 

K ebbono efiere totalmenre differenti in se 
e , da quello che co’ calcoli ne foffe fiato 
inferito . E dopo tutte le operazioni fatte all* 
Equatore , in Francia , ed al Cerchio Polare , 
la corda nonpertanto dell’arco fra j Quito , e 
Parigi , e quella fra Parigi , e Fello potreb- 
bono efiere T una , e l’altra in un rapporto 
così differente da quello , che fi è fuppofto 
relativamente alle fole curvature , di modo che 
la figura della Terra realmente in fe fteffa 
foffe affai diverfada quella, che s’è definita. 

Avvi ancora qualche cofa di più ; men- 
tre non effendo fiato mifurato alcun grado 
del Meridiano nell’ Auftrale Emisfero , po- 
trebbe taluno dubitare , fe queft’ Emisfero 
foffe fimile all’altro . E che , non fi potrebbe 
forfè fupporre , che la Terra fi componeffe di due 
Emisferoidi ineguali , appoggiati fopra l’ iftef- 
fa bafe (41) . Tutti quelli dubj potrebbonfi 
togliere colle offervazioni della Parallaffe 
della Luna , determinando il rapporto delle 
corde di differenti archi del Meridiano ; im- 
perciocché effendo quelle corde le bah de’ 
Tom. I. D Trian- 

[41] Quello fofpetto fembra , che voglia 1 ’ 
Autore medefimo allontanare negli Elementi di 
Geografia all’ Articolo 17. con due argomenti : fi 

f (rende il primo dalla regolarità della figura, che 
'ombra della Terra moflra d’avere negli Eccliffi Lu- 
nari : P altro fi deduce dall' equilibrio dell’ acque , 
che buona parte della nofira Terra ricoprono. 
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Triangoli formati da due linee , tirate dalle 
loro eftremità alla Luna , tre offervazioni 
di quella , fatte in tre differenti punti dello ' 
fteffo Meridiano (42) , darebbono immedia- 
tamente il rapporto di quelle corde ; ponen- 
dofi perciò un’ Oflervatore nel Capo di Buo- 
na -Speranza , ed un’altro in Pollo , conver- 
rebbe aggiugnerne un terzo in Tripoli , o in 
Cardia. Ed io credo, che mai non bifògna- 
rebbe tralafciare quella circollanza ; perchè nel 
tempo fleffo , che farebbe molto utile per 
confermare la parallelfe della Luna , fervi- 
rebbe ancora a farci conofcere la figura del- 
la Terra meglio di quello , che fiali fino a 
quell’ ora conofciuta (43). 

uti- 

[ 42 ] Po(Tono accertarfi benidimo gli Oflerva- 
tori di edere nell’ iftedò Meridiano : mentre il 
moto della Luna è così rapido, che la fua didan- 
za, in alcendon retta, da un’ ideila della , non 
è la medefima , che per i luoghi limati precifa- 
mente folto l’idedb Meridiano; e che la minima 
differenza fra i Meridiani farebbe fenfibile , per 
la differenza , che fi troverebbe nel tempo fcorfo 
tra ’1 paffaggio al Meridiano della Stella , e della 
Luna . Ma quando anche vi foffe qualche diffe- 
renza in longitudine tra i luoghi degli Offervato- 
ri , c che tra le loro offervazioni la Luna aveffe 
avuto qualche moto in declinazione , baderebbe 
offervar quedo moto , e tenerne conto. 

[ 43 ] Avremmo defiderato , che il nodro Si- 
gnore di MAUPERTUIS, che fi modra in que- 
do paragrafo da tanti fcrupoli agiato , sulla figu- 
ra 
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UTILITÀ’ DEL SUPPLICI© DE’ 
MALFATTORI. 

E Gli k cofa già da molto tempo propo- 
fta , non fenza l’approvazione di qual- 
che Sovrano , febbene fin’ ora non fia mai 
ftata efeguita , che nel gaftigo de* Rei y di 

D z cui 


ra della Terra , fin’ ora determinata , ci aveffe 
detto qualche cofa della rifrazione del lume delle 
{Ielle ; per evitare il quale inconveniente i noftri 
Moderni nelle mifure de’ gradi celefli , corrifpon- 
deiiti ai terrellri , fi fon ferviti di quelle {Ielle , 
che fono vicino al Zenit , fupponendo , che il lu- 
me di quelle non folfe foggetto a rifrazione alcu- 
na . Supponendo , dicemmo , perchè chi ci alficu- 
ra , che in qualche tempo almeno il lume verti- 
cale delle {Ielle non fia foggetto a rifrazione , a 
cagione della figura , che potrebbe aver l’Atmosfe- 
ra terreftre? Il dotto MAJERO negl’Atti dell’Ac- 
cademia di Pietroburgo Tom. 4. pag. 125. non lo 
ftitna imponibile. Ecco le di lui parole. Aere ftc 
conftituto , AJìronomot moneo , ut de refraEiionibus 
aztmuthaltbus pofihac magis ftnt folliciti ; nullas 
« nim plerique agnofcunt Sufpicor eeque ma- 

gnai pojfe interdum effe refra&ioncs azimuthales , 
ac funt altitudinum refra&iones V Non potrebbe 
forfè mutarfi la fuperficie dell’ Atmosfera periodi- 
camente , d’ onde ne derivaflero coftantemente 
quelle aberrazioni delle {Ielle, che ripete il Si- 
gnor BRADLEY dal moto della Terra , e dalla 
luccelfiva propagazione del lume , come fi è det- 
to? Non potrebbe elfcrc, che 1 ! Atmosfera s'allun- 
gò , 



• • I 
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cui altro certamente non è l’oggetto , che 
rendere gli Uomini migliori , o almeno piu 
obbedienti alle leggi , fi proccuraffe un’ van- 
taggio di un’ altro genere . Ciò che altro 
non farebbe , che tendere più dirittamente 
a quel fine , cui àn Tempre mirato i fup- 
plicj , che , generalmente parlando , altro 
non è , fenónsè il bene della Società . 

Si potrebbe per tal mezzo fcoprire , fe 
poflibili fieno , o pure imponibili certe ope- 
razioni , che 1’ Arte al prefente non ardil'ce 
intraprendere . E di qual mai utilità non 
farà la fcoverta di un’ operazione , che 
falvar può tutta una fpecie d’ Uomini* , 
abbandonati fenza fperanza a lunghi dolori , 
ed alla morte medefima ? 

Per tentar quelle nuove operazioni , fa- 
rebbe di meftieri , che il Reo preferifle l’e- 
fperienza al genere di morte, che fi ritrova 
di aver meritato : fembra però giufto , che 
dopo quello , fi accordale la grazia a colui, 
che all’ efperienza fopravviveffe • mentre il 
di lui delitto verrebbe fufficientement’ efpiatò 

dal- 

galle , rarefacendofi fotto qualche Parallelo , che il 
Sole percorre , e di mano in mano fi abbaflafle , 
e cambiafie figura , come il Sole da quello fi di- 
parte ; e quella intumefcenza , e detumelcenza fuc- 
cedelfe in ogni periodo annuo, corri fpondentemen- 
te al moto del Sole? Sono quelli pur dubj ragio- 
nevoli , che potrebbono forfè in parte diffìparfi per 
la determinazione della figura della Terra , dalle 
Parailalfi Lunari. 
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dall* utile , che ne avrebbe apportato . 

Niuno certamente vi farebbe , che con- 
dannato alla morte , non preferifle a quella 
l’operazione la piti dolorala , e quella me* 
defima , in cui la minima fperanza di vit^ 
vi apparille . Ciò non ottante , il fuccefl'o 
dell’operazione , e l’umanità fletta richie- 
dendo , che fi diminuì fle il dolore , ed il 
periglio , per quanto mai fi rendette pofli- 
bile , converrebbe efercitarfi prima su de’ 
cadaveri , d’ indi fugl’ Animali , e fpecial- 
mente fopra quelli , le di cui parti fono le 
pili conformi a quelle degli Uomini (44) : 
e per fine fui’ Uomo medefimo . 

Io qui non preferivo le operazioni , 
dalle quali fi dovrebbe dar principio : con- 
verrebbe fenza dubbio da quelle incomincia- 
re , per 1 « quali nè la Natura fi oflervò 
fin qui mai efficace , nè vi à mai potuto 
l’ Arte rimediare . Un reno pietrofo , per 
efempio , cagiona dolori atrociflimi , cui uè 
1’ una , nè 1’ altra àn potuto fin’ ora dar ri- 
paro . L’ ulcera da un’ altra parte fa fofferire 
alle donne dolori tormentofiflimi , nè fin’ ora 
fe ne conofce il rimedio . E che non fi po- 
trebbe tentare in quelle occafioni ? Non fi 
potrebbe forfè tentare di toglier via quelle 
parti ? In tal guifa fi libererebbono quelli 
D 3 . sfor- 

[44] Tali fono le Scimie , ed i Porci , de’ 
quali lervivafi a bella polla nelle fue offervazioni 
GALENO . 
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sfortunati da’lor travagli : o al più non 
perderebbono che una vita affai peggiore 
della morte, lafciandone loro fin’ all’ ultimo 
la fperanza (45). 

Sò bene quali oppofizioni fogliano in- 
contrare le novità. Si ama piuttofto di cre- 
dere l’ arte perfetta , che di travagliare a 
perfezionarla . I medefimi Profeffon fpac- 
cierebbono per imponibili tutte quèlle opera- 
zioni , che non ànno efli fatte , o che non 
anno ritrovate ne’ loro libri regiftrate . L’ 
intraprendino però , e fi fperimenteranno af- 
fai più abili , e felici , di quello credono . 
La Natura per vie occulte travaglierà fem- 
pre di concerto con effoloro. Io refto men 
lorprefo della loro timidezza , che non lo 
fia dell’ ardire di quello , che aprì il primo 
la vefciga , per rintracciarvi la pietra • di chi 
trapanò il cranio ; e di quell’ altro , che 
arrivò a forar l’ occhio . 

O con quanto piacere io vedrei la vi- 
ta de’ Malfattori impiegata per quelle ope- 
razioni , non oliarne il poco buon’ dito , 
che poteffe fperarfene ! Crederei però , che 
quella medefima fi potrebbe efporre ancora 
lenza fcrupolo, per notizie di una utilità af- 
fai più fuperiorc . Si potrebbe forfè fcoprir 

qual- 

[ 45 ] Non vogliamo per quello dire ancor noi, 
che na lecito a’ Medici di tanto inoltrarli. Anzi 
l’ ifleffo nollro Autore fembra , che nel feguente 
paragrafo rillringa con piò moderazione quel che 
in quello luogo troppo generalmente propone. 
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qualche cofa fulla maravigliofa. unione dell’ 
anima col corpo , qualora non mancafle il 
coraggio di andarne a rintracciare i legami 
nel cervello di un Uomo vivente (4/1) . Pre- 
go ciafcuno , che non fi lafci turbare dall’ 
aria di crudeltà, che qui forfè potrebbe sbi- 
gottirlo : un Uomo è niente , fe alla fpecie 
tutta iì paragona : un malfattore poi è ancor 
meno del niente (47) . 

Vi fono nel Regno de’ Scorpioni , Ra- 
P 4 gni 

(4 6) Se 1 ’ unione dell’ Anima col corpo no- 
tòro folle un vincolo di due foftanze corporee , 
una delle quali agiffe vicendevolmente nell’ altra, 
crederemmo ancor noi , che le fezioni de’ ce- 
mbri degli uomini ancor viventi poteflero apportar- 
ci de’ lumi, onde dedurne il portentofo commer- 
cio. Ma trattandoli d’ un’ armonia fra una foftan- 
za corporea , ed una incorporea , femplice , e per- 
ciò a lenii notòri in niun conto proporzionata , 
non fappiamo vedere , qual vantaggio mai allo 
feoprimento dell’ unione fopraccennata potòa deri- 
vare dall’ apertura de’ cervelli . A gran ragione 
pertanto ne rimettono i Filofofi a Metallici , ed 
a loro raziocini - non già a Filici fperimentali , 
cd Anatomici, la decisone. 

( 47 ; Raccontali , lenza però un precifo det- 
taglio, che Luigi XI. facefle tentare una di que- 
lle operazioni , su di un Reo . E diceli ancora , 
che in Inghilterra ne lis Hata tentata un’ altra 
*ull’ orecchie d’up condannato . Tutto ciò peiò 
non è fufficientementc conofciuto , nè praticato , 
( dice il Signor MAUPERTUIS, di cui è l’An- 
notazione ordente ) come richiederebbe l’impor- 
tanza del fuggetto . 
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gni , Salamandre , Rofpi , e molte Specie di 
Serpenti. Tutti quelli animali egualmente fi 
temono , febbene tutti fors’ egualmente te- 
mer non fi deggiono. E’ certo però, che non 
vi fono fin’ ora fperienze ficure , per diftin- 
guere i nocivi , da coloro , che non fon ta- 
li . Lo fielTo accade riguardo alle piante : 
molte di elfe palfano per veleni , che faran 
forfè alimenti , e talora ancora rimedj : quan- 
tunque niente fu di ciò pofla determinarfi , 
Non fi sà ancora , fe 1 ’ oppio , prefo in ab- 
bondante dofa , cagioni la morte , o la fon- 
nolenza (48) : viene ancora a noi nafcollo , 

fe 

(48) Che vi fieno de* Vegetabili ,i quali, feb- 
bene tenuti da noi comunemente per veleni, pollano 
talvolta fervirci di potentifTimi rimedj , lafpcricnza 
non ce ne fa punto dubitare.Offerviamo le Capre, 
e le Coturnici ingranarli coll'Elleboro, gli Storni 
colla cicuta, i Porci col giufquiàmo , tutti Ve- 
getabili da noi creduti veleno!!. Anzi ci racconta 
GALENO , che una certa Femmina Ateniefe, 
coll’ufo continuo, erali affuefatta a fopportare non 
piccola quantità di cicuta ( Suppl. Medicam. 
Ub. III. cap. 18. ) . E ’1 Signor Nicola FON- 
TANA ci alferifce di aver conofciuto un’Uomo 
fcampato dalla pelle, che mancandoli il fonno , 
con fuccelfo felice mangiava della cicuta: e che 
forprefo da una fcbre, volle tentar l’ufo dell’op- 
pio,' ma inutilmente; onde li convenne ritorna- 
re all’antico rimedio della cicuta . I Turchi, i 
Pcrfiani, come ci rifcrifce ne’ fuoi viaggi BEL- 
LONE, e gl’Egiziani, come ce ne aflicura PRO- 
SPERO ALPINO nella fua Medicina Aeeypt. 

T ’l 
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fe la pianta , che tutto dì veggiam creicere 
ne’noftri Giardini, lotto '1 nome di Cicuta, 

Ha 

L tb. IV. cap. t. fono all’ufo dell’oppio talmen- 
te afTuefatti , che mancando loro , fi vedono incon- 
tanente languire. Ma che poi voglia porci anco- 
ra in dnbio, fe prefo l’oppio in abbondante co- 
pia , cagioni , o nò , irreparabilmente la morte , 
fembra per verità nè molto ragionevole il dubio, 
nè molto agli fperimenti conforme . Con tutta 
l’efattezza anno efaminato l’oppio li Chimici, e 
da fei oncie di quello foglion eftrarrc due on- 
de di fpirito alcalino volatile, limile allo fpirito 
di corno di cervo ; di un’olio puzzolentiftimo 
cinque dramme , uno fcrupolo , e quindici gra- 
na; di carbone fcevro di l'ale , due oncie, due 
dramme , uno fcrupolo , e quattro grana . Dalla 
quale rifoluzkme apparifee, che le forze dell’op- 
pio dal fate alcalino procedono , mefehiato inti- 
mamente con un corpo fulfureo oleaginofo, 

11 perchè opera l’oppio nel corpo dell’ Ani- 
male a guifa di tutti gli altri fpiriti volatili.- quin- 
di prefo in copia moderata , genera nello ftoma- 
co una grata fenfazione , accompagnata da un 
dolce rilaffamento delle membrane , con un gra- 
to vellicamento della tunica nervofa .- ciò che ad 
un dolce, c tranquillo fonno ci porta. Ma fe in 
gran copia fi prende, fi cangia incontanente in 
veleno potentiflìmo, cagionando l’infiammazione 
del ventricolo, ed una tale rarefazione nel fan- 
gue , che teli piò del dovere i vali , nè potendo 
più ricuperare il lor tono, deggiono finitamente 
apparire tutti i fintomi apopletici , e finalmente 
la morte. 

Per confermarli di ciò cogli fperimenti , ten- 
tò di farne prendere ad un cane una dramma il 

Signor 
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fia quel dolce veleno , tanto favorito degli 
Antichi , proprio a troncare i giorni di co- 
loro, 

Signor Riccardo MEAD: ma vomitandola, ripe- 
tè l’cfperimento ; e adoperandovi la forza ,coftrinfe 
il cane a prenderne tre , o quattro dofe , frappo- 
nendovi un quarto d’ora in circa fra ciafcuna .* 
dopo d’ averne il cane trangugiate due dramme, 
l’ offcrvò forprefo da un totale aflopimento , di 
poi tremare per tutto il corpo, e {vegliarli con fiere 
convulfioni , fgrullando continuamente il capo , 
anelante, ed affa nnofo, perdendo l’ufo de’piedi po- 
fteriori , d’indi degli anteriori , induritili, come 
tanti legni: e per accelerarli la morte, ripetè la 
dote dell’oppio, onde poco dopo fp irò. Aprì il ventrico. 
lo, e lo ritrovò diftefittìmo , fenza che altro vifoffe, 
fe non se un poco d’acqua coll’oppio , e certo 
mucco fpumofo, nuotante full’acqua : vi lì offer- 
vavano de’fegni rotti , come di un principio d’in- 
fiammazione: il Pilòro contratto, i vali del ce- 
lebro pieniflimi ; e inetto il feno longitudinale , 
n’eftrafse un grumo difangue, come appunto ne’ 
cadaveri apopletici fi ritrova : non vi ritrovò pe- 
rò Gero llravafato nè nel ventricolo , nè in al- 
cun’ altra membrana . Vcggafi il Saggio V. de 
Veleni. 

Il celebre OLA’O BORR1CHIO nella dot- 
ta fua Dilfertazione de Somno , & Somniferis , 
rapporta di aver varie volte firingato 1’ olio del» 
l’oppio nelle vene de’ Catti, ncquali immanti- 
nente fi {vegliavano le convulfioni , fpecialmen- 
te circa il ventre , feguendone indi a poco la 
morte . Notomizandoli poi , vi ritrovava il fan- 
gue fciolto , e mifchiato col fiero torbido . Dal 
che apparisce, che l’oppio, prefo in gran quan- 
tità, cagioni inevitabilmente la morte. Però ful- 
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loro , che conveniva dalla Società allontana- 
re , fenza che meritaflero di effere puniti 
(4?) . Non v’ à cofa , che più. ci fpaventi , 

quali* 

le fpalle de’ condannati fé ne potrebbono rino- 
vare gli fperimenti , per vieppiù confcrmarfene 
sul fatto. 

(4 9) Cofa folle la cicuta degli Antichi, tan- 
to celebre in Atene ^ per arrecare la morte, igno- 
riamo ancora . Molto probabile perù fi i , che 
non folfe un femplice farmaco , ma piuttofio 
compollo. La (loria della nobil morte di SOCRA- 
TE , narrataci dal di lui difcepolo PLATONE 
nel fuo Phacdone verfo il fine , fembra porre in 
chiaro , elferne fiato l’ ifirumento una mcfcolatt- 
za di fughi anodini, con altri corrofivi . Raccon- 
ta TEOFRASTO nella floria delle Piante Lib.X. 
cap. 17. che TRASIA celebre Medico de* tem- 
pi Tuoi, com pontile un Farmaco , che cagionava 
la morte fenza dolore, da’ fughi della cicuta, e 
del papavero . Ciò maggiormente ci conferma il 
cotnun collume de’ Greci, al riferire di VALE- 
RIO MASSIMO, al Lib. IL cap. 6 . , preffo de* 
quali confervavafi pubicamente il veleno , che 
dal Magifirato 'veniva a quelli conceduto , che 
apportavano le cagioni di morire. NellTfoIa di 
Coo vide il foprallodato dorico una Gentildonna, 
dopo una felice vita di 90. anni , conciliarli da 
se medefrma , con quello Farmaco , la morte , 
perchè tirando più in lungo la vita fua , non 
avelie avuto a fperimentare diverfa fortuna . 

Ma qualunque fofie degli Antichi la cicati, 
due fpccie prefentementc ne Abbiamo cioè vol- 
gare , : e aquatica , che chiama il Rajo cicutaria 
paluftris tenuifolia . L’ aquatica , che nafee in gran 
copia ne’ Paclì Settentrionali, è affai più violen- 
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quanto la morficatura di un cane arrabbiato : 
ciò non ottante i rimedj , che fonofì perciò 
impiegati fin’ ora , e che fi tengono per efoe- 
rimentati , poffono affai ragionevolmente far- 
ci dubitare della realtà di un veleno , il di 
cui terrore folo avrebbe potuto cagionare i 
pili funefti fintòmi (50) . La vita adunque 

de* 

ta della volgare . Il VEPFERO ne defcriffe in 
un dotto Libro gl’ effetti : cioè un’ infopportabile 
dolore , con uno ttraordinario calore di fìomaco : 
convulfioni terribili , col perder 1’ ufo de 1 fenfi : 
diflorfioni d’occhi: un ttuffo di fangne per Torce- 
chic,: la bocca talmente chiufa , che appena può 
con gran forza riaprirli : incitamenti al vomi- 
to, fenza effetto però : frequenti {inghiozzi : il 
ventricolo all’ettremo lèfo: e finalmente la mor- 
te , accompagnata con un Buffo dalla bocca di 
faliva verde . Lo fteffo racconta nelle fue offer- 
vazioni STALPARTO VANDER W 1 EL C«i- 
tur. 1. Obferv. 43. Ed in un cane uccifo con que- 
llo veleno , fi ritrovò corrugato il ventricolo , 
chiufo l’uno , e l’altro orificio , la Superficie inte- 
riore rubiconda, macchiata per ogni parte di li- 
vidure • Per la qual cola apparisce , che la cicuta, 
fpecialmente aquatica, è velenofiffuna , forfè per 
Je particelle ignee, acri, e corrofive, di cui ab- 
bonda quella pianta ; onde per l’azione di quelle» 
rarefacendofi i fughi del ventricolo , ed irritato 
tutto il filicina nervofo , ne derivano di poi que* 
terribili fintòmi da noi l'opra riferiti. 

[50] Serri vanii gl’ Antichi di una gran farra- 
gine di Teriache , e di Antidoti fpecifici , per 
curarfi dalle morficature de’ cani arrabbiati , che 
li fono di poi ritrovati inutiliffuni . Il fegato de’ 

cani 
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de* Malfattori non farebbe molto bene im- 
piegata , per tentare in tutti quelli cali , t 
così aflicurarci , prefervarci , o guarirci ? 

Ci beffiamo , e con ragione , di alcune 
Nazioni , che un rifpetto mal* intefo per 1 * 
umanità à privato di quelle cognizioni , 
che dalla fezione de’ Cadaveri potevano de- 
riva- 

cani medefimi arrabbiati mangiato crudo piuttofto, 
che cotto, ci riferifce PLINIO, eflere (lato a fuoi 
tempi un’ottimo prefervativo per la medefima in- 
fermità . Hijì. Nat. lib. XXIX. cap. 5. Ma GA- 
LENO lo fperimentò di niun giovamento . De 
Simpl. Medicam. F acuii. Lib. 11. cap. 1. Ed il 
Signor Riccardo MEAD vide miferamente mori- 
re un fanciullo, quantunque li avelTe divorato qua- 
li un’ intero fegato di cane arrabbiato . T entam. 
in. de Cane Rabido . Altri commendano le ce- 
neri de' cancri fluviatili . Afferma GALENO , 
non eflerfi alcuno fervito di quello medicamento, 
fenza un felice fuccelfo . Nel luogo cit. Lib. 111. 
cap. 34. e prima di lui DIOSCORIDE . Suol 
celebrarfi ancora la {ponga della Rofa falvatica : 
il P.BECCONE nel Tuo Musèo di Piante rare fcrif- 
fe un’ intero Trattato fulla di lei virtù , info- 
gnandoci , eflere così valevole contro di ogni for- 
te di veleno , che nella noftra Sicilia viene co- 
munemente chiamata il Sanatòdos. E finalmente 
il foprallodato MEAD in una ben tirata Diflerta- 
zione , col titolo di Curatio certa Morfus Canis 
rabidi , lafciate da banda tutte le altre Ricette , 
c di moli rata ogni edema applicazione fuperflua , 
penfa averne ritrovato il vero fpecifico; ciò che 
su bel principio lo fleflb titolo della Diflertazione 
ci promette. Tuttavolta trattandofi del maflìmo. 
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rivarc ( 51 ) • Ma noi fiam forfè men ra- 
gionevoli , fe non ci curiamo di ricavar tut- 
to l’utile da una pena , che potrebbe arre- 
care de* grandi vantaggi alla focietà , e tal- 
volta anche a coloro, che la foffrono (52) . 

OS- 


fra tutti i beni che pofleder portiamo in quella 
vita , non fembrano a fufficienza fperimentati tut- 
ti li fopradetti prefervativi . Saggiamente pertan- 
to configli* il noftro MAUPERTUIS il pro- 
moverne le oflcrvazioni fulla vita de’ condan- 
nati. 

[ji] Tali fono i Giappone!! , e molte altre 
Nazioni , che non ardifcono neppur toccare le 
Bertie morte, non che gli umani cadaveri , te- 
mendo che contatto folo di quelli gli renda im- 
mondi. 

(52) C’ ingegnano da lungo tempo in qua gli 
Anatomici , che un’ artifìeiofa inflazione mette 
nuovamente il cuore in moto , in un’ Animale 
morto di recente , o moribondo , continuando co- 
sì per qualche tempo. Con che abbiamo un’efpe- 
ri mento quali certo, per falvare un’Uomo, qua- 
lora in fomigliante pericolo lì ritrova. Vogliamo 
ben credere, che quando i fughi fon corrotti, il 
che li rende alla circolazione incapaci : ovvero 
quando fono efaufti .* oppur Analmente quando il 
tono, e la teflitura de’ folidi è offe fa , vogliati» 
credere , dicemmo , che allora farebbe vano il 
penfare qualche fpediente , per ricuperare la vi- 
ta . Ma quando i folidi fono intatti , ed in buon 
Rato il lor tono , quando i (ughi non fono cor- 
rotti ; ehe per una breve ftagnazione , e che vi 
fon rimafle l’ ultime reliquie del calor naturale , 
parrebbe Urano il non tentare una fperienza così 

facile. 
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OSSERVAZIONI SULLA MEDICINA. 

S I rinfaccia fovente a’ Medici la troppa 

loro temerità : io per altro piuttofto li 

riprenderei di non eflere arditi abbaftanza . 

Non fi curano quefti di fortire da quella 

picciola ferie de’ fòliti medicamenti , che Id- 
• 1 * 


facile . Ora perchè i Malfattori fofpefi ad un pa- 
tibolo non potrebbono fomminiftrarci occafìone , 
per ifcoprire , fino a qual legno quefto metodo 
potrebbe riufcire ? Si applicarebbe di poi con fom- 
ma felicità in un gran numero di accidenti , ed 
in quelli principalmente , che chiamanfi morti re- 
pentine , cagionate d’ A poplefia, Podagra di varie 
ipecie, mali Ifterici,fincope,foffogazioni, provegnenti 
da’ vapori nelle Miniere de’ Metalli, e nelle ca- 
ve di carbon follile , a tanti poveri Operaj, fimili 
a quei della noftra Grotta del Cane , da vapori 
del carbone accefo , dagl’ acidi minerali fulfurei , 
dagli effluvi arfenicali , da varie agitazioni vio- 
lente , cagionate da pafTioni : come per improvifa 
allegrezza , paura , dolore , fpavento , sbigottimen- 
to ec. : ne’ quali difordini gl’ Uomini , fenz’ al- 
tra p ecedente indifpofizione , cadono, e fpirano. 

Anzi quefta fpecie di fperimenti promette an- 
cor molto , per afìiftere a que’ mefchini , che Te- 
ttano im provi famente dalle acque affogati , con- 
ciofliachè fi potrebbono a quefta fpecie di morte 
condannar fovente i Malfattori , per fpeffo ripe- 
terne l’efperienze . Vegganfi efempj infiniti d’An- 
negati per quefta medelima ftrada rifvcgliati nel 
domale Elvetico , ed altrove . 

Si 
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dio sa , fe abbiano quella virtù , che ad eflx 
viene da loro attribuita , non ftudiandofi 
punto di fperimentarne degli altri , che ne 
avrebbono forfè maggiore . Guai a noi , k 

il 

Si potrebbe ancor tentare la rinovazione del 
lingue, che in varj cafi fi è fperimentata molto 
giovévole. Con quella fi legge liberato un Cane 
dalla (ordita . Phil. Tranfaft. n. 42. ed un’altro 
vecchio rinvigorito, ». z 6 . Un Cavallo di 2 6. an- 
ni ricuperò il giovenil vigore . ». 30. Un giovi- 
ne letargo» fi reflituì colla ri novazione del (àn- 
gue fuo, con quello di un’Agnello: lo (ledo ac- 
cadde ad un Frenetico , e ad un Quartanario » 
BARTOLINI in AB. Danic. Voi. m.obferv.^. 
Altri efempj polTon vederfi della predetta rinova- 
zione felicemente riufeita e nelle citate T ranfazio- 
ni Anglicane , e predò de’ Signori LOWER r 
HENSHAW, ed altri. Non fi ritrova però fin’o- 
ra molto promoffa, per var; cafi, in cui l’effet- 
to non corrifpofe alla fperanza. Raccontafi nelle 
fopraccennate Tranfazioni al n. 28. che, ad un 
Nobile Svez2efe, ridotto agl’ ultimi eftremi, per 
gl’inteftini incancheriti , furono commutate poche 
onde di fangue fui principio dell’ operazione , 
comparve fubito una quafi certa fperanza di un’ 
evento feliciffimo. Si profeguì il giorno apprelfo 
la rinovazionc con altro fangue di un vivo Ani- 
ma'e, perchè non fi credeva fufficientemente tem- 
perato il fangue infetto dell’Infermo. Il fatto fu, 
che fotte l’operazione fpirò vittima della curiofi- 
tà de’ Medici . Quindi proferiffe il Senato lo fpe- 
rimento, ed ora ritrovali cancellato affatto dalla 
memoria degl’ Uomini. Varifc fono per verità le 
circoftanze , che rendono fofpetto lo fperimento . 
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il cafo, e le barbare Nazioni non ci aveffe- 
ro ritrovato varj fpecifici , che al preiente 
fi conofcono ; mentre la Medicina non ce 
ne à fomminiftrato neppur’uno (53). 

Tom. I. E Nè 

Primamente vi è Tempre il pericolo della coagu- 
lazione o nel tubo, per cui deve farli la rinova- 
zione , o nella vena recipiente . Per fecondo il 
proprio elaterio de’ folidi non Tempre pub Rap- 
portare il nuovo fangue; e perciò nelle medefirne 
Tranfazioni al n. 28. fi legge, ehe varj Anima- 
li , ed Uomini ancora , poco dopo la rinovazione, 
palparono il fangue per orina: inoltre in un’Uo- 
mo fi eccitarono dolori di reni , vomito , fonno- 
lenza ec. indizi tutti della circolazione turba a , 
perchè il fangue eftraneo non era capace di cir- 
colare per i vali del di lui corpo . Finalmente 
nella febre acuta altro non farebbe , che accen- 
dere maggiormente il male , accrefcere l’infiam- 
mazione , ed accelerar la morte . Tuttavia perchè, 
giuda l’infegnamento del Grande HIPPOCRATE 
nel VI. Lìd. de’ Tuoi dforifmi , ne’ pericoli certi 
è lecito di tentare anche gl’incerti rimedi > do- 
vrebbe in certi cali promuoverfi quella commu- 
tazione del fangue di un’ Infermo con quello di 
un’ Animale fano ; ma converrebbe prima molto 
bene fperimentarla , perchè fi potette co’ replica- 
ti fperimenti foggettare a qualche legge. Al che 
molto conferirebbono certamente i Malfattori , 
impiegandoli la di loro vita in fumi genere di 
fperimenti . 

[59] Non fappiamo , fe i Signori Medici paf- 
feranno quella propofizione , tanto per loro ob- 
brobriofa , del nollro. Autore . Per verità non po- 
chi fono gli fpecifici Tomminillratici dalla Chimi- 
ca , onde non già dal cafo , o da barbare Na- 
zioni . 
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Nè fembra , che fieno fiati molto pra- 
ticati que’ Angolari rimedj , che talvolta fi 
fono applicati con buon fucceffo . Si pre- 
tende di aver guarito degl’infermi coll’ac- 
qua gelata: fe ne guarirebbono forfè ancora, 
elponendoli al maggior grado di caldo . Qui 
fi cerca di farli trafpirare : in Egitto fi co- 
prono di pece, per impedir loro la trafpira- 
zione. Tutto ciò meriterebbe d’eflere fperi- 
mentato . 

Un Geometra proponeva una volta , 
che per ifcaricare qualche parte , dove il 
fangue foffe in troppo grande abbondanza , 
o per farlo in altre parti colare , fi dovefle 
far’ ufo della forza centrifuga . I giri conti- 
nui , e la Macchina , che conveniva per tal* 
effetto adoperare , moffe la rifa ad una gran- 
de aflemblèa , e fopratutto a’ Medici , che 
ivi prefenti fi ritrovavano . Quanto farebbe fia- 
to meglio però replicarne l’ efperienze (54) ! 

I Giap- 


[54] Qualora fi comunica ad un vafo, o con- 
ca piena d’ acqua , cui fieno vari tubi all’ eftremi- 
tà connefli , ed inclinati , qualora , dicemmo , fi 
comunica un movimento di rotazione attorno 
del proprio affé, il fluido, contro la naturale in- 
clinazione fua, afcende per i tubi inclinati: per- 
chè la forza centrifuga , da cui viene colla rota- 
zione agitato , fupera la gravità , che in quello 
cafo fa le veci della forza centripeta . Quindi col 
defiderato fucceffo Tempre quella medefima forza 
centrifuga s’adopera , per ricomporre i fluidi de* 
Termometri , 0 Barometri , quando per fcoffa , 

o al- 
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I Giappone!! anno un genere di Me- 
dicina affai dal noftro differente . In vece 
. . . . . E 2 di 

o altra cagione in più parti fi difunifce . Si fifa 
l’elìremo della tavoletta in un punto, che conti- 
deratolo come centro della rotazione , s’ aggira 
dalla parte della palla un pò prefio cinque, o lei 
volte; e così il liquor feparato squilla uii3 fòr- 
za centrifuga, che. lo riunifce quantoprima . Or 
perchè non potrebbe!! tentar quello mezzo , per 
richiamare il corfo degli umori nelle membra , 
attaccate da Paralisìa ? Sarebbe forfè inutile per 
que’ morbi, che d’ una copiofa perfpirazione ab- 
Sifognano, per curarli? Non è però baftantemente 
eonofciuto un tal mezzo;onde meriterebbe una copio- 
fa, e ben lunga ferie di (perimenti, da tentarli lugli ani- 
mali, e di poi fulla vita de’ Malfattori; mentre le q lic- 
ita prova fotte foverchia , non v’è dubio, che l’animale 
morirebbe , difiruggendo tutta l’economia del medeli- 
mo una troppo violenta, e continuata rotazione. Attac- 
cò il Signor Ab. NOLLET per le zampe didietro un 
valido Coniglio ad una corda , che fece rapida- 
mente girare da due Uomini , per ioo. girate 
continue in circa: e quando cefsò il moto, non era 
morta la beftia ; ma non poteva reggerli fu’ pie- 
di, e di lì a poco fpirò . Un Gatto , che fi fé 
girare alla della maniera, non morì; ma vomitò: 
e tuttocchè ricevuta non avelie percofla alcuna , 
gli fi videro nella gola delle goccie di fangue . 
L’ Economia animale fi (compone lenza dubio in 
tal calo , perchè la forza centrifuga determina i 
fluidi a portarli verfo l’eftremitk del corposi corfo loro 
naturale è interrotto da quello moto ftraniero, e 
celfano le lor funzioni . Lafciamo per tanto an- 
cor noi col dotto Autore a quei dell’arte, il giu- 
dicare , quanto valga quella congettura , qual’ ufo 
polla fartene nella Medicina , e finalmente qual 
vantaggio a varie fpecie d’infermi pofla apportare. 
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di caricare gl’ infermi di pillole , e di pol- 
veri , ufano i Medici Giapponefi ora pun- 
gerli con aghi lunghi , ora abbruciarli in diverfe 
parti del corpo ; ed un valente oflervatore, 
ben verfato nella Medicina (*) confetta di aver 
veduto operare , con quefti rimedj , cure ma- 
ravigliofe . Si fono fatte in Europa replicate 
fperienze fopra la Moxa (55), che è la fcot- 

tatu- 


[*] KEMPFER . 

(55) I due fopraccennati rimedi Giapponefi 
vengono da’ Nazionali chiamati , il primo Acu- 
puntura , il fecondo Moxa . Confitte il primo nel 
pungere la parte offefa, o la vicina , e talvolta 
ancor la lontana, con certi piccoli ftili d’oro, o 
di argento , che adoperano con gran deftrezza , 
ficcandoli dentro la carne , per mezzo pollice , o 
al piìl per un’intero, e lafciandoli dentro la car- 
ne per tanto tempo, quanto batterebbe per refpi- 
rare 32. volte . Quando l’adoperano per la ma- 
lattia, chiamata da loro Senkì , che è un gagliar- 
do dolor di ventre , accompagnato da fintòmi , 
fomiglianti agl’ affetti tterici delle Donne, allora 
mettono lo ftile nella parte fuperiore del ventre, 
fotto le cotte , dove fanno nove puntate in tre 
ordini , una dittante dall’ altra per un mezzo pol- 
lice, da’ quali fortendo l’aria, come pretendono, 
vanno a ceffare i fintòmi. 

Il fecondo, cioè la Moxa y confitte nell’accen- 
dere certa polvere dell’ erba Artcmifia fopra l’una, 
o 1’ altra parte del corpo , bagnata prima colla 
faliva , e lafciarla accefa tanto , che bruci e la 
pelle , e la carne , finché piace al Medico . Non 
v’è cagione, o morbo ftabilito, per cui etti ado- 
perino limile medicamento: è certo però, che ne 

fan- 
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ratura • ma pare che non fieno fin’ ora fiate 
portate molto innanzi : e nello fiato , in cui 
prefentemente ritrovali la Medicina , io ere- 
derei , che quella del Giappone meriterebbe , 
non meno della noftra , di efler meglio 
fperimentata . 

Non ò difficoltà di confeffare , che 
rari fono i cali , ne’ quali è lecito al Me- 
dico di far prova fopra di un infermo de’ 
nuovi , e dubiofi mezzi di guarire : v’ àn 
però de’ cali , ne’ quali converrebbe farla. 

Ghe non potrebbe mai fare un Medico , 

trattandoli di quelle malattie , che attaccano 
una Provincia intera, e tutta una Nazione? 
Potrebbe tentare i rimedj , e le cure le più 
fingolari , le più azzardofe : ciò che per al- 
tro non dovrebbe farli , che col permeilo di 
un Magiftrato illuminato , che aveffe riguar- 
do non meno allo fiato fifico , che al mo- 
rale dell’ infermo , fu di cui fi doveffe az- 
zardare lo fperimento . 

Crederei ancora molto vantaggiofo , 

E 3 che 

fanno grand’ufo , gl*. Uomini (Fogni età, d’ogni 
ièfiò ; non folamente per una gran quantità di 
malattie, ma ancora o per confervarfi in perfet- 
ta falute , o per prefervarfi da quelle , che polfo- 
no loro fopravvenire . Il mirabile fi è , che i 
luoghi del corpo , in ciii vien’ applicato quello 
rimedio , non fono Tempre gl’ infetti , e nem- 
meno i più vicini ; ma da quelli alle volte tanto 
lontani , che fembrano non aver con elfi veruna 
corrifpondenza . 
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che cial'cuna fpecie di malattia fotte attegna- 
ra a certi Medici , che altra applicazione , 
che quella , aver non doveffero . Ciafcunà 
parte de’noftri bifogni più groffolani vien 
maneggiata da un certo numero di opera; , 
non applicati ad altro , che a quella : la con- 
fervazione , e ’l riflabilimento de’ noflri cor- 
pi , che dipendono da un’arte la più diffi- 
cile , e la più intricata , di quanto mai lo 
fieno tutte le altre infieme , verranno in 
tutte le lue parti ad uno folo confidati ? 

Varj Medici , che maneggiano il va- 
inolo , con metodi molto di veri! , anno qua- 
li lo Hello numero de’ buoni , e de’ cattivi 
(uccelli : e molto più quello numero è lo 
HefTo , quando il morbo fi abbandona alla 
Natura : non è adunque quello una certa’ 
prova , che per sì fatta malattia no» fola- 
mente non fi è ancora trovato un rimedio 
fpccifico , ma che ne venga tuttavia nafcofto 
il più utile trattamento ? Anzi che le cure 
attribuite dal Medico all’ Arte fua , non fo- 
no dovute , che alla Natura , che à porta- 
to a falvamento 1* infermo , qualunque ne 
lia fiata la dieta . 

Sò bene rifpondermifi qui da’ Medici , 
che variando le malattie pel temperamento t 
e per altre molte circoltanze dell’ infermo , 
non deve la medefima infermità effere fempre 
nello HefTo modo trattata . Ciò, lo confeflò , può 
efièr vero in Tariffimi cali * ma generalmen- 
te parlando , quefla è una fatta , per nafcon- 

dere 
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dere Tempre più 1 * incertezza della loro Arte. 
Quali fono le varietà del temperamento , che 
cambiano gli effetti della China fulla febre , 
e che debbano farcela pofporre ad un’ altro 
rimedio ? La Medicina è ben lontana dal 
punto , ove poggiando , fi potelfero dedurre i 
trattamenti degl’ infermi dalla cognizione del- 
le cagioni , e degli effetti . Il miglior Medi- 
co è quello , che poco ciarla , e molt’ of« 
ferva . 

SPERIMENTI SU GLI ANIMALI. 

D Opo quefti fpertmenti , che intereffano 
immediatamente la fpecie umana , ec- 
cone ancor degli altri, che potrebbono aver 
con effi qualche rapporto , e che dovrebbon 
tentarfi fu gli Animali . Non credo già , 
che quella parte d’ Iftoria naturale polla ri- 
guardarli come indegna dell’ attenzione di 
un Principe, e della ricerca di un Filofofo, 
quando fi rifletta al gufto , che ebbe A- 
LESSANDRO per effa , ed all’ uomo , cui 
incaricò di perfezionarla . Abbiamo sì il 
rifultato di quella incombenza [5 6 ] ; ma 
non corrifponde alla grandezza nè del Prin- 
cipe , nè del Filofofo (57) . Alcuni Natu- 
ralilli moderni vi fono meglio riufciti , aven- 

E 4 doci 

[5 6] Cioè la Storia degl 1 Animali di ARI- 
STOTELE . 

[<7] ALESANDRO il Macedone , che inca- 
ricò ad ARISTOTELE di icrivere la Storia de- 
si 



72 Discorso Accademico 
doci date defcrizioni più efatte , ed avendo 
difpoflo in miglior’ ordine le varie fpecie 
degli Animali. In quella parte pertanto non 
è certamente manchevole la Storia naturale, 
cd ancorché lo folle , poco mi curerei , che 
la perfezionaffero . Tutti i Trattati degli 
Animali , che abbiamo, anche i più meto- 
dici , non formano , che pitture grate alla 
villa : quandoché , per ridurre la Storia na- 
turale ad una vera Scienza , li richiedereb- 
be piuttollo una maggiore applicazione a 
quelle ricerche , che ci farebbon conofcere , 
non già la figura particolare di quello , o 
di quell’ Animale $ ma le generali procedure 
della Natura nella loro produzione , e con- 
fervazione . 

Quella fatica , per verità , non è alfo- 
lutamente di quelle , che non poflono in- 
traprenderli , fenza la protezione , e la be- 
neficenza del Sovrano : anzi parecchi di quelli 
fperimenti farebbono a portata di molti par- 
ticolari : ficcome in qualch’ opera l’ abbiam 
veduto (58); vi fono però degli fperimenti, 

che 

gl’ Animali , gl’ inviò per la fpefa di quello llu- 
di 800. Talenti , cioè 320000. zecchini in cir- 
ca ; allignandoli ancora un gran numero di Cacciato- 
ri , e Pelcatori , per travagliare lotto i di lui ordini. 

A che gran perfezione non lì avrebbe dovuto fpe- »'■' 
rare , che quella Storia giugneffe, maneggiata da Pro- 
felforc così valente , e di tanti comodi provveduto? 

[58] Ne dia per tutti un faggio il celebre 
Uliflè ALDOVRANDI Eolognefe, chiamato con 

ragio- 
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che grandi fpefe efigerebbono * e tutti forfè 
avrebbono bifogno di una certa prudente di- 
rezione , con cui non venifle a Fifici per- 
meflò il vagare a lor capriccio : ciò che ap- 
porta il più grande oftacolo alle fcoverte. 

I Serragli delle Beftie , ne’ quali man- 
tengono i Principi Animali di varie fpecie, 
farebbono certamente per quello genere di 
Scienza fondi tali , da poterne ricavare del 
gran vantaggio . Ballerebbe darne la dire- 
zione ad abili Naturatili , con prefcriver 
loro ancor talvolta le fperienze (5 p) . 

Negli accennati Serragli fi potrebbe co- 
nofcere , s’ è vero ciò , che di varj Animali 
fi racconta , che unitifi in truppe fulle rive 
de’ Fiumi dell’ Africa , per la fete , che li 
tormenta , faccian poi colà que’ parentadi 
bizzarri , d’onde frequentemente ne rifulta- 
no de’ moftri . Quelli fperimenti farebbono , 
per verità , curiofiflimi ; e pure la negligen- 
za su di ciò è così grande , che fi dubita 
ancora , fe il Toro fiali congiunto mai con 

un* 

ragione da uno Scrittor moderno il Secondo Marti- 
re della Storia Naturale , dopo PLINIO, per aver 
confumato e le fue folìanze, e la vita medefiraa 
in limili ricerche. 

( 59 y CARLO I. Rè d ’ Inghilterra , Principe 
curiofiflimo , e delle feienze molto amante, con- 
cedette al famofo HARVE'I la piena libertà, per- 
chè a fuo talento di tutte le Cerve fue, e Daini 
difponefle, per fare quelle fperienze, che {limava 
neceffarie , per meglio intendere la Generazione 
degl’ Animali . 
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un’ Afina , chechè dicafì de Giufneri (60) . 

Le cure indefefle di un Naturalifta il- 
luminato farebbono nafcere una quantità gran- 
de di curiofità in quello genere ; facendo 
perdere , coll’ educazione , coll’ abito , e col 
bifogno , quella naturale avverfione , che le 
fpecie differenti àn d’ordinario le une per 
1’ altre . Si giugnerebbe ancor forfè a rende- 
re poflibili alcune generazioni sforzate , che 
farebbono vederci delle belliflime maraviglie. 
Si potrebbon fui principio tentar quelle unio- 
ni artificiali su di una fteffa fpecie : e po- 
trebbe darli, che ne’ primi palli medefimi fi 
rendelfe in qualche modo la fecondità a que- 
gl’ individui , che per i mezzi ordinarj fem- 
brano affatto Iterili . Potrebbonfi però me- 
nare ancora piti innanzi le fperienze , e for- 
fè fino alle fpecie , che la Natura men por- 
ta all’unione . Si vedrebbe da ciò nafcere 
una gran quantità di Mollri , e di nuovi 
Animali : e chi fa , che non fe ne vedeffe 
una fpecie intera , che la Natura non k 
per fin’ a quell’ ora prodotta ? 

Vi fono due fpecie di Mollri : 1* una 
rifulta dalla mefcolanza de’ femi di fpecie 
differenti : 1* altra dalle parti già formate , 
che fi fono unite all’individuo di una fpe- 
cie diverfa . I primi Mollri fi ritrovano fra 

S li 

(6o) Parto della congiunzione del Toro coll] 
Afina , detto da’ Latini Ana-Taurus , la di cui 
forza, feppure fe ne ritrovano, li crede non ce- 
der punto a quella de’ Muli, 
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gli Animali : i fecondi fin’ ora non fi ri- 
trovano , che fra gli Arbori . Qualche Bo- 
tanico pretende di effer giunto a fare tra 
vegetabili Moftri della prima forte ( 61 ). 
Sarà dunque imponibile di venire a capo di 
fare fugli Animali de’ Moftri della feconda ? 
Si conofce già a fufficienza la riproduzione 
delle parti del Gambaro , della coda della 
Lucertola , e di tutte le parti del Polipo 
(62) . E’ forfè probabile , che quella maravi- 
gliofa proprietà non appartenga , che ad un 
piccol numero di Animali , ne’ quali fin* 
ora fi è fcoperta ? Le fperienze da tentarli 
su di ciò potrebbono , anzi dovrebbono an- 
dare 

[di] Il Signor Gio: Giorgio GMELIN nel- 
l’Orazione inaugurale, per la Cattedra di Bota- 
nica, conferitali dalPUniverfità di T ubinga , pre- 
tende, che giornalmente nafcano nuove fpecie di 
piante , e che col tempo vadano a terminare : 
Vuole però, che quelle non fieno genuine fpecie: come 
appunto i cani negri , bianchi , e mifchiati , non 
fono propriamente fra di loro diftinte fpecie di ca- 
ni. Ripete di poi l’origine di quelle nuove Pian- 
te dalla millura del feme mafcolino di una fpecie 
col frutto femminino dell’altra : nell’ ideilo mo- 
do appunto, che nafcono i Muli , e gl’ Uccelli 
ballardi . Leggali fopra di quello argomento la 
fopraccitata Orazione , in cui fi olferverà , quan- 
to mai ne fieno fiate dal dotto Profelfore promof- 
fe le fcoverte . 

(6 2) Siam debitori di quell’ ultima fcoperta 
de’ Polipi a Signori TREMBLEI , e REAU- 
MUR , mollrandoci amendue , con replicati fpe- 
rimerui , che fe un Polipo fi taglia in quante li 

voglia 
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dare all’ infinito : può effere , che , per otte- 
ner quella riproduzione, altro non fi richie- 
deffe , che conofcere la maniera di feparare 
quelle parti. 

OSSERVAZIONI MICROSCOPICHE. 

L E oflervazioni Microfcopiche de’ Signori 
BUFFON, e NEEDHAM (Ò3) ci àn (co- 
verta una nuova Natura , e fembra , che ci 
ponghano in illato di fperare ancora delle 
inaspettate maraviglie . Sono elleno si curiofe , 
ed importanti , che febbene la fperienza ci 
abbia fatto vedere , che non fieno fuperiori 
alla poffa de’ femplici particolari , meritereb- 
bono nonpertanto , che veniffero promoffe 
dal Governo : che vi fi applicaflero mol- 
ti Olfervatori , con diftribuir loro le mate- 
rie differenti da oflervarfi : e che fi propo- 

nef- 

voglia parti , ciafcuna di effe , in capo di tem- 

r , diventa un’ intero perfetto Polipo : e che fe 
taglia la coda del Polipo a lungo in molte 
parti , quelle medefime faldate!! daranno altrettan- 
te code, attaccate allo lleffo animale .• e che fi- 
nalmente, per vedere al naturale rapprefentata 1* 
Erculea Idra , altro non vi voglia , che legare 
per lungo il capo : poiché ciafcuna parte , nel- 
le quali fi è fatta la divifione , diverrà un nuo- 
vo capo. Se limili (perimenti non fi trafcuraffe- 
ro , infinite per verità farebbono le maraviglie 
da fcoprirfi. 

[ 63 ] Delle quali fi parlerà piò a propofito 
nel decorfo della prefente noftra Scelta . 
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nelle un premio per quell* Ottico , che fra 
gli altri fomminiftraffe il Microfcopio il piti 
perfetto (64) . 

SPECCHI USTORI. 

C OLLE noftre legna , co’ noftri carboni ; 

colla materia la pili combuftibile, che 
abbiamo , non pofliam noi aumentare gli 
effetti del fuoco, che fino ad un certo grado, 
il quale è ben piccolo , fe fi paragona 
gradi del calore , che fembra aver provato 
la Terra , e a quello , che provano certe 
Comete ne’ loro perielj ( 6 $) • I più violenti 


(64) Si dovrebbe per verità un tal premio 
al celebre Medico , e Matematico P ruffiano , il 
Signor LIBERKUNE, che ci à dato un Micro- 
fcopio folare così perfetto , che niente fembra 

S oterfi delìderare di vantaggio in quello genere • 
er mezzo di efTo fi può rapprefentare con chia- 
rezza , e diftinzione , fopra una bianca tela ( ciò 
che reca anche gran vantaggio a* Pittóri , per di- 
pi ngere con tutta la naturai proprietà , e vivez- 
za di tinte , gl* oggetti ) con tutti i di lei co- 
lori, 1 ‘ immagine di una gamba di Mofca, lun- 
ga non meno che 14. piedi . Potrebbe ancora in- 
grandii di piò : ma perchè giugnerebbono allora 
1 raggi folari piò divergenti fopra della tela , trop- 
po fi diminuirebbe dell’ oggetto la chiarezza , c 
diftimione. , , _ „ 

( 6 5 ) Così la Cometa , che fè vederfi 1 anno 

1680., nel fuo Perielio s’avvicinò tanto al Sole , 
* che 
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fuochi de’noftri Chimici non fono , che 
agenti troppo frivoli , per formare , o fcom- 
poiTC i corpi : ciò che potrebbe farci pren- 
dere per 1* unione la piò intima o per 1* 
ultima rifoluzione potàbile , quel che non fa- 
rà , fc non fe una mefcolanza imperfetta , 
o una groffolana feparazione di alcune parti. 
La fcoverta dello fpecchio di ARCHIME- 
DE , fatta dal Signor BUFFON ( 66 ) ci fa 

vede- 


che la fua di danza dal medefimo paragonata colla 
didanza della Terra dall’ ideffoSole , era come i. 
a ioo. Quindi calcolò il Signor NEVUTON , 
che il calore di queda Cometa doveva edere piò 
Intento del calore di un ferro rovente 2000. volte. 

[ 66 ] E’ troppo interedante F invenzione del- 
lo Specchio Udorio del Signor BUFFON ; on- 
de non podiam noi difpenfarci dal farne qui pa- 
rola. Non v’è chi non fappia ciò , che di AR- 
CHIMEDE, e di PROCLO ci viene dall’ Anti- 
chità riferito: cioè, che ’l primo abbruciafle con 
uno Specchio Udorio 1 ’ Armata Navale de’ Ro- 
mani, fotto Siracu fa ; e che ’l fecondo faceffe lo 
Aedo a quella di VITALIANO Imperadore , 
fotto Cojìantinopoli . Si è molto per lo padato 
difputato , non del fatto foltanto ; ma della def- 
fa fua podibilità : fino a tanto che il Signor BUF- 
FON, lafciando da banda gli Specchi Ellittici , 
Iperbolici , e Parabolici , ne’ quali fembrava , che 
molto confidadero , gl’ ultimi nodri Fifici , cre- 
dendo quede de’ Specchi le figure piò proprie , 
per raccogliere con maggior efficacia i raggi del 
Sole, e tentare, fe podibile fode anche a nodri 
tempi , di operare , quanto di ARCHIMEDE , 

e di 
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vedere , che potrebbonfì coftruire Torri in- 
fiammatorie , o Anfiteatri ricoperti di (pec- 
chi , che produrrebbono un fuoco , la cui 
violenza , per così dire , non avrebbe altri 
limiti, che quei del Sole medefimo. 

ELET- 

e di PROCLO ci ò tramandato la Storia ; richia- 
mò l’idèa de’ Specchi piani , attaccandone mol- 
ti , come in un telajo , ed in maniera federan- 
doli , che eflendo efpofti al Sole , tutti verfo lo 
fieflo luogo i di lui raggi riflettano . Dopo varj 
fperimenti con quefta fpecie di Specchi fatti , aiu- 
tato dal famofo Artefice d’ iftrumenti Diottrici , 
e Catottrici , il Signor PASSEMENT , giunfe a 
bruciare il legno , in diftanza di 200. piedi ; a li- 
quefar lo (lagno a 150. ; ed il piombo a 140. 

Sappiamo ancora da una Lettera data da Pa- 
rigi il 12. Giugno 1747* » c ^ e ‘1 fopral lodato Si- 
gnor BUFFON , per piò al vivo rapprefentare il 
fatto di ARCHIMEDE, volle metter fuoco ne’ 
Giardini Reali ad una Nave , in diftanza di 200 , 
e piò piedi, e che felicemente li riufeì . Siamo 
aflicurati ancora , che perfezionandofi ulteriormen- 
te lo Specchio, poffa produrre i medefimi effetti, 
a diftanze maggiori . 

Una delle perfezioni , che con ragione s’ 
ammira nel'o Specchio Buffoniano , fi è , che ’l 
fuo fuoco fi può (fendere a differenti diftanze , 
eflendo ciafcuno de’ piccoli Specchi , di cui vien 
comporto , mobile , e potendoli facilmente fidare 
a var] gradi d’inclinazione : di maniera che co- 
gli fteflì pezzi può farfi uno Specchio piò , o 
meno concavo . Non mancheremo però in ap- 

{ ireflb avvanzare sò di ciò ulteriori notizie , qua- 
ora venga dall’ ingegnofo BUFFON portato a 
miglior perfezione . 
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ELETTRICITÀ'. 

C He direm noi di quell’ altro fuoco na- 
fcollo in tutti i corpi , che in quelli 
ultimi tempi ànno avuto i Fifici l’ abilità 
di fcoprire , di tirare , e di unire colà , ove 
fi defidera , per farli fare tutti quei porten- 
ti , che negli fperimenti della Elettricità 
noi ammiriamo? Quelli fperimenti fono co- 
si maravigliofi , ed àn si poco rapporto 
co’ preparativi , che non Tappiamo qual ftra- 
da proporre , per feguirli , ne che metodo 
prefcrivere su di una materia non meno 
nuova , che delicata . Tutto ciò , che al 
prefente ragionevolmente può farli , è di 
accumulare il più , che fia poffibile, fperi- 
menti , che febbene fatti alla cieca , potran- 
no però fpandere del lume fopra di quella 
mifleriofa parte di Fifica. 

Fra tutti i Fenomeni dell’ Elettricità , 
farà difficile trovarne uno più maravigliofò 
di quello , che il Signor FRANKLIN à 
fcoverto , s’ egli è vero , che quello nuovo 
PROME’TEO abbia imparato a tirare il fuo- 
co dal Cielo , e a far cader falla Terra la 
folgore in gocce impercettibili (6j ) . 


[67] Lo rteflo anno felicemente tentato non 
pochi valenti Sperimentatori in Pietroburgo , in 
Londra , in Bologna , ed in altri luoghi dell’ Eu- 
ropa . 
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Avvi un’altro fuoco nel Cielo pi il quie- 
to , e più rado in quelle nollre contrade : io 
parlo di quel fuoco , o di quel lume , cono- 
feiuto fotto ’l nome di Aurora Boreale . Non 
fiam noi forfè affai vantaggi ofamente fituati, 
per ifperimentare quello lume , che ne’ noftri 
Paefi s’ innalza poco full’ Orizonte. (68) Po- 
trebbe però ciò farli in que’ Paeli , che fem- 
brano inondati da quell’ Aurora : ne’ luoghi , 
dico , vicino al Polo , ove ella fi llende fi- 
no al Zenit , ed ove fembra quafi tutto man- 
dare a fuoco 1 ’ Emisfero ( 6 p) . Converrebbe 
tentare di efercitare fopra quella materia 1* 
illeffo potere , che li efercita fui fulmine, 
cui fembra aver molto di affinità . Racco- 
manderei quelli fperimenti agli Abitanti di 
quelle Contrade , che ò io vifitate : cioè agli 
Abitanti di Tornèo , e di Pello , che godono 
lo fpettacolo di quello maravigliofo fenome- 
no tutte le notti , che loro la ferenità del 
Cielo il permette . 

S’ erano appena feoverti i primi mira- 
Tom. I. F coli 

(68) Radiffime volte giugne al gr. 40. fopra 
dell’ Orizonte nollro l’Aurora Boreale: i getti lu- 
cidi però , che da quella fovente fi vibrano , giun- 
gono talvolta fino al Zenit , e l’ oltrepaffano an- 
cora . 

(69) Quindi al fenomeno il nome di Aurora 
Boreale. Anzi nella Lapponia , e nella Mofcovìa 
quell’Aurora Boreale occupa egualmente il Setten- 
trione, che ’l Meriggio. Veggafi il nollro Auto- 
re nel Difcorfo fulla Mifura del Grado del Meri- 
diano al Cerchio Polare. 
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coli dell’Elettricità, che fi tentò , per mezzo 
di etti , di accelerare la vegetazione delle 
Piante (70) , di far pattare la virtù di un 

- ttiCmy 


( 76 ) Dopo di averci il Signor Abate NOL- 
LET nel Difcorfo IV. delle fue Ricerche {ulte ra- 
gioni particolari dell Elettricità , con abbondarli» 
Ipe ri menti dimoiato, che 1’ elettnzamento ordi- 
nario della catena accrefce l’evaporazione del fu- 
go nelle Piante , e nelle fratta , facendole più 

abbondantemente traforare, giufta Leggi “eli* 

Vegetazione ftabilite dall’ Ingegnofo HALES nel- 
la tua Statica de ’ Vegetabili , s inferi con ogni buo- 
na ragione , che per mezzo dell’ Eletmcifmo do- 
veano piò copiofamente nodrirfi , e per legittima 
conieguenza , piò velocemente vegetare . L ehto 
ne 'a comprovato l’illazione , avendo ottenuto, per 
quello mezzo , una piò celere vegetazione in va- 
ne Piante il Signor MAMBRAY in Edimburgo, 
il Signor Ab. NOLLET in Parigi ,1 Ab. ME- 
NON in Angers, ed il Signor BOSE in Wittem- 
bcrca : ma piò evidentemente di tutti 1 ìngegno- 
fifffmo JALLABERT in Ginevra . Mifc certa 
quantità d’acqua dentro vane Amili , ed eguali 
caraffe. Pofe di poi fu’ loro orificj alcune cipolle 
di Narcifi, Gionchiglie, Giacinti , due di ciaicu- 
na fpecie fu due diftinte caraffe. Un piccol tubo 
di vetro , entro cui pafTava un filo lottile , tace- 
va la comunicazione della catena coll acqua. A - 
vendo per molti giorni elettrizata la metà delle 
caraffe , cioè una per fpecie : , e lafciate le altre 
in difparte , ma in luogo di fimile efpofizione , 
conóbbe I. , che le caraffe elettrizate aveano per- 
duto maggior parte del loro pefo , che le non 
elettrizate. II. , che l’ elettrizate aveano vegeta- 
to di piò , che le non elettrizate . Per elempio 
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medicamento nel noftro corpo , di guarire i 
Paralitici (71) : ne vi mancò chi credette , 
efiervi già giunto; quantunque fembri , che 
gli effetti non abbian corrifpofto a quanto 
eglino fi ripromettevano. La maraviglia, e 
*1 trafporto , che cagionano alcuni forpren- 
denti fenomeni , e ’l defiderio di Tempre 
più promoverli , applicandoli a ciò , che 
maggiormente c’ intereffa , poflono in qual, 
che modo fcufare una tal precipitazione (72): 
ma che, non fi ricava forfè gran vantaggio, 

F z allora 

delle due, fu cui v’ erano le cipolle di Narcifo , 
una , che pefava da principio 20. oncie , cd 8. 

{ jroffi , dopo 1’ elettrizamento di molte ore , per 
o fpazio di 9. giorni , non fu ritrovata , che di 
oncie 19., e 8. graffi : e l’altra, che fui princi- 
pio pefava 20. oncie, 5. graffi, e 45. grani, do- 
po lo fteffo tempo , pelava ancora 20. oncie, 4. 
graffi , e 60. grani : ed univerlalmente le cipolle 
elettrizate crefcevano piò e nello flelo , e nelle 
foglie , e i loro fiori piò prontamente s’ impala- 
va no. 

(71) Così un Paralitico Ginevrino fu perfettamen- 
te rifanato dal foprallodato JALLABERT. Saggi 
di Umili guarigioni anno ancor dato il Signor 
SAUVAGES Profeffore di Medicina in Monpel- 
litr , il Signore Dottor VERATI in Bologna , 
ec. Quindi chi non vede , quanto mai , punto 
così alla falute noftra intereffante , meriti di effe- 
re con replicati fperimenti diligentemente efami- 
nato? 

( 72 ) Colla folita fua ingenuità parla qui il 
noftro Autore : gli fperimenti però fopraccennati, 

e con 
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allora quando fi aumentano le noftre cogni- 
zioni , e s’umilia il noftro Spirito? 

SPERIMENTI METAFISICI . 

P assiamo agli fperimenti di un’altro gene- 
re : i precedenti non riguardano , che i 
corpi : ve ne àn però degli altri da farli 
su de’ Spiriti , piu curiofi , e più ancora in. 
tereffanti . Il fonno è una parte dell’ effer 
noftro , il più fovente una pura perdita per 
noi : qualche volta però i fogni rendono 
quello flato non meno vivo , che la vigilia. 
Non fi potrebbe trovare un’ arte per proccu- 
rarci quelli fogni? L’ Oppio d’ ordinario riem- 
pie lo ipirito di piacevoli immagini : fi rac- 
1 con- 

c con felicità fucceduti, fono fiati tentati dopo 1* 
edizione del prefente Difcorfo cogl’ altri Opufcoli 

del medefimo. ■ . - , 

Non portìam qui difpenfarci dal palelare la 
maraviglia, da cui fummo forprefi, allorché nelle 
Novelle Letterarie di Firenze del corrente anno 
al n. 4. , fotto la data de’ 24. Gennajo * 
nel faggio, che dà il Signor Dottor Gio: LAMI 
dell ' Elettricifmo Artificiale , e Naturale del P. Gio: 
Battifta BECCARLA , degniamo Profeflbre della 
Reale Univerfità di Turino , leggemmo la feguen- 
te propofizi ne „ Troppo diffufo riufetrebbe , fe vo- 
„ felli dar l’efiratto d’ un’ opera, che ne à tante 
„ altre per compagne fu quello argomento , di buo- 
„ na parte delle quali ò tavellato in quelle Novel- 
„ le ,, tanto più , che fi tratta alla fine £un feno- 
meno più curiofo , che utile , e da cui per ora non fi 
v tratto vantaggio neffuno . Che fìavi nella Natura 
fenomeno piti turiofo , che utile , quegli folo potrà 

crc- 
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contano ancora delle grandi maraviglie di 
alcune bevande dell’ Indie (73) : non fi po- 
trebbono fopra di ciò tentare degli fperimen- 
ti ? Non vi faranno degli altri mezzi per 

F 3 modi- 

credere , che affatto ignorante del firtema della me- 
defima , non sa con qual (fretto vincolo fi riguar- 
dono fra di loro i fenomeni , portandoci Tempre lo 
fcoprimenro degli uni all’ intelligenza d’altri infini- 
ti . Pià curiofo , che utile avrebbe fembrato al Sig. 
Dottor LAMI l'Attrazione Magnetica , prima dell’ 
invenzione della Buffala : fi è però di poi veduto 
quanto vantaggio mai abbia a’ Naviganti apporta- 
to . Dio voglia , che con egual paffo vengan pre- 
morte le fcoverte full’ Elettricifmo j poiché molto 
grande farò il vantaggio , che ne riceveranno la 
Medicina, la Botanica, la Meteorologìa , e tutte 
quali le altre Difcipli e naturali. 

[73] Racconta il GHERARDINI ne’ Tuoi 
Viaggi ftampati in Parigi nel 1700. alla pag. 4 6. 
e feg. , che nella Penifola di Malacca , e nell* 
Ifola Sumàtra fogliono prendere quegli Abitanti 
dell’ acqua con dentro 1 ’ Oppio , rendendoli con 
quella bevanda formidabili , e quali ubbriachi fu- 
riofi : quindi fe in quello (lato fi pongono a dor- 
mire , fe la partano in un continuo vivilììmo fo- 
gno ; onde portati vengono da un piacevolirtimo 
fenfo , fembrando loro di eflere allora allora nel 
Cielo collocati, come foglion dire : e non fcmpre 
dormono , perchè le immagini gratirtime, che loro 
in quello flato fi rapprefentano , come fuccedc 
ne’ fogni richiamano a fe tutta la forza deli’ 
immaginativa, e così la quiete, o’I fanno impe- 
discono ; nia godono una tranquillità tale , che 
altra felicitò non credano poterli in quello Mond i gu- 
fare, di quella concilia loro la grata fenfazione éù q ue- 
fti ertali. 
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modificar l’anima noftra ? oflia nel tempo 
in cui ella è interamente privata del com- 
mercio cogli oggetti efteriori : oflia nell’ iftan- 
te , in cui quello commercio ritrovali infiac- 
chito , fenza effere però del tutto interrotto ? 

In quelli momenti , che non apparten- 
gono nè alla vigilia , nè al Tonno , quando 
la più leggiera circollanza cangia lo flato 
dell' Anima ; quando ella fente ancora , fen- 
zachè piò ragioni , non fe le potrebbono ca- 
gionare delle illufioni tali , che forfè c’ illa- 
mi nerebbono fulla maniera , ond’ ella è unita 
al fuo corpo ? 

Le noftre ordinarie fperienze incomin- 
ciano da’ fenfi : cioè a dire , dall’ eftremità di 
que’ maravigliofi nervetti , che portano le lo- 
ro impreflioni al cerebro . Ma fe gli fperi- 
menti s’ incominciaffero dall’ origine di quelle 
reti , cioè , fe fi faceffero nel cerebro mede- 
fimo , c’ iftruirebbono affai di vantaggio. 
Certe ferite ftraordinarie ce ne àn fommini- 
ftrato qualcuno : feboene poco profitto fe n* 
è dipoi ricavato (74) : e più mezzi vi fareb- 

bo* 

(74) Il cerebro per verità fi è quell’organo cor- 
poreo, cui fi offervano Erettamente conneffe tutte le 
percezioni noftre , le loro combinazioni , divifio- 
ni , i giudizi ì i raziocini , gl’ affetti , e tutte le 
altre operazioni dell’ Anima . Compreffo , o in 
qualunque altro modo offelo quello , egli è ne- 
ceffariojche quelle fi turbino, e quante azioni mai dal 
medefimo nei corpo umano dcrivano.Quindi fe più ad- 

den- 
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bono per inpltrare quelli fperimenti , fe fi fa- 
cefle ufo de’ condannati ad una morte doloro- 
fa , e certa ; potendo fervire a quelli per una 
fpecie di grazia . Quello forfè farebbe il folo 
mezzo di ritrovare, fe mai folfe polfibile, la 
maniera di guarire i pazzi . Si vedrebbono 
coflituzioni di cerebro ben differenti dalle 
nollre , fe fi potelfe avere qualche commer- 
cio con i Giganti delle Terre Aullrali , op- 
pure cogli uomini colla coda , ed irfuti , de’ 
quali abbiamo altrove fatta menzione (75) . 

Si conofce già ora , ma molto general- 
mente , come fi fien formate le lingue . I 
fcambievoli bifogni fra gli uomini , dotati 
degli llefli organi , àn prodotto de’ fegni co- 
muni , per darfeli ad intendere . Ma le dif- 
ferenz’ ellreme , che fi ritrovano al giorno d’ 

F 4 og- 

dentro penetrar ci folfe permelTo la di lui foftanza , la 
flruttura , la forza , l’azione , forfè varie altre no- 
tizie , finora a noi nafcolte, fcoporiremmo . Non 
è qui mancata certamente 1 indullra di valenti 
Profelfori , tentando fui cerebro fperimenti infini- 
ti , come ognun potrà conofcere , fe darà un’ oc- 
chiata a quali tutto il II. Tom. delle Prelezioni 
Accademiche del Signore Ermanno BOERAA’VE, 
dottamente commentate dal Sign. Alberto HAL- 
LER : e gl’ Aforifmi del medefimo , commentati 
dal Signore Gerardo SWIETEN , nel Capitolo 
delle Ferite del Capo. Però febbene infinito van- 
taggio n’ è d’indi derivato alla Medicina , la 
Metafilica non ne à ricavato que’ lumi , che da 
quello genere di fperimenti potrebbe ricevere. 

(75) Vegganfi le Annotazioni nollre 5. e ti. 
fu quello meaefimo difcorfo . 
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oggi in quelle maniere di efprimerfi proven- 
gono forfè dalle alterazioni , che ciafcun Pa- 
dre di famiglia à introdotto nella lingua , nel 
principio a tutti commune : o piuttofto que- 
fte maniere di efprimerfi fono elleno ftate 
originalmente differenti (7 6) ? Due , o tre 
ragazzi della più tenera età , allevati infie- 
me , fenza alcun commercio cogli altri uo- 
mini , fi farebbono ficuramente una lingua , 
quantunque molto limitata. Sarebbe unol'pe- 
nmento quefto per verità , capace di arre- 
carci de’ gran lumi nella precedente quiftio- 
ne , oflervando , fe quefta nuova lingua raf- 
fomigliafle a qualcuna di quelle , che pre- 
fentemente fi parlano ; e con qual’ altra mo- 
ftraffe maggiore conformità (77) . E perchè 

lo 

(76) Veggafi fu di ciò 1 ’ altr’ Opufcoìo dell* 
Autore, col titolo Rifiefifioni F ilofo fiche fui? Origi- 
ne delle Lingue , e la Significazione delle Parole . 

(77) Si efeguì di fatto il prefente progetto da 
PSAMMETICO Re d ’ Egitto , che al riferire di 
ERODOTO nel Lib. II. cap. 2. , defiderofo di 
fapere , qual foffe de’ primi Uomini la lingua , 
e quali flati follerò i primi Popoli Abitatori del- 
la Terra , diè due fanciulli di frefco nati ad un 
Paflore , acciò fcparatamente , e fenza farli con- 
verfar con altri , li educalfe . Tanto fu efeguito : ed 
i fanciulli crefciuti in età di poter parlare, altra 
parola non pronunciavano, che Bcccos. Informa- 
tone il Re , domandò in qual linguaggio foffe 15 - 
gnificativa tal parola : e ritrovò , che nella lingua 
frigia Becco j lignificava pane ; onde, con una con- 
feguenza, ben degna di un fuo pari, inferì, che 
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lo (perimento, foffe compiuto , converrebbe 
formare varie di quelle focietà di teneri fan- 
ciulli , di differenti Nazioni , nati da’ Padri, 
che pariaflero ancora lingue differentiflime , 
elfendo la nafcita una fpecie di educazione : 
e veder di poi , fe le lingue di quelle diffe- 
renti focietà aveffero qualche cofa di co- 
mune , e fino a qual punto fi raffomigliaffe- 
ro . Bifognerebbe fopra tutto {lare attento di 
non fare apprendere alcun’ altra lingua a que- 
lli piccoli popoli ; ma far bensì , che colo- 
ro , che fi applicaffero a fare quella ricerca , 
apprendeffero la loro (78) . 

Que- 

la lingua Frigia lì folle parlata da’ primi Popoli 
della Terra . 

(78) Abbiam fondaménto di credere , che 
fanciulli educati nella maniera , che qui ci pro- 
pone il Signor MAUPERTUIS , deluderebbono 
affatto la noftr’ afpettazione . Racconta il PUR- 
CHAS al 1 / 6 .II. cap. 8. preffo del WALTON 
ne’ fuoi Prolegomeni Prolegom. 1. n. 3. , che un 
fanciullo nodrito, per ordine di Malabdim ECHE- 
BAR , lontano dalla converfazione degl’ Uomini , 
non pronunciò mai parola veruna . Ma a tal pro- 
pofito non farà difpiacevole il racconto , che 
di un’ altro fanciullo fa Giovanni RADVIZ 
Carm. Ale. „ Nelle Forelle della Lituania alcuni 
,, Cacciatori, che andavano in traccia di Fiere , 
„ s’ avvidero d’ un drappello d’ Orli , tra’ quali due 
„ piccoli ne ravvifarono , che per ogni parte la 
,, figura umana mollravano. Invogliatifi pertanto 

di predarli , s’ accinfero ad infeguirli , e riufeì 
,, loro di prenderne uno , non oliarne la gran re- 
„ Menta , che faceva , urlando , grignando i den- 
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Quelli fperi menti non fi riftringerebbo- 
no folo ad iftruirci full’ origine delle lingue , 
perchè potrebbono farci ancora conofcere mol- 
tilfime altre cofe concernenti l’ idee , e le no- 
zioni fondamentali della noftra Mente . Egli 
è già un pezzo , che noi afcoltiamo i Filo- 
fofi , de’ quali la lcienza altro non fembra , 
che un cert’ abito , cd una certa radicata di- 

fpo- 

u ti , e difendendoli coll' unghie , a guifa d’un pic- 
„ col’orfetto indomito . Dopo averlo ligato , lo 
„ condulfero a Ver f avia , per prefentarlo al Re , 
5, ed alla Regina di Polonia. Tutta la Nobiltà , 
,, la Città tutta v’accorfe, per vedere quello fan- 
„ ciullo , che non mollrava più , che 9. anni 
„ di età . Avea la pelle molto bianca , com’ an- 
3, che i capelli , le membra ben proporzionate , 
3, e molto forti: era di bell’ afpetto, ed avea gli 
„ occhi turchini : ma tutti i di lui fenfi erano 
„ talmente imbedialiti, e la ragione così oppref- 
,3 fa , che non fembrava avelie altro deli’ umano, 
,3 che il folo corpo. Non avea l’ufo della paro- 
„ la, e tutte le ai lui inclinazioni erano a quel- 
„ le delle Bellie fimilifiìme . Lo riconobbero non 
„ per tanto per Uomo , e fu battezzato dal Ve- 
„ (covo di Pofnania , e chiamato Giufeppe .• la 
„ Regina di Polonia , e 1 * Ambafciador di Francia 
„ vollero levarlo al Sacro Fonte . Si dentò di poi 
„ per addomedicarlo , e raddolcire la di lui natu- 
„ ral ferocia : come ancora per infegnarli i pri- 
„ mi rudimenti di nodra Religione } conciodìachè 
,, non potè mai parlare , quantunque avelie la lin- 
3, gua lenza difetto . Si conobbe nulla di manco, 
3, che non fi era fpefo il tempo inutilmente ad 
,, idruirlo ; imperciocché fentendo parlar di Dio, 
3i alzava le mani, e gli occhi al Cielo . Il Re 

„ lo 
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fpofizione di penfare dello fpirito , fenza ef- 
ferne divenuti più faggi. Quelli Filofofì na- 
turali c’ iftruirebbono forfè meglio : o alme- 
no le loro notizie naturali farebbono , c non 
già fofifmi.' 

Dopo tanti fecoli fcorfi , ne* quali, non 
ottante gli sforzi de’ più grand'uomini , le no- 
ftre cognizioni metafiliche non àn fatto il 
minimo progreffo , egli è da crederli , . che 
femmai potranno in qualche maniera promo- 
verli , ciò non poffa fuccedere , che per nuo- 
vi mezzi , e nientemeno ftraordinari de’ fo« 
praccennati . 


RI* 

,, lo regalò ad un Palatino della Polonia , che lo 
„ prefe in fua cala, per fervirfene cogli altri fuoi 
„ domeftici : ma non lafciò mai la fua naturai 
,, fierezza, che nelle felve avea colle Beffe con- 
„ tratta. Si affuefece a camminare co’ foli piedi, 
„ e andava , dove veniali comandato. La carne, 
„ o cruda , o cotta era per lui egualmente buo- 
,, na. Non (offeriva abiti fui corpo, nè fcarpe ai 
„ piedi, nè mai lì copriva la tetta. Scappava di 
,, tempo in tempo nelle vicine Forefte , e colà 
„ divertivafi a fcorticare arbori coll’ unghie , ed 
„ a fucchiarne il fugo . Si notò , che un giorno, 
,, un’ Orfo , dopo d’ avere uccifo due Uomini , 
,, venne a porlilì vicino , fenz’ offenderlo ; anzi 
„ accarezzandolo , e leccandoli tutto il corpo é 
Che fe la cofa cosi fempre fortifce , ciò che fe in- 
fra molto probabile, non fappiam vedere , qual 
vantaggio arrecar debba alla cognizione della pri- 
mitiva lingua il prefente progetto del Signor di 
MAUPERTUIS. 
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RICERCHE DA PROIBIRSI. 

D Opo aver parlato di ciò , che potrebbe 
farli , pel progrelfo delle fcienze , fem- 
brami a propofito di far parola brevemente 
di quelle cole , delle quali dovrebbono onni- 
namente proibirfi le ricerche . Un gran nu- 
mero di gente , priva per lo piò delle ne- 
ceflarie cognizioni per ben giudicare de’ mez- 
zi , e de’ fini delle noftre intraprefe , ma lu- 
fingata da ricempenfe immaginarie , palla tut- 
ta la vita su tre problemi , che pofTono a 
gran ragione chiamarfi le Chimere delle Scien- 
ze : io parlo della Pietra Filofofale, della Qua- 
dratura del Cerchio , e del Moto perpetuo (7 p) . 
Sanno molto bene le Accademie , quanto tem- 
po perdono , per efaminare le fuppofte fco- 
verte di quella povera gente ; quantunque pe- 
rò fembri un niente , in paragone di quello , 
che perdono eglino , delle fpefe , che fanno , 
e de’ travagli , che (offrono (80) . Se gli po- 
trebbe vietare la ricerca della Pietra Filofo- 
fale , come la loro certa rovina : avvertirli , 
che la quadratura del Cerchio portata più in- 
nanzi di quello al prefente fi ritrova , fareb- 
be inutile : ed afficurarli della impoflibilità 
del moto perpetuo (81) » 

DIS- 

[79] Poteaci ancora aggiugnervi la quarta del- 
la Duplicazione del Cubo 

■ (80) Un recente efempio abbiamo filila fco- 
verta della Duplicazione del Cubo , cui per 15. an- 
ni continui ritrovali di avere inutilmente trava- 
gliato un certo nofiro Geometra. . 

(81) E pervaderli , non eflere più il tempo , 
di riparare l’Epidemia colla Duplicazione del Cubo. 
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DEL SIG. RENATO DES-CARTES 

SUL METODO 

Di ben condurre la sua ragione , e 

DI CERCARE LA VERITÀ* NELLE SCIENZE. 

§. I. 

Varie conftdera^ioni concernenti 
le Sciente. 

Iuna cofa ritrovali così ben di* 

| llribuita nel Mondo , quanto la 
‘ buona mente ; concioffiacchè ciac 
1 fcuno perda eflerne così ben prov- 
veduto , che que’ medefimi , i quali 
per altro fono i piò difficili , in ogni altra 
cofa , a contentarfi , non fogliono defiderarla 
migliore di quella , che polfiedono . Nel che 
ilon fembra verifimile , che tutti univerfal- 
mente s’ ingannino ; che anzi quello confer- 
ma , che la facoltà di ben giudicare , e di di. 
flinguere il vero dal falfo ( ciò che buona 
mente s’appella ) è naturalmente eguale in 
tutti gl’ Uomini ( i ) • Quindi la diverfità 

delle 

( i ) Parecchi Filofofi convengono con CAR- 
TESIO nello ftabilire una perfetta uguaglianza 

delle 
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delle noftre opinioni non deriva dall* eflere 
gli uni più degli altri ragionevoli ; ma dai 
condurre , che noi facciamo , i noftri penfie- 
ri per ftrade diverfe , e per non applicarci 
tutti alla confiderazione delle cole medefime. 
Imperciocché non balla 1* efler dotato d* in- 
gegno ; ma conviene ben* impiegarlo . Le 
menti più fublimi fono capaci noameno de* 
più nefandi vizj , che delle virtù più eccel- 
lenti : e quei , che non camminano , che con 
piè lento , poflono di gran lunga più avan- 
zarfi , purché fempre fieguano il dritto fen- 
tiero , di quello facciano coloro , che corren- 
do fe ne allontanano . 

lo per verità non mi fono mai lufinga- 
to , che l’ingegno mio folTe di quello del 
volgo più perfetto: anzi ò fovente defidera- 
to , o il penfar così pronto, o l’immagina- 

zio- 

delle menti umane; e farebbe certamente difficile 
dimoflrare il contrario. Ma non perchè ciafcun* 
uomo è contentiamo della fua mente, lenza che 
mai fia portato a defiderarla migliore , veggiam 
noi , che fi debba francamente inferire la fudetta 
uguaglianza . Potrebb’ effere un’ errore , un’ ingan- 
no, o pi ut torto Pamor proprio , che ci portafle 
ad efler contenti di noi medefimi , e delle cofe , 
che a noi fi appartengono: in quella guis’appun- 
to , che un TARSITE talvolta non la vorrebbe 
cedere in bellezza ad un’ ADONE . Ma chechè 
fia dicib, egli è certo, che tutti gli Uomini àn 
la facolta di ragionare , ^ di poter difiinguere il 
vero dal fallo ; e quello balla allo feooo del no- 
fìro Autore. 
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zìone così netta, e diflinta, o la memoria 
così ampia , ed obbediente , che in varj altri 
ò offervato. Nè so, quali altre qualità , fuor 
di quelle , conferifcano alla perfezione dello 
fpirito : conciofliachè per quello concerne la 
ragione , o la mente , fola cofa , che uomi- 
ni ci rende , e dalle beftie ci diflingue , io 
voglio credere , che tutta intera in ciafcuno 
ritrovili; e feguire in quello la comune opi- 
nione de’ Filofofi , che francamente aflerifco- 
no , non darfi piu , e meno , fe non fe negl’ 
accidenti , e non già nelle forme fojlan^jali de- 
gl’ Individui della medefima fpecie . 

Non poffo però difpenfarmi dall’ attri- 
buire a gran felicità, l’ elfermi indirizzato fin 
dalla mia gioventù per certi fentieri , che mi 
ànno finalmente condotto a conliderazioni , 
e maflime tali , onde formarne un Metodo , che 
fembrami un mezzo il più proprio peraccre- 
fcere a poco a poco le mie cognizioni , ed 
elevarle di grado in grado al più alto pun- 
to , cui la mediocrità del mio ingegno , e 
la brevità della vita potranno permettermi di 
giugnere . Imperciocché ne ò già raccolto 
frutti tali , che quantunque abbia fempre di 
me medefimo diffidato , anziché prefun- 
to ; e contemplando con occhio filofofico i 
diverfi sforzi , ed intraprefe degl’ uomini, mi 
fieno fempre tutti fembrati vani , ed inutili; 
non poffo far’ a meno di non confeffarmi al- 
f diremo fodisfatto del progreffo , che penfo 
di aver fatto nella ricerca della verità , e di 

Tom, L G con- 
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concepirne fperanze tali per l’avvenire, che, 
fe , fra le occupazioni de’ veri uomini , ve 
ne fieno delle buone, filabili , ed importanti, 
credo indubitatamente, che quella fia quella 
appunto , che ò fcelta . 

Può darfi tutta volta , che m’ inganni j 
e che non fia forfè , che ottone , e vetro , 
ciò che a me oro fembra , e diamante . So 
molto bene , quanto fia mai facile l’ingannar- 
ci , qualora ci facciamo a profferir giudizio 
fulle cole nollre , e quanto fofpette debbano 
cfiferci le approvazioni de’ nollri amici , quan- 
do ci fi moltrano favorevoli . Ciò non ollan- 
te mi piace far vedere in quello Difcorfo , 

3 uali fieno Hate le tracce da me battute , e 
i rapprefentare, come in una tavola, la vi- 
ta mia , affinchè ciafcuno formar ne pofla 
il fuo giudizio , ed io dalla diverfità de’ pa- 
reri poffa conofcere un nuovo mezzo, onde 
meglio iftruirmi , ed aggiungerlo a quei , de* 
quali foglio prefentemente fervirmi. 

Non vorrei però, che qualcuno credef- 
fe, effere il mio difegno di qui efporre un 
Metodo , che ognuno feguir deggia , per ben 
fervi rfi della fua ragione ; mentre ad altro 
quello mio Difcorfo non tende , che ad accen- 
nare , in qual maniera mi fia sforzato di con- 
durre la mia . Que’ , che pretendono di da- 
re precetti agl’ altri , devono llimarfi piti fag- 
gi di quegli, cui li prefcrivono .* il perchè 
fe in minima cofa mancano , ne vengono a 
gran ragione biafimati . Ma non proponendo io 

que- 
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quello mio fcritto , che come una Scoria, op- 
pure , fé cosi meglio piace , come una 
favola (2) , m cui , fra varj efempj , che 

G 2 po- 


(2) Non perchè il nolìro Autore moftri qui 
curarfi poco, fe quanto dirà in quello fcritto, fia 
ricevuto come un’ifloria, oppure come una favo- 
la, dobbiamo immaginarci , che ciò, che in ap- 
pretto racconta della fua vita, altro non fia, che 
un Romanzo. Balla per accertarfene , dare un’oc- 
chiata all ìllona della vita di CARTESIO, fcritta con 
grand ingegno da molte mani maellre . Noi qui 
nomineremo CIO VANN 1 TEPALIO [ de Vita , 
& Phtlof opina Cartefiana ] PIETRO BORELLO 
l Compendi um vita Cartefiana , cjufque operum om- 
nium Catalogus ] , DANIELE LIPSTORPIO 
FMofoph* Cartefiana ) , GIOR- 
* AòC-rrilv-/ L De mventts 7 iov~cinttquis c. ? 

’ GI 0 V A N Ni CRISTOFORO 
STURMIO ( Difìertatio de Carte fio , & Cartàio- 
rufmo , che Ita nella Filo fo fa Eclettica P. I. p . ,, 0 
& ) r il P. NICERONE ( Memor. di Let- 

terat. tom. 31. par. 274. ) . Potremmo a quelli 

Qoomnnpr/i «1 D nAXTTCT T? r* r *. /- ' » . 


e della fua Filofofia , che'tefferne una StoriT. E 
1 ìltefio dicali di Pietro Daniele HUEZIO nelle 
fue memorie partenenti alla Storia del Cartefianif- 
mo. Sopra tutto però configliamo chi fotte vago 
di conofcere appieno la Storia Cartefiana , di ri- 
correre al famofo ADRIANO BAILLET, Scrit- 
tore conofciutiffimo per i fuoi gran meriti nella 
Storia Ecclefialhca . Collui in due voi. in 4. del- 
le llarape di Parigi del 1*91. con tanto lludio e 
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potranno non fenza vantaggio imitarli , ve 
ne faranno ancor forfè degl’ altri da fuggirli^ 
io lpero , che fi renderà ad alcuni profitte- 
vole , fenza che apporti ad altri verun nocu- 
mento : c che tutti faranno per ringraziare 
la mia ingenuità . 

Fin da miei più teneri anni fono flato 
applicato alle lettere ( 3 ) : e perchè mi per- 

fua- 

diligenza ci diede , non folo la Storia della vita 
di CAR TESIO, ma ampifiimi Commentari ancora 
fulla di lui Filofofia ; di modo che fembra, che 
niente di più poffa in queft’ opera defiderarfi , fe 
mn fe meno di partialità per CARTESIO , ed 
i Cartefiani , come nota il BRUCKERO nell 'IJìo- 
ria Critica della Filofofia Tom. 4. P. 2. Lib. t. 
c. 7. . E perchè conobbe forfè anch’ egli di efic- 
* re fiato troppo prolifici molte volte fenza neceflì- 
tà , ritenendo Pifieffo metodo , e l’ifteffa divifio- 
ne , ridulfe in un compendio la Storia Cartefiana, 
da ie già pubblicataci quale fu ftampato in Parigi nel 
' 1 Ó93. in 1 2. Non polliamo fare a meno di non profef- 
farci lommamente obbligati così al BAILLET , 
che ci à fomminiftrato il materiale per impin- 
guare alcune delle note, che faremo per fare, co- 
me ancora al citato Giovanni BRUCKERO , 
della di cui critica , avremo ancora occafione di 
fervirci . 

( 3 ) Ci fa Papere il BAILLET , eh’ il noftro 
Autore, tuttoché di una età baffifiìma, mofirava 
tanta curiofità di conofcere le cagioni , e gli ef- 
fetti delle cofe, che a’ fuoi fenfi fi offerivano, e 
ne faceva così fpefic , e replicate dimande al fuo 
buon Padre Gioacchino DES-CARTES ; che era 
egli Polito chiamarlo il fuo Filofofo . Ma poiché 

avea 
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fuadevano , che per mezzo di^ quelle poteafi 
finalmente acquiftare una chiara , e certa no- 
tizia di quanto fi rende utile all’ umana vi- 
ta , mi fentiva portato da un’ ardente defide- 
rio di apprenderle . Ma non sì tolto perven- 
ni al termine del corl'o de’ miei ftudj , quap- 
d’ è che coftumafi effere annoverato fra’ Dot- 
ti , che mi convenne cangiare opinione ; ri- 
trovandomi imbarazzato da tante difficoltà , 
ed errori , che fembravami , altro profitto 
non aver fatto , con tutte le continue mie 
applicazioni , fe non fe di fcoprire Tempre più 
la mia ignoranza . 

Tutta volta ritrovavami .allora in una 
delle piìx celebri Scuole de\V Europa (4), in 
cui lulingavami dovervi effere degli Uomini 

G 3 Dot- 


avea fortito il fanciullo dalla natura un debole 
temperamento; fenza farlo feriamente applicare , 
pensò con prudenza d’ iftillargl’ i primi femi del- 
la dottrina, e de le fcienze , con aria Tempre di 
burla , e di giuoco . 

(4) Quell’ era il famofo Collegio di Flcchc 
dei PP. Gefuiti , fondato da ERRICO IV. nel 
1603. . Qui fu mandato il noftro CARTESIO 
nell’età di otto anni , raccomandato al P. CAR- 
LET della Compagnia di Gesti fuo parente ; e 
quelli ne prefe la cura, perchè ben lì formaffe , 
e nel corpo , e nell’anima ; avendo la direzione de’ 
fuoi lludj il P. DINET della lfeffa Compagnia . 
Quindi nacqne ( come dice il BAILLET ) quel- 
la grand’ amicizia e corrifpondenza , che conler- 
vò con i PP. Gefuiti fino alla morte CARTE- 
SIO; 
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Dotti , qualora ve ne fortero flati in qualche 
parte della Terra : io ci avea apprefo tutto 
ciò , che gli altri ci apprendevano ; nè con- 
tento delle fetenze , che ci s’ infegnavano , 
avea tutti i libri percorfo , che trattan di 
quelle , che foglion ftimarfi le più curiofe , 
e le più rare , ficcome caduti erano nelle mie 
mani : fentiva in oltre i giudizj , che gli al- 
tri di me formavano ; nè mi vedeva riputa- 
to inferiore a miei Condifcepoli , quantun- 
que già di loro alcuni ve ne forteto deftina- 
ti a rimpiazzare le Cattedre de’ Maeftri . E 
finalmente il noflro fecolo non mi fembrava 
meno florido , e fertile de’ partati . Le qua- 
li cofe tutte mi davano la libertà di giudi- 
care degli altri da me medefimo , e di pen- 
fare , non eflervi nel Mondo Dottrina , che 
forte tale , quale fin da principio mi aveano 
perfuafo a fperare. 

Non lafciài pertanto di far conto di que- 
gl’ efercizj , a’ quali fogliono occuparfì nelle 
Scuole . Io fapeva , che le lingue , che in 
quelle s’apprendono , fono neceflarie per l’in- 
telligenza de’ Libri antichi : che la gentilez- 
za delle favole rifveglia lo fpirito : che le 

gefla 

SIO ; e quella gran fperanza , ed impegno , eh] 
ebbe fempre di fare preffo i PP. fudetti molti 
Profeliti alla Tua dottrina . Ciò non ortante la let- 
tera , che fcrifle molti anni appreflò al P. DI- 
NET già fatto Provinciale, è concepita in ma- 
niera, che moftra freddezza piuttofto, ed avver- 
fione per la Società , e per l’ ifteflo P. DINET . 


Digitized by Google 



Del Sic. Renato Des-Cartes. 103 
getta memorabili delle Storie lo (limolano ; 
e che qualora fi leggono con difcrezione , ci 
facilitano a ben formare il giudizio; che la 
lettura de’ buoni Libri , non folo è una fa- 
migliare converfazione co’ più famofi inge- 
gni de’ fecoli trafandati , che ne fono (lati 
gli Autori , ma vantaggiofa ancora ; imper- 
ciocché ci fcoprono in tal guifa i loro mi- 
gliori penfamenti ( 5 ) ; che la Poefia à del- 
le delicatezze , e dolcezze giocondiflìme ; che 
nelle Matematiche ritrovanfi delle invenzioni 
fottiliflime , e che giovar poflòno , non me- 
no a contentare i curiofi , che a facilitar tut- 
te 1 ’ Arti , e a diminuire degli uomini la fa- 
tica ; che ne’ ferirti , ove trattafi de’ coftu- 
mi , fi contengono varj ammaeftramenti , ed 
efortazioni alla virtù, che fono molto utili - 
che la Teologia c’ infegna , come il Cielo fi 
guadagni ; che la Filofofia ci appretta i mez- 

G 4 zi 

(5) Cib che qui dice CARTESIO è quello 
appunto , eh’ il BAILLET oppone a coloro , che 
tacciarono il noftro Autore di molto di (prezzo , 
£ non curanza dei buoni Libri. Ma come poi , 
dimenticatoli di quanto avea detto, ci raccont’ap- 
preffo , che domandato il Filofofo da un’amico , 
che li molìralfe la fua Biblioteca, aprendo egli un ga- 
binetto , li fè vedere un vitello aperto , colla Te- 
ga anatomica , e quello , dicette , che voi vede- 
te , è la mia Biblioteca ? Non pub certamente 
negarli , che quando Cartello incomincib a liudia- 
re in fe medcjimo , come egli qui appretto dice , 
affettò Tempre uno fpirito di alienazione da tutti 

gli 
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zi di parlare verifimilmente di tutte le cofe, 
e fi fa da’ meno dotti ammirare * che la Giu- 
rilprudenza , la Medicina , e le altre fcienze re- 
cano degli onori , e ricchezze a que’ , che le 
coltivano • e finalmente eflere utiliflimo di 
coltivarle tutte, anche le più fuperftiziofe , 
e le più falfe , affine di conofcere il loro 

giufto 

i 

gli antichi, e da moderni Autori; nè volle ricono- 
Icerli in cos’ alcuna per fuoi Maeftri : ciocché diè 
motivo a molti Tuoi amici, e nemici , prima e dopo 
morte , d’ averlo in conto di un Plagiario . Fra 
le autorità di Pietro BAILE , FONTANELLE , 
CROSE’ , MAROFIO , ed altri molti , che a 
quello propofito potremmo noi qui recare , ci 
contenteremo di fcegliere quella fola di LEIBNI- 
ZIO Filofofo fommo , ed efatto conofcitore degli 
altrui meriti , portato a fcufare più toflo , che a 
deridere i difetti degli Uomini dotti . Ci perdo- 
neranno i noftri Leggitori la proliflìtà del tetto, 
che apporteremo , perchè crediamo che farà efla 
fufficientemente compenfata della gravezza delle 
cofe , che contiene . Così dunque egli [ in Hijì. 
leg. & fiult. a Chr Thomafio edita 122. ] parla 
di Cartello „ Dogmata ejus metaphyfica , velut 
„ circa ideas a fenfibus remotas , animae diftin- 
„ vlionem a corpore , & tìuxam per fe rerum 
„ materialium fidera , prorfus Platonica funt . 
„ Argumentum prò exittentia Dei , ex eo , quod 
„ ens perfeóliflfimum, vel quo majus intelligi non 
„ potell , exiftentiam includit , fuit ANSELMI, 
„ & in libro contra infipientem infcripto inter 
„ ejus extat opera , paffimque a Scholatticis exa- 
„ minatur . In dottrina de continuo , pieno , & 
„ loco ARISTOTELEM notter fecutus eli ; Stoi- 

„ cof- 
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g iufto pregio , e di non eflere da alcuna di 
quelle ingannato . 

Io però già credeva , di aver confumato 
tempo ballante nelle lingue , come ancora 
nella lettura degli Antichi , nelle loro Sto- 
rie , e nelle loro Favole : ciò ch’avèa in con- 
to di un viaggio ; fembrandomi quali lo ftef- 

fo 

„ cofque in, re morali penitus expreflìt , florifcris 
„ ut apes in faltibus omnia libans . In explica- 
„ tione rerum medianica LEUCIPPUM ,& DE- 
„ MOCRITUM praeeuntes habuit , qui & vortices 
,, ipfos jam docuerant . Jordanus BRUNUSeafdem 
„ fere de magnitudine Uni verfi ideas habuiffe di- 
,, citur , quemadmodum & notavit vir clariffi- 
,, fimus Stephanus SPLEISSIUS ; ut de GIL- 
„ BERTO nil dicatn , cujus magnetica: confide- 
„ rationes tum per fe , tum ad iyftema Univer- 
„ fi applicata: , CARTESIO plurimum profue- 
„ runt . Explicationem gravitatis peri materix 
„ folidioris rejedionem in tangente , quod in phy- 
„ fica cartefiana prope pulcherrimum eli , didi- 
„ cit ex KEPLERO , qui fimilitud nem palea- 
„ rum motu aquae in vafe gyrantis ad centrum 
,, contrufarum rem explicavit priraus . Adionem 
„ lucis in diftans , fimilitudine baculi preifi jam 
„ Veteres adumbravere . Circa Iridem a Marco 
„ Antonio DE DOMINIS non parum lucis ac- 
,, cepit . KEPLERUM fuifle primum luura in 
,, dioptricis magiftrum , & in eo argumento om- 
„ nes ante fe mortales longo intervallo antegref- 
„ fum , fatetur CARTESIUS in epiftolis fami- 
„ liaribus ; nam in fcriptis , qua: ipfe edidit , 
„ longe abeft a tali confezione , aut laude : ta- 
„ metfi iila ratio , qua: rationum diredionem ex- 
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fo converfare cogli Antichi , che viaggiare . 
Egli è efpediente ancora di faper qualche cofa de* 
coftumi delle varie Nazioni , per giudicare 
più fanamente de’ noftri, e perchè non ab- 
biamo a credere , che tutto ciò iìa ridicolo , 
e contro ragione , che dalle noftre mo- 
de fi allontana : come fogliono per appunto 

far 

„ plicat , ex eompofitione nìmirum. duplicis co- 
„ natus perpendicularis ad fuperfìciem & ad ean- 
„ dem paralleli, difertè apud KEPLtRUM extat, 
,, qui eodem , ut CARTESIUS , modo aequali- 
„ tatem angulorum incidentiz & reflexonis hinc 
„ deducit . Idque gratam mentionem ideo mereba- 
„ tur , quod omnis propè CARTESII ratiocinatio 
„ huic tnnititur principio . Legem refra&ionis pri- 
,, mura invernile Willebrordum SNELLUM,Ifaa- 
„ cusVOSSIUS patefecit, quamquam non ideo ne- 
,, gare aulìm,CARTESIUM in eadem incidere po- 
,, tuifle de fuo. Negavit in epiftolis, VIETAMfi- 
,, bile&um, fed Thomas HARRIOTI Angli Libros 
„ analiticos pofthumo anno MDCXXXI. editos vi- 
,, difle , multi vix dubitant ; ufque adeo magnus 
,, eli eorum confenfus cum calcuto Geometriz 
,, Cartellarne . Sane jam HARRIOTUS sequatio- 
,, nem nihilo arqualem pofuit , & hinc aeriva- 
,, vit , quomodo oriatur acquario ex multi plica- 
,, tione radicum in fe invicem , & ouomodo ra- 
„ diorum auftione , diminutione , multiplicatione, 
„ aut divifione variari acquario poflìt , & quoto odo 
„ proinde natura , & conltitutio aequationum, & ra- 
,, dicum cognolci poflìt ex terminorum habitudine. 
,, Itaque narrar celeberrimus WALLISIUS, RO- 
„ BERUALIUM,qui miratus erat,unde CARTE- 
i, SIO in mentera veniflct,palmariuni illud,zquatio- 

n nem 
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far quelli, che mai fon Tortiti da loro nidi. 
Quei però, che troppo tempo confumano nel 
viaggiare , divengono finalmente ftranieri nel 
proprio Paefe : ed eflendo troppo curiofi di 
ciò , che ne’ fecoli paffati fi praticava , re- 
ftano ordinariamente molto ignoranti in ciò, 
che fi pratica nel prefente. Oltre di che le 

favo- 

„ nem ponere acqualem nihilo ad inftar utrius quan- 
„ titatis , oftenfo fibi a Domino de CAVENDISH 
„ Libro H A RRIOTI exclamafle: il Fa ve u, il là veu, 
„ vidit , vidit . Redu&ionem quadrato sr quadra- 
,, ticae sequationis ad cubicam luperiori jamfaeculo 
„ invenit Ludovicus FERRARIUS,cujus vitam re- 
„ liquit CARBANUS ejus familiaris. Deniquefuit 
„ CARTESIUS, ut a viris doélis dudum notatum 
„ eli , & ex epiftolis nimium apparet, immodi- 
„ cus contemtor aliorum , & famae cupidi tate ab 
,, artìficiis non abftinens , quae parum generofa 
,, videri pottunt,, Non ottante però quella così 
circonttanziata narrazione Leibniziana , fe ci fac- 
ciamo a confiderare , quanti nuovi ritrovati 
aggiunfe il noftro Autore a quei degli Antichi , 
e quanti errori di quelli corrette , quante *cofe 
det'e temerariamente , con argomenti e dttnoftra- 
zioni confermane , quante ne riponefle nei loro 
propri luoghi , che lenza principi , e fenza me- 
todo erano Hate agitate ; in oltre fe riflettiamo , 
in alcune occafioni aver potuto fuccedere a CAR- 
TESIO ciocché avvenne al NEWTON, ed allo 
fletto LEIBNIZIO , che quali nel medefimo tem- 

S {coprirono la famofa aritmetica differenziale , 
iza che 1’ uno penetralfe i penfieri dell’ altro : 
e finalmente fe vogliamo por mente , che al 
CARTESIO immerfo nella lettura dei Libri ef- 

fendo 
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favole fanno immaginarci non pochi fuccefli 
poffibili , quantunque in realtà non lo Ceno, 
invitandoci per -quefla fi rad a , o ad intraprendere 
quelle cofe , che fono fuperiori alla portata nofìra , 
o a fperar ciò , che la nofira forte non ci permet- 
te ( * ) . E le Storie medefime , anche quel- 
le , che vengono per piìi fedeli ricevute , fe 
non cangiano , o mutano le circoftanze de’ 
fatti , per renderli fempre più degni della let- 
tura , ne lafciano almeno quafi tutte le più 
bafle , e le meno illuftri , onde ne avviene , 
che neppure il redo fi creda tale , quale in 
-.quelle fi defcrive ; e che quei , che regola- 
no i loro coftumi dagli efempj , che da quel- 
le ricavano , fono faciliflimi a cadere nelle 
ftravaganze degli antichi Eroi de’ noftri Ro- 
manzi , e a meditare delle intraprefe , che le 
loro forze forpaflano. 

. Avea in gran pregio l’Eloquenza , e 

non 

fendo giovane , nell’ età più matura , determina- 
to a formare un nuovo fiftema , parecchie cofe 
gli fovveniffero , che prima avea lette , febbene 
poi non fi raccordali , onde l’ avea ricavate : fe . 
tutto ciò , dicevamo , fenza prevenzione , e fen- 
za parzialità alcuna pondereremo , avrem giufti 
motivi di fcufarlo in gran parte : e fenza cari- 
carlo dell’ odiofo titolo di plagiario , ci contente- 
remo fol tanto di giudicarlo per poco riconofcen- 
te inverfo coloro , ai quali pur era per diverft 
titoli obbligato. 

(*) Quefle parole non ritrovanfi nell’ Origi- 
nale Francefe , fi leggono però nella Traduzione 
Latina . 
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non poco (limava la Poesìa ; l’ una , e l’ al- 
tra però credeva piuttoflo dono della Natura, 
che frutti della Meditazione (6). Quei, che 
ànno il raziocinio più. forte , e che meglio 
degli altri digerifcono i loro penfieri , per 
renderli chiari , ed intelligibili , poflòno fem- 
pre più efficacemente perfuadere ciò , che 
propongono , ancorché non parlaflero , che 
la lingua de’ Goti , e che non avellerò ap- 
parato le regole della Rettorica . E quei , 
che abbondano d’invenzioni bizzarre, e che 
fanno efprimerle con ornamenti, e dolcezza, 
fono in grado di pattare per i migliori Poe- 
ti , quantunque gli fieno affatto incogniti fin’ 
anche i primi rudimenti dell’Arte. 

Mi dilettavano , fopra tutte , le Mate- 
matiche , per la certezza , ed evidenza de’ lo- 
ro 

[6] E quello appunto avvenne a CARTE- 
SIO . Era egli nato con una immaginazione vi- 
va, e forte , ciò che lo refe un’ uomo (ingoiare 
nella vita privata , e nella maniera , eh’ avea di 
ragionare . Quella immaginativa non potè nafeon- 
derli nell’ ifleffe fue opere filofofìche , nelle qua- 
li veggonfi ad ogni patto ingegnofe , e brillanti 
comparazioni ; flccome avranno occafione di fpef- 
fo notare i Leggitori in quella ingegnofa fua Dif- 
ièrtazione del Metodo , che loro prefentiamo . Il 
Signor de VOLTAIRE nella quattordicefima let- 
tera filofofica dice , che la natura 1’ avea fatto 
prefque un Po'éte , quali un Poeta \ e che avelie 
fin’ anche compollo un divertimento in verfi , 
per la Regina di Svezia , mai però pubbli- 
cato . 
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ro raziocini : ma non ne divifava per anche 
il vero loro ufo ; e fui rifleffo , che non fer- 
vettero , fenonsè alle Arti Meccaniche , mi 
maravigliava , che fu’ fondamenti cotanto fer- 
mi , e folidi niente di più fublime vi fotte 
flato edificato . Siccome al contrario , confu- 
tando i Libri degli antichi Pagani, che trat- 
tano de’ coftumi, oflervava palazzi molto fu- 
perbi , e magnifici , appoggiati a loto foltan- 
to , ed arena . Eglino molto innalzano le vir- 
tù , e fi sforzano di anteporle ad ogn’ altra 
cofa , che nel Mondo ritrovafi; non fi affa- 
ticano però molto, per farla conofcere, e fo- 
vente ciò , che quelli decorano coq si bel no- 
me , non è , che una barbarie , una fuperbia, 
tuia difperazione , o un parricidio ( 7 ) . 

Venerava la noftra Teologia , e niente 

meno 

[7] Che virtù mai potea eflere negli Epicu- 
rei , che ogni loro azione alla voluttà , ed al 
piacere riferivano? Quale nei Stoici , che gonfi 
di loro fletti , e delle loro forze troppo prefu- 
menti , rendevano la virtù fletta altiera e fuper- 
ba ? Qual diftinzione potean mettere fra la vir- 
tù , e ’l vizio gli sfrenati Scettici , che nei dub- 
bi ed incertezze perpetuamente fluttuando , fi 
facean gloria di non aver criterio nè regola , per 
conofcere il vero , il falfo , il male , ed il be- 
ne ? Che fe gettiam gl’ occhi fulia nazione , che 
tra tutte dal Mondo fu creduta fempre la più 
faggia » e la più virtuofa , ritroveremo per ogni 
dove argomenti da tacciare in effa ciocché più fi 
ammira , e fi celebra . Se BRUTO fagrifica i 

fuoi 
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meno di qualunque altro pretendeva di gua- 
dagnare il Regno del Cielo ; ma effendo a 
fufficienza iftruito, che il cammino non è meno 
aperto agl’ ignoranti , che a’ pii» dotti • e che 
le verità rivelate , che colà ci conducono , 
fono al di fopra della noltra intelligenza , te- 
meva di fottoporle alla debolezza de’ miei 

razio- 

Tuoi figli per la falvezza della Patria , ciò lo fa, 
al dir di S.Agoflino , quod eum vkerit lauda im- 
menfa cupido . CAMILLO libera due volte Ro- 
ma dai Galli , quia non habebat , dice 1 ’ irte (so 
Padre , potiorem , ubi poffet vivere gloriojius . Co- 
manda MARCO PULVILL© , che fuo figlio fi 
lafci infepolto , quod in e/us torde orbitatis do- 
lorem gloria cupidità s vicerat . Ritorna ATTILIO 
REGOLO in Cartagine ad una fìcura morte , 
quia poftea quam Aytis fervierat , dignitatem Ro- 
ma honefti civis habere non poterat. LUCIO VA- 
LERIO, QUINTIO CINCINNATO , FABRI- 
CIO ed altri commendabili per la loro povertà, 
e pel difprezzo delle ricchezze , eiefiero quell’ au- 
flera vita , prò confervanda gloria Romanorum . 
CATONE moftrò piò codardìa , ed impotenza 
d’ animo , che coraggio uccidendoli ; onde gli 
flefli Amici imbecilltoris , quam fortioris animi 
facinus illud effe cenfuerunt . CAJO CESARE , 
laudis aviditate , gloriaque eupidine exercitum , 
bellumque novum exoptavit . Di tutti poi gena* 
talmente tal giudizio porta il citato S. Dottore .> 
Hxc funt duo illa liberta s , & cupidità s laudis fiu- 
mana , qua ad /afta compulere miranda Romanos . 
lib. i. cap. 2 j. , lib. 5. c.18., ed in varj altri luo- 
ghi della grand’opera della Città di Dio. E qua- 
li altri fini , che quelli aver poteano , quando 

rai- 
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raziocinj ; e penfava , che per farli ad efami- 
narle , e riufcirvi , vi bifognava qualche par- 
ticolare afliftenza del Cielo , con cui porfi fo- 
pra dell’ umana naturai debolezza . 

Della Filofofia altro non dirò , fe non 
che vedendo , effere ella Hata coltivata dagli 
Uomini più valenti de’ fcorfi fecoli , e che 
nulladimanco niente vi fi ritrova , di cui an- 
cora non fi difputi , e perciò , che non fia 
dubiofo , io in niun conto prefumeva d’ in- 
contrarci maggior fortuna degli altri: e con- 
fiderando , che varie opinioni filila ftefla ma- 
teria , venivano egualmente da’ dotti foftenu- 
te , fenza che una più vera dell’ altr’ appari- 
la , io (limava falfo quali tutto ciò , che non 
era fenonsè verifimile. 

In ordine alle altre fcienze , che dalla 
Filofofia i loro Principi ricevono , niente di 
fodo , e fermo giudicava in quelle contener- 
vifi , eflendo appoggiate fu’ fondamenti così 
poco ftabili : e nè 1’ onore , nè ’1 guadagno , 
che ne promettono, aveano preffo di me fuf- 

fi- 

migliori non ne conofcevano ? Lodiamo però la 
moderazione , con cui qui parla il nollro Auto- 
re , quando dice , che fovente ciocché i Pagani 
chiamano virtù , altro non è che , barbarie , fu- 
perbia , <&c. mentre non ripugna eh’ elfi anche 
lenz’ i lumi del Vangelo , e lenza gli ajuti del- 
la divina Grazia , abbiano potuto riferire le loro 
operazioni ad un’ onello fine , ad effere fiati in 

3 uefto fenfo virtuolì ; non dovendo noi già ere- 
ere , che omnia opera infidelium funt peccata , 
propolìzione condannata da Pio V. 
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fidente pefo , che m’ allettaflero a coltivarle . 
Conciofliachè non mi vedeva , la Dio mer- 
cè , in uno fiato , che mi obbligaffe a far mer- 
cimonio delle fcienze, per migliorare la mia 
fortuna ( 8 ) . E comecché io non profeffaflt, 
qual’ altro CINICO , il difpregio della glo- 
ria ; non {limava però molto quella , che ve- 
Tom. J. H deva 

[8] Nacque il nofiro Autore in Haya nella 
Turena nel 1650. di nobile, e doviziofa famiglia; 
onde la fperanza del lucro non poteva portarlo 
alle fcienze , per cui andiede piuttoflo a deterio- 
rarla ; e molto meno uno {folto appetito di glo- 
ria , che avrebbe molto meglio pafciuto coll’armi, 
cui erafi fino a quel punto applicato : quindi a 
gran ragione vantar fi poteva : non me ambitio im- 
potens , nec fpes follicitat lucri . Sappiam dalla fua 
vita , che generofamente rifiutò il comando di una 
Compagnia di Soldati , offertagli nel tempo , che fer- 
viva nella milizia , ove non altro volle prender mai, 
che un Dobblone in memoria del mellier mili- 
tare , che avea efercitato. Una fol volt’ abbiamo, 
che CARTESIO folle fiato tentato d’avarizia, e 
di vanagloria . Defideravano i fuoi amici vederlo 
in Parigi, e per indurlo a venire, gli mandaro- 
no un tallo Reai Difpaccio, con cui fe l’alfegna- 
va un premio di 1000. feudi ; in oltre gli fecero 
fapere, ch’il Re Io deftinàva ad una vantaggiofa, 
ed onorevole carica. Il noftro Filofofo, che, co- 
me qui dice , non ebbe una infenfibilità cinica 
per gli onori , e fi ritrovava forfè allora in qual- 
che indigenza , compagna affai cara della Filofo- 
fia, non tardò molto a venire ; e prefentatofi a 
coloro , che credea 1 ’ avelfero invitato alla Corte, 
reftò forprefo in fentire , ch’altro impegno non 

avea-' 
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deva non poterfi confeguire , che con falfo ti- 
tolo. E finalmente per le vane , e falfè Di- 
fcipline , credeva già di conofcer’ a fufficien- 
za il loro pregio, per non effer più (oggetto 
ad ingannarmi , nè dalle promefle d’uii Al* 
chimifta , nè dalle predizioni d’un’ Aftrolo- 
go , nè dall 5 impofture d’ un Mago , nè dagl’ 
artificj , o vane lufmghe di quei , che fan pro- 
felfione di fapere più di quello , che fanno. 

Per la qual cofa fubito che , per 1 * età 
mi fu lecito di fortire dalla foggezione de’ 
miei Precettori , lafciai affatto lo ftudio del- 
le Lettere . E rifolvendo di non più ricerca- 
re altra fcienza , che quella , che poteva ri- 
trovare in me fteffo , o nel gran libro del 
Mondo ; impiegài il redo della mia gioventù 
in viaggiare , in veder delle Corti , ed Ar- 
mate, a frequentar’ Uomini di varj umori , 
e condizioni , a raccorre diverfe fperienze , 
e a provar me medefimo in varj cali, che la 
fortuna mi proponeva, facendo per ogni do- 
ve riflefliom tali fopra ogni cofa , che mi fi 

pre- 

aveano , che vederlo , foddisfatta la qual curiofità, 
potea a fuo bell’agio tornarfene . E tanto mag- 
giormente gli fu fenfibile quella burla , quanto che, 
oltre P incommodo del viaggio , fi ritrovava aver 
già pagato il Difpaccio , che in quei tempi fi 
vendeva . Il Vefcovo di Avranches DANIELE 
HUEZIO giudicò quello fatto troppo ridicolo , 
per non fervirfene a mettere in burla il Signor 
delle Carte , giulla il fuo Polito . Si veggano le 
Mcmoires pour le Cartejianifme pag. 34. e leg. 
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prefentava , che ne avelli di poi potuto ricavare 
qualche profitto . Imperciocché fcmbravami di 
poter ritrovare più di verità in que’ raziocini, 
che naturalmente ciafcun’ Uomo teffe ne’ pro- 
prj intere® , de’ quali l’ evento ben predo 
deve punirlo , fé mai fiafi ingannato , che in 
quelli , che fa 1 * Uomo di Lettere , nel fuo 
gabinetto, concernenti pure fpeculazioni , che 
niun vantaggio producono , e che d’altra con- 
feguenza per lui efler non poffono , fenonsè di 
prenderne tanto più motivo da infuperbirfene, 
quanto , per effere più allontanate non meno 
dalla verità , che dal fenfo comune , dovrà 
impiegarvi molto tempo , ed ingegno , per 
darle un’aria di verifimiglianza . Ed avea io 
fempre un’ eftremo defiderio d’ imparare a di- 
ftinguere il vero dal falfo , per veder chiara- 
mente il retto fenderò nelle mie azioni , e 
camminare con ficurezza in quefta vita ( 9 ) . 

H 2 Egli 

(9) C’inculca con gran premura CARDA’- 
NO', nel fuo Proxèneta ? la lettura di quello gran 
Libro del Mondo , di cui fa qui menzione CAR- 
TESIO . In fatti non ritrovali altra ftrada più 
propria , e licura , per iftabilire i principi della 
Fifica , quanto l’afiidua meditazione fatta fo- 
pra i fenomeni della Natura , che altrove non 
polfono raccoglierli, che nel gran Libro. Gl’ Af- 
fiorai della Morale non poffono meglio formarfi, 
che dopo un lungo lludio de’ collumi delle varie 
Nazioni . E finché ne’ nollri gabinetti ad inu- 
tili meditazioni applicati , fenza punto dar di 
mano al gran Libro del Mondo , vorremo 

crear 
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Egli è vero però , che fintante» , che io 
meditava fugli collumi degli altri Uomini , 
non ci trovava di che aflicurarmi , notando- 
ci quali altrettanto di varietà , che offervato 
avea per 1’ avanti , fra le opinioni de’ Filo- 
fofi ’ 3 dimanierachè il maggior profitto , che 
io ne ritraeva , era , che vedendo molte co- 

fc, 

crear Principi! dedur confeguenze , fpecialmente 
nelle Difcipline Naturali , ed in una Criftiana 
Morale , ci fingeremo a capriccio noltro una nuo- 
va Natura ; ma non giammài indagheremo quella, in 
cui pelentemente ci ritroviamo. LICURGO, CI- 
MERÒ, PLaTO’NE, PITA’GORA, e S. GI- 
ROLAMO, come offerva ERASMO, per non dir tut- 
ti quafi i vecchi Filofofi, e famofi Legislatori, im- 
pararono ne’ loro viaggi ciò , che non avrebbono 
mai potuto da’ loro libri apprendere ne’ loro Mu- 
sèi. Ed il commercio cogli (tranieri fovente in 
più colè ci difinganna , che vengono preffo di noi 
confacrate dal coltume del Paefe, e dall’ufo, che 
fogliono per lo più effere i due tiranni delle vir- 
tuofe inclinazioni . 

Ciò ben comprendendo il noftro Autore , 
diè di mano al gran Libro, prima d’inoltrarfi al- 
la ricérca delle verità naturali. Quindi abbando- 
nando la Milizia, s’incamminò per le parti Set- 
tentrionali dell’ Europa , cioè per l'Ungheria, Mo- 
ravia , Slefia , Polonia , Pomerania ; percorfe tut- 
ta quafi la Spiaggia del Mar Baltico , il Marche- 
lato di Brandeburgo , 1 ' Alfazàa , la Frifia , l'O- 
landa, e le Fiandre : d’onde fi rellituì alla Patria. 
Qui dato fello a varj affari domeliici , intraprefe 
l’ altro viaggio per l ’ Italia : afficurandoci averne 
riportato un vantaggio molto confiderevole , men- 
tre 
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fe , che quantunque fembrano a noi molto 
ftravaganti, e ridicole, vengono tuttavia co- 
munemente ricevute , ed approvate dalle altre 
Nazioni , imparava a non credere cofa veru- 
na con molta fermezza , di quanto m’ era fi- 
no a quel punto perfuafo col folo efempio , 

0 coftume : e così fpogliavami a poco a po- 
co di molti errori , che poflòno offufcare il 

H 3 no- 

tre non avendo ad altr’oggetto viaggiato, che per 
apprendere colla converfazione ciò , che ne’ libri 
non ritrovava , altro non prendeva di mira , che 

1 fenomeni della Natura, i Climi, le Cittì, le 
confuetudini , i coflumi , le inclinazioni , e le 
Corti de’ Principi ftranieri , ove converfando , 
valìilfimo campo fe li rapprefentava , onde rac- 
conce fperimenti infiniti, per maggiormente eru- 
dirfi. Olfervava in oltre i Monti, le Acque, gli 
Animali, i Minerali, le Biblioteche , le Statue , 
le Pitture, e tutt’ altro, che poteali promuovere 
la cognizione de’ prodigiofi fenomeni della Natu- 
ra . Avido ancora fi moftrava di concfcere quegli 
Uomini, che nell’ Europa vivevano in irti ma di 
Letterati , onde procurò di vifitarli : ciò che fpe- 
cialmente fece in Firenze col noftro celebre GA- 
LILE’O, tratte endofi con lui in varj dotti colloqui 
concernenti le filofofiche, e matematiche Difcipline, 
come molti ci raccontano, febbene con poco fon- 
damento s’avvanza a negarlo il BAILLET : co- 
ficchè reflituitofi finalmente in Parigi , dopo lo 
ftudio di pochi meli in quello gran Libro del Mon- 
do , per una infinita raccolta di fperimenti , che 
fatti aveva in ogni genere , fi ritrovò a portata 
d’ inoltrarli nelle meditazioni naturali , e farvi 
quel progreflfo , e promuoverle a così alto grado, 
cui ognun sa averle fpinte il noftro Autore. 



ii 8 Dissertazione 
noftro lume naturale , e renderci meno capa- 
ci d’ intendere la ragione . Ma dopo d* avere 
impiegato qualche anno nel predetto Audio 
del Libro del Mondo , e di avere acquiftato 
qualche fperienza , rifolvetti finalmente di ftu- 
diare ancora in me medefimo , e d’impiegare 
tutte le forze del mio fpirito , per fcegliere le 
traccie , che dovea per l’appreffo feguire . Ciò 
che mi riufcì , a mio credere , molto meglio, 
di quello mi farebbe fortito , qualora nè dal- 
la Patria , nè da’ Scolaftici Studj non mi fof. 
fi mai allontanato (io) . 

§. IL 

Principali regole del Metodo dall' tutore 
ricercate. 

R Itrovavami allora in Germania , do- 
ve fpinto mi avea la curiofità di veder 

la 


(io) Bene, e faggiamente pensò CARTESIO, 
doverli , prima d’ ogn’ altra , premettere la cogni- 
zione di fe fteffo , cioè dell’ effe re della fua ani- 
ma, delle lue facoltà , forze , è pregiudizi, co* 
quali quali nodrita ritrovali ; cognizione tantopiù 
neceffaria , quantopiit proflima a ciafcun di noi . 
Quindi pubblicò falle prime quelle celebri fae Me- 
ditazioni della Prima Filofofia , in cui tuttociò , 
che alla natura , e proprietà dell’Anima appar- 
tiene, mirabilmente difcopre: inoltrandoli di poi 
alla ricerca delle cole, che fuori di noi li rimi- 
rano. 
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la guerra, non ancor terminata (il), e co- 
me io ritornava dall’ Incoronazione dell’ Im- 
peradore verfo l’armata , il principio dell’ In- 
verno m’arreftò in un Quartiere , ove non 
godendo converfazione veruna, che mi diver- 
tine, e non eflendo dall’altra parte, per mia 
fortuna , da cure difturbato , e da pafiioni , 
me ne flava tutto il giorno chiufo in una flu- 
fa , dove godeva il piacere di trattenermi nel- 
le mie Meditazioni . Una , la prima forfè fra 
le altre , fu 1’ avvedermi , non efTervi foven- 
te tanta perfezione nelle opere , in cui varj 
Artefici àn pofto la mano , quanta in quelle 
fpeffo fe ne ritrova , alle quali uno folo à 
travagliato . Quindi offerviamo gli Edificj , 
che un folo Architetto à intraprefo, e perfe- 
zionato , effere più belli , e meglio ordinati , 
che quegli , che varj ànno tentato di rinova- 
re , fervendofi delle vecchie pareti , per altri 
lini innalzate . Così quelle antiche Popolazio- 
ni , che altro non furono nella loro origine , 
che Borghi , e che al prefente ri tro vanii cre- 
fciut.e in valle Città , fono ordinariamente co- 
sì mal’ architettate , a confronto di quelle nuo- 
ve , da uno folo in qualche vallo piano dite- 
li 4 gna- 

(11) Non avea il noltro Autore, quando que- 
llo viaggio intraprefe, che 23. , o 24. anni: e la 
guerra , di cui qui parla , è quella , che s’ accefe 
tra FEDERICO Elettor Palatino , e FERDI- 
NANDO Rè d’ Ungheria, novellamente eletto Im- 
peradore, pel diritto, che pretendeva farli valere 
coll’ armi il primo, fui Regno di Boemia. 
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gnate , che confiderandofene ciafcuna parte fe- 
parataraente dall’ altre, ognuna fra di loro fi 
offerva diverfa , e malamente tutte infiemp 
difpofte , e ordinate : ond’è , che vedendoli qui 
un edificio grande , colà uno picciolo , e co- 
me mai rendano le ftrade curve , ed inegua- 
li , fi direbbe , che il cafo piuttofto , anziché 
la ragione, l’ averte difpofti . Che fe noi ci 
facciamo a confiderare , effervi fiati non per 
tanto in ogni tempo de’ Periti , incaricati 
delle fabbriche de’ particolari , per renderle in 
ornamento del Pubblico , fi conofcerà facilmen- 
te , quanto mai fia malagevole , travagliando 
(opra le alcrui opere , il fare delle cole com- 
pite . Perlochè m’ immaginava , che i 
Popoli, barbari per l’ addietro , ed incolti , 
incivilitili foltanto col decorfo del tempo , e 
comporti folo a quelle leggi, cui gl’incomo- 
di de’ vizj, e delle controverfie coftretti 1’ a- 
veano a ftabilire, non poteanfi cosi ben rego- 
lare , come al contrario avrebbono potuto far 
quelli, che dal principio della loro focietà fi 
folfero porti lotto le coftituzioni di qualche pru- 
dente Legislatore . Così egli è certilfimo , che 
lo Stato della vera Religione , che colle leg- 
gi da Dio folo ftabilite fi governa , deve ef- 
iere incomparabilmente meglio degli altri tut- 
ti regolato . E per parlare delle cofe , che a 
noi foltanto appartengono , fe fiorì S parta al- 
tre volte , ciò non avvenne per la bontà di 
ciafcuna delle fue Leggi in particolare , efien- 
dovene molte non poco ftravaganti , e forfè 

. an- 
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ancora a’ buoni coftumi contrarie , ma folo , 
perchè da un Legislatore tutte ftabilite , elle- 
no al medefimo fine tendevano (12). Quin- 
di io pensai , che le fcienze de’ Libri , al- 
meno quelle , le di cui ragioni non fono , fe- 
nonsè probabili , e prive ritrovanfi di dimo- 
ftrazioni , effendofi a poco a poco compo- 

fte 

(12) Sporta , fenomeno di Politica , [ come ac- 
conciamente vien chiamata da un moder no Scrit- 
tore ] ebbe in vero leggi ammirabili , ma che 
non eran prive di gran difetti. L’ afprezza dei Pa- 
droni, e dei Padri di Famiglia, l’ efpofizione de* 
Figli , il furto autorizato , il pudore violato nell’ 
educazione, e nei maritaggi, un’ozio eterno, il 
grande impegno di efercitare il corpo, la proferì - 
zione, ed il difprezzo della coltura dello ipirito, 
l’aufterit'a , e la ferocia de’ coftumi , che n’era 
una confeguenza, e che ben tofto alienarono gli 
Alleati tutti della Repubblica, poflòno a gran ra- 

f ione dirli col noftro Autore ftravagantt , ed a 
uonl coftumi contrarie . Nói per ifeufare la ftra- 
vaganza di quelle leggi , non ci ferviremo del 
metodo di PLUTARCO [ in vita Lycurgi ] , che, 
per cagion d’efempio, contro l’ autorità di ARI- 
STOTELE, e di PLATONE,airerifce,non elfer 
di LICURGO la barbara coftumanza di uccidere i 
Schiavi , allorché eran crefciuti a difmifura nella 
Repubblica ; ma piuttofto che folle un’ abufo in- 
trodotto dopo i tempi di quel Legislatore: nè di- 
remo coll’ ifteffo PLUTARCO , che le Lacede- 
mone non avean bifogno di andare decentemente 
coverte , perchè eran veftite dell’ abito della virtù. 
Molto meno ci cureremo di applaudire al fenti- 
mento del Signor Giangiacomo ROUSSAU, che 
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fte dalle opinioni di varie perfone , non fono 
punto alla verità così proffime , come lo fo- 
no que’ femplici raziocini , che naturalmente 
può fare un’ uomo di buona mente , concer- 
nenti quelle cofe , che fe li rapprefentano « 
Così penfava ancor’ io , che eflendo noi tut- 
ti flati fanciulli, prima di effere uomini, ed 
efferci convenuto di ftare per lungo tempo 
fotto il governo degl’ appetiti , e de’ noltri 
Precettori , fovcnte fra di loro contrarj , e 
che nè gli uni, nè gli altri ci configliavano 
forfè fempre il migliore ; egli fembra quali 
imponibile , che i giudizj noftri fieno sì 
fchietti, e sì giufti * come farebbono certa- 
mente flati , fe da’ primi giorni aveflimo 
avuto l’ ufo della noflra ragione , e fe quella 
folamente ci foffe fempre fiata di fcorta. 

Egli è ben vero però , che noi non ve- 
diamo mai gettarfi a terra gli edificj tutti di 
una Città , a folo oggetto di rifarli con al- 
tro difegno , e di renderne le ftrade piò bel- 
le : fi vedon bensì alcuni , che disfanno le 

pro- 


nel 1750. riportò il premio dall’ Accademia 
di Dijon , per aver follenuto in una Disertazio- 
ne , non t [fervi co fa più pregiudizievole , e contraria 
a buoni cofìumi , quanto la coltura del? arti, e delle 
fcienze:non ci cureremo, torniamo a dire, di afcrlvere il 
valore, e la fortezza , ed altre virtù tìfiche , e 
morali de’ Spartani al poco conto ,, che facean 
collo ro dell* arti , e delle fcienze : ma ci atterre- 
mo foltanto al fentiraento del nollro CARTE- 
SIO , 
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proprie cafe , per nuovamente edificarle , ve- 
nendone ancor talvolta coftretti , allorché fo- 
no in pericolo di cadere da loro medefime, 
e che i fondamenti non fi ritrovano ben fer- 
mi . Ad efempio di che io mi perfuadeva , 
non effere molto alla ragione conforme , che 
un privato difegnaffe di riformare uno fiato , 
rinovandone il tutto da’ medefimi fondamenti, 
e rovefciarlo , per poi raddrizzarlo ; come 
ancora di riformare il corpo tutto delle fcien- 
ze , o f ordine ftabilito nelle Scuole per in- 
fegnarle: ma che per quello concerneva le 
opinioni, da me fino a quel giorno ricevu- 
te , meglio far non potea , che cacciarle 
tutte , e cancellarle dalla mia mente , affine 
di riporcene per l’ appretto o delle migliori, 
oppur’ anche le medefime, qualora però fof- 
fero pattate per un rigorofo efame, c ragio- 
nevole (13) . E credeva in tal guifa di giu- 

gne- 

SIO , che non per altra cagione ftima doverli ave- 
re in conto molte ftravaganti leggi Spartane , fc 
non fe perchè da un Legislatore tutte Jlabilite , el- 
leno al medeftmo fine ! tendevano , e quello fine altro 
non era, fenonsè accendere negli animi dei Spar- 
tani un forte defiderio di renderli Tempre piò au- 
daci, e bellicofi. Ciò prefuppoflo , chiunque avrò 

1 (lacere di andare efaminando a quella lidia pietra 
e leggi tutte de’ Lacedemoni , ritroverà quanto 
fia vero il fentimento del nollro Autore ; fenza 
che noi ci prendiam la briga di farne a parte a 
parte 1’ applicazione . 

(13) Ciò, che qui CARTESIO a se medefi- 

mo, 
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gnere a paflar la mia vita molto meglio 9 
che fe non fabbricaci , che fopra vecchi fon- 
damenti , e non mi lafciafli condurre , che 
da que’ principj , de’ quali erami fin dalla 
mia gioventù perfuafo , fenza aver prima efa- 
minato, fe fi uniformalfero alla verità. Con- 
cioffiachè, quantunque varie difficoltà io qui 

pre- 
mo , e nelle Meditazioni lue filila Prima Filofofìa, 
ed altrove , ancor agli altri propone , circa lo 
fpogliarfi delle opinioni tutte , che fenza efame 
ci ritroviamo fin dall’ età piò tenera di avere , 
fenza difficoltà veruna , abbracciate ; e doverli per- 
ciò incominciare a battere il filofofico cammino 
da una univerfale dubitazione, diede un Efficien- 
te motivo, perchè veniffe da’ fuoi Avverfarj ac- 
culato di Scetticifmo , quali furono VOE’ZIO , 
Samuele PARKERO , e Pietro Daniele HUE- 
ZIO. An procurato al contrario di difenderlo * 
e da quella macchia purgarlo i di lui piò faggi 
Difcepoli , cioè MERSENNO, DE-R AEY » 
HERREBOORD, GOLIO , REGIO, HEIDA- 
NO, WITTICHIO, POI RETTO, CLAUBER- 
GIO, ANDALA, ed altri. A noi però fembra, 
che quantunque piò cole fieno in quella univer- 
fal dubitazione da riprenderfi, molte non pertan- 
to fien da lodarti ; e che finalmente deggia in 
ogni conto toglierfi il noflro Autore dall’ infame 
Catalogo de’ Scettici . 

E per incominciar da quell’ ultimo ; quan- 
tunque abbia CARTESIO perfuafo , e feriamen- 
te per ogni parte inculcato l’ univerfale dubita- 
zione cioè elfere neceflàrio , per inoltrarli eoa 
piè ficuro , e profitto nelle cognizioni naturali , 
il dubitare una volta , e per breve tempo , di 

quan- 
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prevedeffi , non fembravanmi tuttavia fenza 
rimedio, nè paragonabili a quelle, che s’in- 
contrano nella riformazione delle minori co- 
fe del Pubblico . Quelli gran corpi , abbattuti 
che fieno , con gran difficoltà fi rialzano , op- 
pure fi mantengono , qualor minacciano ; e 
le loro cadute l'empre fono rovinofe . Inoltre, 
le loro imperfezioni , fe ne ànno , ciò che 
fufficientemente la fola loro diverfità ci per- 
fuade , 1’ ufo fenza dubio , le à rendute più 
tolerabili , avendone ancora evitate , o cor- 
rette molte infenfibilmente , alle quali non 
così facilmente coll’ umana prudenza poteafi 

prov- 

quanto mai fino a quel punto lì è come certo 
creduto ; perchè avendone colle certe cognizioni 
adottate infinite dell’ incerte , anzi falfiffime , 
non ci farà facile fpogliarci di quelV ultime , fe 
prima di tutte non dubitiamo , e non le richia- 
miamo ad un rigorofo fquittinio , per cui abbia- 
no quelle fole a palfare, che come vere, e cer- 
te una chiara, e diftinta dimoftrazione ci propo- 
ne, rigettando quelle altre, che da quella non lì 
ritrovano garantite . Mai però li cadde in mente, 
di dubitare del tutto in maniera, che credelfe an- 
cora , non poterli cofa veruna fapere ; come per 
l’appunto i Scettici fi perfuadevano. Anzi pian- 
tato il piede fu di quello principio , credeva po- 
terne fortire, inoltrandoli in una ben lunga, ed 
unquemai interrotta ferie di verità dimolìrate. 

Nè qui deggionfi coloro afcoltare che, por- 
tandoci quella univerfal dubitazione a dubitare 
del tutto, cioè anche di quello, eh* è in fe llef- 
fo il più certo , il più vero , come fono certi 

prin- 
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provvedere. E finalmente fono elleno Tempre 
pii» fopportabili , che non farebbe il lor can- 
giamento : nella guis’ifteffa , che le ftrade tor- 
tuofe delle Montagne , diventano col decorfo 
di tempo così unite , e compofte , qualora 
fono frequentate , che molto più giova il fe- 
guirle , di quello torni l’ arrampicarli per i 
macigni delle medefime., e difendere al baf- 
fo pei precipizi , a folo fine d’ andar più 
dritto- 

Quindi è , che non ò mai approvato 
cuciti umori leggieri , ed inquieti , che nè 
calla lor nafeita , nè dalla fortuna chiamati al 

rego- 

principi, della verità de’ quali non v*è chi ragio- 
nevolmente dubitar polla , inferifeono, o che que- 
lla dubitazione Ila fciocca, ed inutile, oppure tor- 
s’ anche pericolofa ; pervadendoci ancora il 
dubitare de’ Miflerj li piè incontraftabili di no- 
Ifara Fede. Non deggiono afcoltarfi coltoro , di- 
cemmo; poiché mollrano a fufficienza con quelle 
ridicole repliche , non aver penetrato punto lo 
Ipirito del nodro Autore , e qual vantaggio pel 
progredì) delle feienze deggia da quello principio 
afpettarfi. Concioflìachè quei, che a filofofare in- 
cominciano, non anno per più certo, che il tut- 
to fia maggiore di ciafcuna delle fue parti , di 
quello fia loro certo, che il dolore fi lenta nella 
piute del corpo abbruciata , o ferita ; nè con mag- 
gior fermezza credono , che 3. , e 3. faepian 6 . , .di 
quello redi no perfuad , di vedere immediatamen- 
te gli oggetti edemi fuori dcll’ifteda loro mente: 
coficchè la maggior parte de’ pregiudizi fono lo- 
ro tanti adìotni, e tante verità per fe ftede no- 
te, 
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regolamento de’ pubblici affari , non mancano 
tuttavia d’ idearvi almeno qualche nuova ri- 
forma . E fe io penfafli , che in quello ferie- 
io vi folle la minima cofa , onde qualcuno 
jpoteffe di me tal follìa fofpettare , non potrei 
in verun conto fofferire , che venifle pubblica- 
to . Il mio difegno non li è giammai più in- 
oltrato , che a tentare di riformare i miei 
proprj penfieri , e di fabbricare in un fondo 
tutto mio . Che fe dell’ opera mia , di cui 
molto mi fono compiacciuto , io qui ve ne 
addito il modello , non per quello configlio 
alcuno ad imitarlo . Quei , cui Iddio più pro- 
digo 

te, e manifelle. Quindi come potranno degli er- 
rori fpogliarfi , ed inoltrarli nella ricerca delle ve- 
rità, fe di tutte fui principio egualmente non du- 
bitano , fofpendendo per breve tempo il loro giu- 
dizio , finché feparanao le certe propofizioni dalle 
incerte, il vero dal fallo, pollano così finalmen- 
te ottenere ciò , che per formare la ragione uma- 
na fi defidera? E quello era l’unico fine, cui li 
sforzi tutti del nollro CARTESIO tendevano « 
non afpirando ad altro , che * penetrare , per 
quanto fe li rendeva poflibile, tutte le verità na- 
turali . 

Dal che chiaramente apparifee non effer pun- 
to pericolofo il Principio Cartellino , perchè nien- 
te colle verità rivelate conneiro . Ogni ricerca fu’ 
propr; principi s’ appoggia . Olferviamo pertanto 
avere i fuoi la Metafilica , i fuoi la Fifica , la 
Matematica ancor li fuoi , così ancora la Medi- 
cina , la Giurifprudenza , e le altre tutte Difci- 
pline Naturali : e da quelli tutti molto più dif- 

fcren- 
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digo fi è dimoftrato de’ fuoi doni , avranno 
forfè de’ difegni piu fublimi ; mentre io te- 
mo , che quello medèfimo non fia troppo ar- 
dito , e che perciò a molto pochi efpediente 
fia d’ imitarlo. La fola rifoluzione di disfarli 
di tutte le opinioni , che fino da’ primi anni 
fi fono ricevute , non è certamente un’ efem- 
pio , che debba ognuno feguire : e ’l Mondo 
non è comporto , che di due forti di fpiriti , 
a niun de’ quali in verun conto conviene . 
Cioè ve ne fono alcuni , che più del dovere 
al proprio ingegno confidano ; e quelli non 
pofiono contenerli dal non precipitar i loro 
giudizj , nè aver la neceflaria pazienza , per 
condurre ordinatamente tutti i loro penlieri : 
e perciò , fe ardifcono di porre una volta in 
dubio i principj già ricevuti , e di allontanar- 
li dal cammino comune , non potranno giam- 
mai camminare per quel fentiero , che con- 

vien 


ferenti , non v’ è chi ignori , averne le Teologi- 
che Difcipline . Il perchè altra è la ftrada per 

n nere all’intelligenza di quelle, ed altra tener 
:ve, per penetrare in quelle . Ed in fatti il 
principio dell’ Univerfal Dubitazione, egli è prin- 
cipio , onde de’ fenomeni naturali l’ evidenza fi 
attende , e la fcienza ; e non già la Fede , che 
alle verità rivelare per qualunque titolo dobbia- 
mo. Quod ititeli igìmus debemus rat ioni [ c’ in legna 
il P. S. AGOSTINO Lib. de utilit. Cred. cap, 1 1 . ) 
quod credimus aut boritati. 

Non è però, che in qualche parte non co- 
nofciamo difetto fo il principio qui da CARTE- 
SIO 
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vieti tempre aver’ in mira, per andar più drit! 
to , e rimarranno Tempre erranti per tutta la 
loro vita . Altri poi ve ne fonn 

do (ufficiente giudizio , e model», 1, per giudi; 
care d. non , eflère a portata di difcernem il 
vero dal fallo devono piuttolto contentare, 
delle opinioni de, pii, intelligenti , che ce “ 
carne loro medehmi delle migliori. 

E quanto a me , fenza dubio farei fla- 
to del numero di quell’ ultimi, fe non avef- 
fi giammai avuto , che un fol Maeftro , o Te 
avelli ignorato quelle varie opinioni che 
ànno m ognitempo i più dotti veffato . Ma 

Tom. I. T 

1 aven- 

SIO indicato . Concioffiachè qualor fi ferve dell’ 
Un, verfal Dubitatone, per togliere da fe ogni pregia- 

ì 2 ; u’n fin ^ Vaa,tro Pregiudizio : cioè effer poffibile, 
che il Divin Facitore ci abbia in tal guifa formati che 
perpetuamente c’inganniamo: oppa? che veggi» Indo 
altre venta non conqfciamo , fenonsè della me- 
defima natura , di cui fono quelle , che ne’ noftri 
fogni ci fi rapprefentano. Ed in fatti , chi ci af- 

’i? e qU£ ' fte "J. edefime Unzioni non fian pregiudi- 
Chi potrà aflicurara, che J e verità, c h e S do 
1 univerfal dubitazione , fcopriremo , non fieno 

id n ;:ter r ’ che wdi ° — - 4s 

,u £l u'uSr4 dLbt'ioT a rss 

medefimo CARTESIO. Per veri," noTft^ 

7?, C ^ C1I cc a c ° lle J / ee innate , altro Cardine 
della Metafijìca Cartefiana . Imperciochè, o dob- 
biamo ancora a quelle fendere il noftro dubio 
oppure eccettuarle. Se dobbiamo di quelle anco- 
ra 
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avendo apprefo dalle Scuole , niente poterli 
immaginare così ftravagante , e cotanto dal 
vero lontano , che detto non fia flato da al* 
cuno de’ Filofofi • ed avendo nel viaggiare 
conofciuto , che quei , che anno fentimenti 
non poco alli noftri contrarj , non fono per- 
ciò nè barbari , nè felvaggi , ma che molti li 
fervono egualmente che noi , o forfè ancor pili, 
della ragione • ed avendo confiderato , quan- 
to un’Uomo medefimo , coll’ingegno fuo , 
effendo allevato tra’ Francefi, o Tedefchi , 
divenga diverfo , da quello farebbe , fe fem- 
ore vilfuto avelie tra’ Cinefi , o Canniba- 
li 


ra dubitare , non fono piò dunque quelle idee 
così chiare, e didime, che niuno polla ragione- 
volmente dubitarne , come altrove c’ infegna il 
nolìro Autore : feppoi comanda , che dalla uni- 
verfal dubitazione lì fottraggano , egli ci additi 
un ficuro criterio di conoicerle , per potere far 
poi francamente quella fottrazione. Ben fi guar- 
di però , che fra quelle non ci annoveri qualche 
pregiudizio; o per meglio dire, che tutto il fuo 
fellema dell’ Idee innate , altro non fia , fenonsè 
uno sfacciato pregiudizio . Su di che fcherza a 
maraviglia col noilro Autore GASSENDO nelle 
fue IJlanze Toni. ik. cap. p. Z79. . Nè profitta 
molto per difenderlo Abramo HÉIDA’NO , di- 
cendo , che per quella dubitazione , trattandoli 
dei! 'Idee innate , debba intenderli una femplice 
fofpenfione di giudizio ; mentre CARTESIO me- 
defimo ci dice , che quelle prime propofizioni , 
come le chiama , fono così evidenti , che 1’ ani- 
ma non può dilpenfarfi dall’ affermarle. Taciamo 

qui 
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li (14) ; e come fino alle mode del noftro 
veftxre , la flefla cofa , che dieci anni indie- 
tro c 1 piaceva , e che ci piacerà forfè nuo- 
vamente prima di dieci alemanni , ci fem- 

l, ; a . va « an “ 1 - e ridicola , dimanic. 
rachè può affai piu il coffume , e l’ efem- 
pio a pervaderci , che qualunque certa cogni- 
zione; e finalmente riflettendo , che in or- 
dme a quelle verità , che non fono molto 
facili a difcoprirfi , di niun valore fi è l’ar- 
gomento della pluralità de’ fuffragj , efTendo 
piu venfimile , che un fol’Uomo le abbia 
potute ritrovare , che un’intero Popolo - io 
non fapeya fceghere perfona^ le di cui opi- 
mom mi fembraffero dover’ elfere preferite 
a quegli degli altri , e mi ritrovai quali co- 
ftretto, d intraprendere da me medefimo la 
condotta della mia vita . 

Ma qual’ Uomo, che fenza guida muo- 
I z va 

qui il viziofo circolo, in cui cade CARTESIO- 

^ en n P r°r end ° P 0(r ' bile I che Iddio l’ingan! 

f °S ni etere, non elidendo, dall’ 

da miil infenfce la efiftenza , e 

da quella, e dall Idea innata conchiude, che Id- 

dio non poffa ingannarlo , perchè egli è ottimo 
Veggaf, Radulfo CUDWORTH, che con moka 
erudizione fa campeggiare quello paralogifmo . Sy- 

fitm. Intelletti, cap. v. /». t. §. 49 . ° * 

ancora Caraìbes abitanti dell’Ifole 
Antdle in America ; Popoli di collumi ridicoli, e 
barbari . Ridicolo è , a cagion d’ efempio il 
puerperio , che .finge il marito per molti giorni 

ne( 
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va dubiofo il paflo nelle tenebre , mi ri- 
solvetti di procedere sì lentamente , e di fer- 
virmi in ogni cola di tanta circofpezione , 
che , febbene molto poco mi avanzava , mi 
guardava però almeno di non cadere . Nè 
i'ubito volli tutte in un colpo abbandonare 
quelle opinioni , che aveano dentro di me 
fin da’ primi anni allignato , fenza che con 
ragione veruna ci fodero penetrate , prima 
d’ impiegare il tempo neceflario a fare il 
progetto dell’ opera , che intraprendeva , e 
di cercare il vero Metodo per giugnere alla 
cognizione di tutte quelle cofe , delle quali 
la mia mente farebbe Hata capace . 

Nella mia gioventù , fralle parti della 
Filofofia , avea ftudiata la Logica , e fralle 
Matematiche Difcipline l’ Analilx Geometri- 
ca , e T Algebra ; tre Arti , o Scienze , che 
Sembravano poter non poco giovare al mio 
difegno . Ma efaminandole , avvertii , che 
della Logica i Siliogifmi , e la maggior par- 
te de’ di lei precetti fervono piut torto a 


nel letto , ove offerva un rigorofo digiuno ; quan- 
doché la moglie prima di quello tempo avendo 
partorito con gran facilità, e fenz’ affluenza , do- 
po poche ore incomincia le fue dimelliche ordinarie 
faccende . Barbaro è poi l’ufo di fpofar molte mo- 
gli , fenza alcun riguardo di grado , o di paren- 
tela ; e molto più barbaro il mangiare i loro ne- 
mici , ed edere Antropofago di profedione ; moti- 
vo , per cui i Cannibali nell’lfola di S. Domeni- 
co furon tutti dai Spagnuoli dirtrutti. 
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fpiegare ad altri ciò, che già fi sà (15), o 
come l’arte di Lullo (1 6) , a parlar lenza 
giudizio , di quelle , che s’ ignorano , che ad 
apprenderle . E quantunque effa contenga 
in effetto molti precetti veriffimi , e ottimi, 
fe ne ritrovano , nulla oftante , tanti altri 
fra di quelli mefcolati , che fono o nocivi , 
o fuperflui • non meno difficili a fepararfi da 
quelli , che di tirar fuori da un rozzo mar- 
mo una DIANA, o una MINERVA. 
Quanto poi all’ Analifi degli Antichi , ed 
all’ Algebra de’ Moderni , oltre che elleno 
non fi ftendono , che a materie molto aftrat- 
te , e che non fembrano di verun’ ufo : la 
prima è cosi addetta alla contemplazione del- 
le figure , che non è capace di efercitare 1’ 
ingegno umano , fenza che molto offenda 1 
immaginativa • e 1 ’ Algebra , come fuole in- 
fegnarfi , è talmente riftretta a certe regole , 

I 3 e for- 

[15] Parla qui CARTESIO della Logica de’ 
Scolatici, in cui quel poco di buono, che ri t ro— 
vavafi , feppur ve n’ era , al folo Metodo Sintèti- 
co apparteneva: mentre dell’Analitico non le ne 
faceva parola alcuna ; anzi neppure da’ Scolatici li 
conofceva . Quindi faggiamente il famofo Bacone 
di VERULAMIO parlando nella Prefazione del 
fuo Nuovo Organo di quella Logica , la chiama 
un’arte, qua difputationes alit , & ad profefforia 
tantum munera valet , non ad Naturam detcgendam , 
£2?* artes promovenda s humano Generi utilcs . 

(id) Fiorì Raimondo LULLO nel lecolo tre- 
dicennio, Uomo affai piò amante delle parole , 
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e forme di numerare , che fembra piuttofto 
un* ane confufa , ed ofcura , capace molto 
piti ad imbarazzare (17) , e turbar l’inge- 
gno , che a coltivarlo . Per la qual cofa pen- 
lai a ritrovare un’altro Metodo , che, abbrac- 
ciando i vantaggi delle dette tre Difcipline, 
n’evitafle i difetti. E ficcome la moltiplica- 
tà delle leggi fomminiftra fovente de’ prete- 
fti ai vizj ; dimanierachè uno flato è meglio 
regolato , allorché non avendone , che poche, 
quelle però rigorofamente fi offervano : cosi in 
vece di un gran numero di precetti , de’ qua- 
li la Logica è comporta , i quattro feguenti 
credetti , che mi potettero eflere fufficientifi. 
fimi , purché fermamente rifolveflì , di non 
diportarmi punto, nè anche per unafol vol- 
ta, dall’ ortervanza de’ medefimi. 

Si era il primo di non ammettere giam- 
mai cofa per vera , che io non conofcefli 

evi- 

che dell’ Idee. Fra le altr’ opere, ci lafciò la Lo- 
gica , fotto lo fpeciofo titolo della Crani Arte . 
Una fola cofa ritrovali in quella Logica comen- 
devole : cioè 1* etterli forfè il primo feparato dal- 
la Logica d’ ARISTOTELE, che avrebbe peral- 
tro fatto meglio di feguitare . E fe certi non fùf- 
limo, che Iddio è fempre flato inimico delle pa- 
role inutili, ci farebbe credere di averla da Dio 
immediatamente ricevuta, avendocelo in vari luo- 
ghi delle fue opere pubblicato. 

(17) Fra le altre obbligazioni, che profeflcran- 
no le Naturali Difcipline eternamente a CAR- 
TESIO , una fi è quella, d’aver’ etto il primo 

xno- 
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evidentemente effer tale, cioè evitando con 
ogni attenzione la Precipitazione , e la Pre- 
venzione : e di non abbracciar pili ne’ miei 
giudizj , che quanto ci fi folfe chiaramente, 
e diftintamente rapprefentato • coficchè non 
mi reftafie dubio veruno , per metterlo in 
controverfia . 

I 4 II 

inoltrato l’ufo delie pii» attratte, e fublimi parti 
della Matematica, quale appunto fono l’Analifi , 
e l’Algebra, nelle Scienze Filofofiche, facendo in 
tal guifa perder loro quell’ incolto Arabico fem- 
biante , con cui fino al tempo dell’Autore erano 
comparfe nella Repubblica delle Lettere , e pro- 
movendole affai più lui folo , di quello fatto avea- 
no tutti quei , che in quello genere di Studj lo 
precedettero . Incominciò egli la fua Geome- 
trìa da quel Problera’ appunto , dove fi può di- 
re, che finiffero gli Antichi ; no/i effendo fiati 
capaci di rifolverlo nè EUCLIDE , nè APOL- 
LONIO, nè altri , com’egli aiutato dall’Analifi 
fece, dopo 5., o 6 . fettimane. Da quello princi- 
pio prendendo felicemente le raoffe , poffiam dir 
per fua lode , che portò tanto innanzi i Geome- 
trici Studj , quanto li promoffe dopo di lui il 
grande Ifacco NEWTON . A lui dobbiamo la 
maniera di formare l’ equazioni algebriche delle 
curve: c la Geometrìa, che, grazie a lui, oggi 
è fatta sì comune , e facile , era al fuo tempo 
così profonda , che non trovavafi Profeffore , che 
olaffe di fpiegarla ; nè altri , che SCHOOTEN 
in Olanda , e FERMAT in Francia I intendeva- 
no. Portò quello fpiritodi Geometrìa, e d’inven- 
zione nella Diottrica, che nelle fue mani diven- 
ne un’arte del tutto nuova, e fe in qualche co- 
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Il fecondo , di dividere ciafcuna diffi- 
coltà , che intraprendeva ad efaminare , in 
tante parti , in quante era poflibile di divi- 
derla , e che offervava necefiario per meglio 
rifolverla . 

Il terzo , di condurre ordinatamente i 
miei penfieri , dando principio dagli ogget- 
ti più femplici , e più facili a conofcere , per fa- 
lire a poco a poco , come per gradi , 
alla cognizione de’ più compofti : difponen- 
doli inoltre con quell* ordine , con cui tal- 
volta fra fe fteffi. naturalmente non fi riguar- 
dano . 

L’ ul* 

fa s* è ingannato, ciò è flato, perchè non è per- 
meilo ad un’uomo , che fcuopre nuove Terre , 
conofcerne fubito tutte le proprietà: coloro, che 
venuti dopo di lui , àn rendute , e renderanno 
fertili quelle Terre, gli- fono almeno obbligati 
dalla prima fcoverta. Piacefle a Dio, ch’il noflro 
Autore mai allontanato fi folle da quella geome- 
trica guida •• quando fe ne difcofiò , allora , pre- 
lò dallo fpirito fiflematico, la fua Filofofìa altro 
non fu , eh’ un Romanzo ingegnofo , o al più ve- 
rifimile per Pignoranti . Si vegga VOLTAIRE 
loc, c. . Chiunque fofle vago di applicare a que- 
lla grande geometrica iftituzione del noflro Au- 
tore , onde ranta gloria a lui , ed alla Repubbli- 
ca delle Lettere tanti frutti ubertofi derivarono , 
la può avere nel francefe originale , ed in latino 
tradotta, da Francelco SCHOOTEN, coll’aggiun- 
ta di alcune brevi annotazioni di Fiorimondo 
BEAUNE , e più ampi commentari dell’ ifteflò 
SCHOOTEN. Noi per parte nofira non poffia- 

mO| 
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L’ ultimo , di fare per tutto una tanto 
intiera enumerazione, sì nel cercare i mez- 
zi di rifolvere le difficoltà , come nel per- 
correrne le parti , dimodoché finalmente cer- 
to mi rendeffi , di non omettere cos’ alcu- 
na (18) . 

Quelle lunghe catene di femplici , e fa- 
cili raziocinj , de’ quali fogliono fervi rfi i 
Geometri , per giugnere alle loro pili diffi- 
cili dimoftrazioni , m’ aveano dato occafione 
d’ immaginarmi , che tutte le cofe , che pof- 
fono cadere fotto la cognizione degl’ Uomi- 
ni , fi fieguono fcambievolmente nella mede- 
fima maniera , e purché niente di falfo fra 
di quelle per vero s’ ammetta , e fempre li 
riguardi quell’ ordine , che conviene , per de- 
durre le une dall’ altre , non ve ne polfono 
eflere cotanto rimote , alle quali finalmente 
non polliamo giugnere , nè così nafcolle , 

che 

mo, che fommamente incaricare ai giovani geo- 
metri lo lìudio di quello libro; che a giudizio di 
un’Uomo sì grande, qual’ era HUEZIO, di tut- 
te le Cartefiane opere deve {limarli la migliore ; 
nè dovranno aver per loro minor pefo le parole 
di un WOLFIO, che dice: Opus hoc in primis 
utile ad Algebram fpeciofam addifcendam . ( Brevis 
Comment. de Scrìptis mathcm. C. IV. §. 6. 

(18) Chiunque avrà prefente lo Scopo , che 
fi prefitte CARTESIO nel proporre , e nel far’ 
ufo di quelle regole , conofcerà quanto impropria- 
mente iiafi detto da alcuni : pr&cepta hsc jujìo 
breviora effe , ncc ingenium quoddam poffe aptum 

rcd-- 
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che non polliamo alla perfine difcoprire. Nè 
mi fu molto difficile il conofcere, da’ quali 
mi convenifle dar principio : conciofliachè 
già fapea , che dalle piìi femplici , e dalle 
pili facili doveafi incominciare . E confide- 
rando , che fra tutti quelli , che anno per lo 
pattato ricercato la verità nelle Scienze , non 

vi 

reddere ad fenftm veri , & falfi ; prafertim cum 
fint nimis generatiti , cum tamen larga ipfì fuerit 
cccafto vitta Logica Arijlotelica emcndandi . Nihil 
tradidijfe de catione verum inveniendi , de probabi- 
lità e, de definitionic legitima indole , de vanir ra- 
tiocinandi modis &c. ( fi legga il WALCHIO 
Hifi. Log. L. II. c.l. §.6. Par erg. academ. p. 64 j. 
& feq. ) Con ragione fi opporrebbono tali cofe 
a CARTESIO , quando fi forte fattamente lufin- 
gato di racchiudere in quelle poche regole tut- 
ta l’arte di ragionare . Il cne per altro non è meno 
contrario al di lui fcopo, di quello fia a quanto 
dice in quella Diflertazione; cioè altro non eflère flato 
il fuo impegno nel dar quelli Canoni , che di pre- 
fcrivere un Metodo , e moftrare una ficura via , 
per giungere alPacauifto della verità . Quelche 
poi fi appartiene alla natura dell’intelletto uma- 
no , alle di lui forze , operazioni , morbi , vizj 
ec. vien’ efaminato altrove dal noftro Filofofo , 
nei Principi della Filofofia. Tutto ciò molto ben 
io videro i di lui difcepoli ; onde maturamente 
fi diedero a perfezionare la Logica Cartefiana. 
Uno dei primi fu il famofo CLAUBERGIO, 
che travagliando fui Campo abbandonato da CAR- 
TESIO , ornò di copiofe redole 1’ arte di ra- 
gionare , In oltre da ciocché dice prima il noftro 
Autore , può di leggieri raccogiierfi , eh’ egli a 

bello 
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vi fono flati , fenonsè i foli Matematici , 
che ànno potuto ritrovare alcune dimoftra- 
zioni , vale a dire, alcune ragioni certe, ed 
evidenti , baflantemente intendeva , efferfi 
quelli applicati a cofa , fopra le altre , faci* 
lifiima: e che perciò a me ancora conveni- 
va efaminar fui principio lamedefima, quan* 

tun- 


bello Audio tralafciafle le cole pertinenti all’Ana- 
lifi, che per il lungo ufo, ed efercizio della Geo- 
metria gl’eran notilTime; imperciocché non potea 
di quella far’ ufo in quello nuovo metodo . 

A’n forfè piò pefo le cofe, che PIETRO POIRET 
( in vera methodo inveniendi verum P. III. c. 2» 
ióp.efeg.) acerrimo cenfore, ed arbitro del- 
a Cartefiana difciplina, riprende in quelle regole. 
Capone che falfamente fi fupponga nella prima , 
eflere la facoltà di ragionare fi fana, che al- 
tro lume non fi richiegga , eh’ il naturale, per 
vedere le cofe ; e che per quello lume portano 
chiaramente , e diurnamente vederfi , non fola- 
mente le cofe piò generali , ma le piò rimote 
ancora , e le più occulte : e finalmente doverci 
con gran cura guardare dall’ ammettere , e rice- 
vere tutto ciò, che da quello lume vivamente li- 
fchiarato non fìa . Da quelli falli fuppolli ri- 

E te il POIRET la cagione , per cui il Fi- 
fofo nell’ indagar poi i principi delle cofe, co- 
sà dal vero fi allontanò , e Aabilì la natura della 
mente umana nel principio di penfare . L’altra 
tegola , in fe Aerta buona, orterva il medefim© 
POIRET , effere fiata inutile a CARTE- 
SIO, il quale non feppe fame ufo nelle ©ccafio- 
ni, tralalciando anche le prime, capitali , e ne- 
ceftajie difiinzioni . Nella terza legge del Meto- 
do 


140 Dissertazione 
tunque altra utilità non n’ afpettaffi , che di 
afluefare l’ ingegno mio a conofcere la veri- 
tà , e a non acconfentire a’ fallì raziocini . 
Ma non perciò io difegnài di apprendere 
tutte quelle Scienze particolari , che comu. 
nemente Matematiche fi appellano : mentre 
offervando , che quelle , tuttoché riguardano 

varj 

do liima, ch’abbia parimente sbagliato CARTE- 
SIO, poiché avrebbe dovuto dopo il cogito, dalla 
Sufficienza di Dio prendere il principio di filofo- 
are : e crede fallo, che facilirtima, e fempliciflì- 
ma Ha l’ idea di Dio , mentr’ il contrario appari- 
sce dall’ eternità divina . Premerti quelli cattivi 
principi, non penfa egli, che pofla farli un’efat- 
ta enumerazione de’ mezzi , nè una giufta dila- 
mina delle difficoltà ; e che per ciò inutili deb- 
bano riputarli quelle regole Cartellane . Sono , 
come abbiamo detto , in quella cenfura di POI- 
RET alcune cole, che àn pelo: mollrano alme- 
no, che quelle regole non ballino, nè fieno così 
univerfali, che parecchie volte non fallino,’ o al- 
meno l’applicazione n’è dubia, ed incerta . Ma 
eglianch’ è vero, che me fcol a qui POIRET, già 
fin d’allora portato dal fuofanatifmo , altre cole , che 
niente vagliono a Sminuire il prezzo di dette regole. 
Era troppo coftui nemico della ragione umana ; 
onde non distinguendo , come dovea la ragione 
materiale dalla formale { ci fi perdonino quelle me- 
tafifiche efpreflìoni ] tutto ciò, eh’ è ben detto del- 
1 in Sufficienza della ragione in un certo genere di 
argomentile d’ogetti, infelicemente dalla fua ipo- 
tefì pregiudicato, il trafporta all’iftefla natura , e 
forma della ragione, di cui parla, e che CARTE- 
SIO qui s’impegna d’ illruire : la qual ragione fe 

deve 
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varj oggetti , convengono tuttavia mirabil- 
mente in non efaminare , fenonsè certe re- 
lazioni , o proporzioni , che in quelli fi ri- 
trovano ; lòltanto quelle proporzioni ftimai 
doverli da me ftudiare, e di effe le piti ge- 
nerali , ed in quegli oggetti fidamente con- 
template , per mezzo de y quali piìi facile mi 

fi 

deve dirli corrotta, ed infufficiente in ordine alla 
ricerca delia verità , non vi farà pili cognizione 
umana , di cui fidarli ( fi vegga Pietro de VILLE- 
MANDES in Scepticifmo debellato c. 31. p. 227., 
e STOLLIO Hiji. lit. P. IL c. 2. §. 23. p. 441., 
& feq- ) Tuttociò però ben fi vede ove tenda ; 
cioè di far trionfare quell’ irragionevole entufiafmo, 
c quell’ illuminazione partiva, febbene «\970r, che 
con tanto impegno, sforzali di pervaderci. 

Tralafciamo per brevità altre cofe, che furo- 
no in quelle Cartefiane regole cenfurate da varj 
dotti Autori ; contenti foltanto di oflervare, che 
abbian trav veduto lo feopo di CARTESIO coloro, 
che differo efler sì fatte regole inutili in riguardo 
a quelle verità , che giornalmente occorrono nella 
pratica dell’ umana vita ; poiché non v’ à nè tem- 
po , nè luogo da poter fare di effe quell’ efatta , e 
rigorofa difamina , che richiede il metodo Cartella- 
no . Sebbene tali cofe diconfi con prudenza, e giu- 
dizio: bifogna però avvertire , come fu di fopra 
ortervato , che CARTESIO altro qui non preten- 
de , che darci un Metodo filofofico, per diriggere 
con ficurezza l’intelletto umano in un’argomento 
grave , e teoretico : l’ ufo poi continuo di quelle 
regole può fare ancora , che un’ Uomo fe le ren- 
da così ufuali , che fubito , e con prontezza 
le applichi , prefentandofene l’occafione , a ciò che 

alla 
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fi renderebbe la loro cognizione: fenza pun- 
to ligarvele però , affine di poterle con ifpeditez. 
za maggiore applicarle poi a tutti gli altri , 
ai quali in qualche modo conveniflero (ip). 
Dipoi avendo riflettuto, che per conofcerle, 
convenivami confiderarne ciafcuna in parti, 
colare , e talvolta di ratteneme , o di com. 

J prenderne piti infieme, pensai, che per con. 
iderarle meglio in particolare, dovea confi, 
derarle in linee , perchè cofa piu fem. 

pfice 

alla vita civile s’ appartiene ; febbene a far quello, 
fenza errare , ci perfuadiamo di leggieri , e ci uni- 
formiamo col fentimento di Giovan CLERICO 
( Xo*. p 11 L c. in. §. 14. ) che fia neceffaria una 
"ben lunga pratica , ed uno Audio fatto feriamente 
nel gran libro del Mondo ; ficcome col proprio 
efempio c’ infegna i’ifteffo CARTESIO. 

(•9), Cosi incomincia le fue brevi annotazio- 
ni F orimondo de BEAUNE . Algebra fpeciofa , 
hoc e/l , qua exercetur per fpccies rerum t qua lite - 
vis Alphabeti , alii fatte fimilibus defignantwr , ed 
feientia , invejhgandts , inveniendifque Theorematis 
inferviens , ac res homogeneas , qudrum rationes , 
•bel proportiones confiderantur , concemens , Di- 
amus autem , vdtioncrn inttT fc hctbete duas xts , 
cum homogenea , feu ejufdcm natura exijlentes , aut 
aquales funt , aut inaquales , & minor per fui 
ipftus cotitinuam additioitem , tandem major etiadit, 
majorem fuperans . Adeout hxc feientia non folum 
Algebvam numerofam , atque Ueletum Analyfm 
Ceometricam comprehendat ; fed etiam omne id , 
guod relationem quandam habet , atque proportio- 
nem , ut refert Domtnus des Cartes in fua de 
thodo Di/fertatione . 
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plice non ritrovava, nè che più didimamen- 
te poterti rapprefentare alla mia immagina- 
zione , ed a’ miei fenfi (20) j ma che per 
rattenerne , e confiderarne più infieme, fa- 
ceva di meftieri di efprimerle per certe ci- 
fre , le più corte , che mi farebbe flato pof- 
fibile (21): fervendomi perciò di quanto po« 
teami a quefto propolìto fomminiftrare l’A- 
nalifi Geometrica , e 1 ’ Algebra , correggen- 
do tutti i difetti dell’ una per l’altra. 

Ed in fatti ardifco di dire, che l’efat- 

ta 

(20) Seguita rifletto Signor di BEAU NE 
Optimum vero ejl ad Jìabihenda bujus fcientia pra- 
cepta , atque ad cognitionem ejus affequendam , ut 
generai iter rationes hafce in lineis confideremus , 
cum fimpliciffima fint , & hoc fibi vindicent , quod 
rationes omnes , qua inter quafcumque alias res 
con fiderari queunt , exprimant, Id quod numeri non 
Mciunt , qui relationes , qua inter incommenfurabi- 
les quantitates repetiuntur , exprimere neqiieunt . 
Accediti quod iis ad omnes alias ver, rationem , 
vel proportionem quandam inter fe habentes , uti 
pojfimus . Ètenim licet linea nullam Cum fuperficicj 
aut cum alicujus mOtus velocitate rationem habeat 
( atque ita de aliis alterius natura rebus ); pojfn- 
mus tamen rationem , qua inter duas fuperficies , 
aut inter duas diffetentes velocitatesi & id genus 
alia i qua inter fe relationem aliquam habere fia- 
tuimus , reperitati per duas linear exprimere . lei 
tantum cavenàum ejl , ne permutata ratione uta- 
mur . 

(21] Per quelle cifre intende il noftro Auto- 
re le fpecie algebraiche , cioè le lettere dell’ Alfa- 
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ta oflervanza di quelli pochi precetti , che 
io avea {celti , mi cagionò tanta facilità a 
fciogliere tutte le difficoltà, circa le quali s* 
aggirano quelle due Difcipline , che in due, 
o tre mefi , che per eliminarle impiegai , 
avendo dato principio dalle più femplici , e 
più generali , e ciafcuna verità , che io ri. 
trovava , elTendomi una regola , che mi fer- 
viva in apprettò a ritrovarne delle altre j 
non folamente io venni a capo di molte , 
che avea altre volte filmate difficiliflìme ; 
ma fembrommi ancor verfo il fine di pò- 
ter determinare in quelle medefime , che 

igno- 

beto, per le quali le cognite, ed incognite quan- 
tità de’ Problemi , e Teoremi s’ efprimono ; feli- 
ce invenzione di Francefco VIETA Francefe , 
che fu ridotta poi ad una più comoda forma , a 

3 uella cioè , di cui prefentemente ci ferviamo , 
a Tommafo HARRIOT Inglele, da cui è credi- 
bile, che abbia tratto CARTESIO l’Aritmetica 
letterale, e le regole dell’Algebra , come fi ac- 
cennò in urta luperiore annotazione: eficcomeOU- 
GHTREDO nella Chiave , e MARINO GA- 
TALDO nei V. Libri della Compojìzione , e rifa- 
luzione matematica , applicarono l’Aritmetica Vie- 
tèa alla Geometria elementare , e diedero le co- 
ftruzioni delle femplici , e quadratiche equazioni, 
così il nofiro CARTESIO trafportando 1’ Har- 
riottèa Aritmetica alla fublime Geometria , inco- 
rni nciò a fpiegare per 1’ equazioni algebriche la 
natura delle curve; e c’iniegnò le cubiche, e le 
biquadratiche equazioni , anzi quelle ancora , che 
fi appartengono ad un’ordine più fuperiore . Su 
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ignorava , per quali mezzi , e fin dove egli 
era poffibile di rifolverle . Nè in ciò fem- 
brerò forfè vano , fe confidererete , che ef- 
fendo di ciafcuna cofa una la verità, chiun- 
que la ritrova , ne sa tanto , quanto ne può 
lapere qualunque altro . Così , per efempio , 
un Fanciullo iftruito nell’ Aritmetica , qua- 
lora , giuda le regole della medefima , ab- 
bia fatta un’ Addizione , fi può accertare di 
aver trovato , circa la fomma , che efamina- 
va , tuttociò , che la mente umana può ri- 
trovare . Perchè finalmente il Metodo , che 
infegna a feguitarc il vero ordine , e a nu- 

Tom. I. K me- 

di che vegganfi i Principi della Matematica un<- 
verfale , o l ’ Introduzione al metodo geometrico Car- 
tefiano dì ERASMO BARTOLINO. 

Se coloro, che non àn pratica dell’Algebra 
moderna , voleflfero fapere , che ufo mai abbia- 
no, e che comodo ci rechino quelli Simboli let- 
terali ; rifponderem loro col dotto GIOVANNI 
WALLISIO al capo II. de notatione algebraica , 
che per tre motivi fianfi quelli fegni foilituiti ai 
numeri , per necelfità , per brevità , per chiarez- 
za y onde anche per utile . I. Per necellità ; men- 
tre per un numero , che ancor non fi conofce , 
polliamo follituire un fimbolo , o un carattere , 
fìnoatantochè quello ci fia cognito . II. Per brevità 
e per facilità ; mentre non di rado otterremo la 
foluzion dei Problemi, e la dimoltrazion de’ Teo- 
remi piò prello per i fimboli , e per la fpe- 
cie, che per i numeri . III. Per chiarezza , e 
per il maggior utile, che ne deriva ; impercio- 
chè quando la perquifizione procede per i fiijibo- 
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merare efattamente tutte le circoftanze di 
quello , che fi ricerca , contiene tutto ciò , che 
dà la certezza alle regole dell’ Aritmetica. 

Ma ciò, che più d’ogn’ altro mi fodif- 
faceva in quello Metodo , fi era , che per 
quello mi alìicurava , di fervirmi in tutto 
della mia ragione , fe non perfettamente , 
per quanto almeno rendeafi per me poflibile: 
oltre di che , praticandolo , fperimentava , 
che la mia mente s’aflùefaceva a poco a po- 
co a conolcere più chiaramente , e più di- 
urnamente gli oggetti fuoi , e che non aven- 
dolo ligato ad alcuna materia particolare , 
mi comprometteva di applicarlo ancora util- 
mente alle difficoltà delle altre Scienze, non 
meno di quello fatto avea a quelle dell’ Al- 

ge- 


li , e per le fpecie , tutta la ferie dell’ operazione 
fi avrà fotto degli occl.i , dopo fciolto il Proble- 
ma : che le le operazioni all’ incontro fi facefle- 
ro per numeri , (ebbene l’ ifteffa quantità , che fi 
cerca, potrelfimo finalmente ottenere, non ci ri- 
marrebbe però alcun vefiigio delle operazioni già 
fatte. Inoltre le foluzioni, che otterremo , per 
mezzo delle operazioni fimboliche , fono altrettan- 
ti universali metodi , per i quali non fi rifolve 
lolo la difficoltà prò polla , ma infinite altre, che 
ad elfa fono congiunte ; fe applicheremo la 
Soluzione generale , che già abbiamo avu- 
ta alle cofe particolari , ficcome richieggono le 
varietà delle Ipotefi, che vengono in quiftione . 
Quell’ ultima rifleffione delWALLISIO, oh quan- 
to fi conofcerà vera da’ principianti , fe con at- 
tenzione fi eserciteranno negli Analitici Problemi ! 
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gebra . Sebbene però non intraprefi Cubito ad 
efaminar tutte quelle, che mi fi prefentava- 
no ; mentre quello medefimo farebbe fiato 
contrario all’ ordine , che quello prel'crive : 
ma avendo riflettuto, che i loro principi do- 
vevano prenderli dalla Filofofia, in cui non 
ne ritrovava ancora veruno certo , credetti , 
che prima di ogni altra cofa doveflì feria- 
mente indufiriarmi a ftabilir quelli principi 
certi , e lìcuri • ma eflendo tal cofa , fopra 
le altre tutte , la pih importante , e dove 
maggiormente poflòn temerli la Precipita- 
zione , e la Prevenzione , io non dovea ac- 
cingermi di venirne a capo , finché giunto 
non folli ad un’ età più matura , che di 23. 
anni , quanti per l’appunto allora ne conta- 
va , e di non elfermici prima per lungo tem- 
po preparato , tanto collo fvellere dalla men- 
te mia tutte quelle falfe opinioni , che vi fi 
erano fino a quel tempo radicate , quanto col 
raccogliere fperimenti , perchè follerò di poi 
la materia de’ miei raziocinj , come ancora 
coll’ efercitarmi continuamente nel Metodo , 
che m’avea prefcritto, a fine di vieppiù per- 
fezionarmici. 
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§. 111 . 

t Alcune regole della Morale , ricavate 
da quejìo Metodo . 

F inalmente, ficcome quei, che voglio. 

no edificare una nuova caia nel mede- 
limo luogo , ove ritrovanfi fituati , non fo- 
lo abbattono la vecchia , preparano i mate- 
riali , e deftinano l’Architetto , o fi eferci- 
tano loro medefimi nell’ Architettura, perfe- 
zionandone fedamente il difegno * ma fi prov- 
vedono ancora di qualche altra abitazione , 
in cui pofsano comodamente alloggiare, fino 
a tanto che non venga ultimata la nuova : 
così appunto per non rimanere nelle mie 
«zioni irrifoluto, nel tempo, che la ragione 
mi obligava ad eflerlo ne* miei giudizj , e 
per incominciare fin da quel punto a vivere 
colla maggiore felicità poffibile , mi formai 
una Morale interina (22) , che non confifte- 

va. 


(22) Non fi applicb CARTESIO alla parte 
morale della Filolofia , fe non circa gli ultimi 
anni della fua vita, iìuzzicato da ELISABETTA 
Palatina , e CRISTINA Regina di Svezia , fua, 
e di tutti gli Uomini Letterati di quell’età fin- 
golarifiìma Mecenate . Quindi è , che tra le di 
lui opere filoiofiche niente ritrovali , che giuda- 
mente poffa all’Etica rapportarfi; mentr’il Trat- 
tato delie Paffioni dell’ animo non è etico , ma 

fifi- 
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Va, fenonsè in tre, o quattro mafiime, che 

K 3 io 

tìfico. Nelle lettere piuttofto fcritte agli amici , 
e fopra tutto alle nominate Sovrane , varie cofe 
fi rifcotitrano, che agli argomenti morali appar- 
tengono : e quelle debbonfi confultare da chi è 
defiderofo fapere , quali fofiero i fentimenti mora- 
li di CARTESIO . Di quelle regole morali car- 
tellane cosi parla Pietro POIRET [ De Erud. Tri- 
plici . L. III. §. 5. p. 700. •] . Cum primum 
legijfci , eas profetilo velut de Cedo labentes non fu - 
fpexiffe folum , fed & tota pedore fuiffe amplexum y 
ob egregia , atque pia , ac fundamentalia ethices co- 
gitata bine inde , fua quidem opinione prifiina ex- 
tantia . jit pofiquam deinde omnia fimul confpìcere y 
& diligéntius perpendere ceepijfet , vidiffe fe de ejuf- 
modi ethica idem judicium fieri poffe , quod ipfe de 
Ethnicorum moralibus fcriptis fecerat : fuperba effe 
pal itia, arena impofita , nec quid prò virtute , & 
prò fummo bono habendum fit , explicantia . Arenam 
enim effe , vel coenum potìus dogma illud inane , quod 
pacificando animis nofiris afferai , de Deo , volun- 
tatis noftre propenfiones omnes non previdente , & 
ab aterno decernente , fed & eas nobis fingulis in- 
fondente? , quod tr fatum Spinozianum redolcat , 
tum vero animum ad virtutem obtundat , atque vi- 
di? defendendi ? , poenitentieque ex cut tende potiu? , 
quam ut virtutem promoveat .Quelle,ed altre cofe nota 
contro la Cartefiana Etica il citato POIRET . 
Nè vi fono mancati altri , i quali parimente kn 
creduto, che non meno fanatico rendeflfe il MA- 
LEBRANCHE la Cartefiana Metafilica , di quel- 
lo , che l’Etica empio facefle SPINOSA . Ma 
chechè fia delle conleguenze , che i poco accorti 
àn potuto cavare da’ Principi Carteliani , noi ci 

con- 
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10 non voglio qui tralafciare di riferire. 

La prima era di obbedire alle Leggi , 
e a’ coftumi del mio paefe (23) , mantenen- 
domi 

contenteremo foltanto di riflettere , che fe in quelli 
non fu giufto ed riatto, CARTESIO , non ne 
abusò almeno, nè mai ne inferì ciocché gli ven- 
ne oppolìo . Ma troppo lungo , e fuor di pro- 
pofito farebbe il voler far qui una tal difamina ; 
come ancora fe avrife ragione Gisberto VOEZIO 
d’accufar d’Ateifmo, ed empietà il noftro Au- 
tore , il di cui piò grand’impegno fembra edere 
flato dimoftrare l’ rii (lenza di Dio , e la fpi- 
ritualità, ed immortalità della mente umana. Se 
poi i :uoi difcepoli fieno flati di lui piò felici 
nel formare gli Etici fidenti , lo efamini chi Io 
defidera nell’ Etica Cartesiana flampata in francete 
nel 1692. in 12., ed in latino nel 1719. in 8. fotto 
quello titolo . Ethiea Cartefiana , Jive ars bene bea- 
teque viyendi , ad clariffimas ratiortes , & fame 
mentis idear, , ac foltdijfima RENATI CARTE- 
SII principia formata . 

(25) Due co fe deggionfi feriamente avvertire, 
j>er non intendere in Anidro fenfo quefti Precet- 
ti Morali di CARTESIO. Si deve in primo luo- 
go riflettere ciò , che di tutto il fuo Metodo , 
ina de’ precetti morali particolarmente pretella : 
cioè di non proporli, perchè altri comunemente 

11 feguitino , ed a chiufi occhi gli abbraccino ; 
ma foltanto liricamente accennarli , per efporre 1 
con qual Metodo egli fi regolafle, non meno nelle 
azioni morali , che nel perfezionare, e promuo- 
vere la fua ragione , offervando non minor varie- 
tà di opinioni , predo di quegli , che amano paf- 
iar per Mariìri delia Criftiana Morale , che ne’ 

Li- 
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domi collantemente in quella Religione , nel- 
la quale , la Dio mercè , era (lato fino da’ 
miei primi anni iflruito (24) , e di gover- 
narmi in tutte le altre cofe , fecondo le più 
moderate opinioni , e le più lontane dall’ec- 
ceflo , che venivano comunemente polle in 
pratica dagl’ uomini più fenfati , fra quelli , 

K 4 co’ 

Libri della Scolaflica Filofofia. Si deve in fecon- 
do luogo olfervare , che da quelli mede fimi Pre- 
cetti altro non intendeva formarfi, che una Mo- 
rale per provifione, con la mira di perfezionarfela 
di poi , quando , fornito de’ lumi neceffarj , 
avrebbe potuto da fe medefimo giudicare , lenza 
pericolo di sbagliare. 

Per la qual cofa offervandofi nato nel Crillia- 
niffimo Regno , ove dubitar non poteva , che 
tanto le Leggi , quanto i coltumi del Paefe non 
foflfero per ogni parte corri fpondenti a’ dettami 
di quella Religione, in cui Iddio aveali fatto gra- 
zia di farlo nafcere , faggiamente fui bel principio 
fi proponeva , d’obbedire alle Leggi , ed a’coftumi 
del Paefe, che da quella parimente venivano autoriza- 
te , giuda il precetto Apollolico: .Smi; fubditi cjlote 
in omni tempore Domini s: PETRI 1. 2. 18. Con 
che inoltrava di penfar più giallamente di certi 
fediziofi Cafuilli, che d’infegnarci non dubitano, 
leges civiles non obligare in confcientia . 

(24) Una ragione non ben formata ancora , 
nè capace di penetrare gli argomenti , onde la 
vera dalla falla Religione fi diftingue, come qui 
fuppone la fua CARTESIO, fembra non dettar’ 
altro, che l’ uniformarli colla Fede de’ fuoi Mtg- 
giori, e del Paefe tutto, in cui nato fi ritrova , 
e nodrito . Ciò che ci confermano i Teologi , 

coll' 
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co’ quali dovca vivere . Imperciochè inco* 
minciando fin d’ allora a non ftimar punto 
le mie proprie, perchè voleva, che pafiaffe- 
ro per un rigorolo efame , era certo di non 
potere operar meglio , che feguendo quelle 
degl’ uomini piti a {Pennati (25) . E comechè 
non meno, che fra noi, vi fieno forfè degli 

uo- 


coll’ magnarci , che l’ abbracciare la vera Religio- 
ne non è un’effetto naturale della ragione , ma 
foprannaturale della Divina Grazia. Inoltratali di 
poi la ragione, ed accrefciuta in maniera , che 
polla conofcere la forza degl’argomenti , con cui la 
vera Religione confermali , e dalle falle li diftingue, 
qualora fopravvenga 1 ’ ajuto della Divina grazia , 
che rimuova ogn’ altr’oftacolo , li rifolve incon- 
tanente a profeffarla . A tanto però il noftro Au- 
tore non fi era per anche avanzato ; perlochè fag-' 
giamente giudicava di profelfare fenza difamina 
quella Religione, in cui era nato, ed in cui era 
fino da’ primi anni iftruito. 

[25] Non potendo ancora il noftro Autore in- 
terporre il giudizio fuo nelle varie , e tanto fra 
di loro difparate opinioni , che offervava con 
eguale impegno, pompa, ed apparato d’argomen- 
ti difenderli da’ loro rifpettivi Padroni , con 
maggior prudenza, e religiofità operar non pote- 
va, che giufta l’efempio degli uomini più probi, 
i quali nelle azioni loro da ogni eccedo s’allon- 
tanano ; fpecialmente vivendo fempre CARTE- 
SIO fra que’, che coltivavano Ig vera Religione. 
E quantunque facelfe lunga dimora in Olanda , 
eleflè per fuo domicilio un Caftello predò di Fra - 
neker , dove efibivafi il giufto ben dovuto culto a 
Dio di Religione , fecondo il Prefcritto della S. 
Romana Chiefa. 
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uomini fenfati fra’ Perfiani , o Cinefi , fera» 
bravami tuttavia effere affai più utile di re- 
golarmi fecondo quelli , co’ quali dovea vi- 
vere; e che per fapere quali erano veramen- 
te le loro opinioni , io dovea piuttofto riflet- 
tere a ciò , che praticavano , che a ciò , che 
dicevano : non folo perchè nella corruzione 
de’ noftri coftumi , pochi fono quelli , che 
•vogliono ingenuamente confeffare turco ciò , 
che credono (id) ; ma ancora perchè molti 
l’ ignorano loro medefxmi : conciofliachè altra 
è razione della mente , con cui giudichia- 
mo effere una cofa buona , o cattiva ; ed al- 
tra 

[26] Non ignorava certamente CARTESIO 
il configlio del noftro Divin Maeftro , doverli 
cioè afcoltare i Precettori noftri , quando parla- 
no, non già allorché operano; ma perchè la cor- 
ruzione del fecolo , che anche a fuoi tempi s’era 
introdotta , con cui certuni amano piuttofto di 
comparir mifcredenti, che di operare diverfamen. 
te da quell che credono , forfè per far così pom- 
pa del vano faper loro , credendoli di comparir 
tanto più dotti , quanto più moftrano d’ allonta- 
narci da’ veri principi d’ una Criftiana Morale , 
avrebbe potuto farlo inciampare ne’ fcogli li più 

f iericolofi, penfava effere più ficura la ftrada dei- 
fi operazioni, che quella della dottrina, con cui 
giù offervava difenderfi le opinioni le più lonta- 
ne dall’Evangelico fenfo: quali per altro diffi- 
cilmente avrebbono potuto porli in pratica da’ lo- 
ro medelimi Difenfori . 

Per altro , nella fuppofta corruttela del fuo 

fe* 
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tra quella , per cui conofciamo di aver così 
giudicato : ed una fpefie volte fenza dell’ al- 
tra ritrovafi (27) . Fra varie opinioni però 
egualmente comuni , ne fceglieva Tempre le 
più moderate , sì perchè quelle fono Tempre 
le più comode per la pratica , e verifimilmen- 
te le migliori , eflendo per lo più ogni eccel- 
lo viziofò j come ancora per meno allonta- 
narmi dal vero cammino , in calo , che io 
fallafli , di quello avrei fatto , fe mi folli ad 
un diremo appigliato , qualora l’ altro folle 
flato da feguirarfi . E fpecialmente fra gli ec- 
celli riponeva tutte le promelfe , per le qua- 
li viene in qualche parte a diminuirfi l’urna- 
na libertà . Non già che io difapprovafli le 
leggi , che per rimediare all’ incollanza de’ 
fpiriti deboli , permettono , quando facciamo 
qualche buon propofito,o quando per la ficurezza 

del 

fecolo , affai meglio , a creder nollro , avrebbe fat- 
to CARTESIO, a non rimaner tanto fofpefo ne’ 
primi principi della Morale ; ma trattandofi di 
un’ intereffe affai più preffante , di quello foffero 
le Difcipline tutte Naturali , che meditava di 
promuovere, farebbe flato molto più commende- 
vole, fe da quella parte aveffe dato principio al- 
le fue fcoverte , facendo di poi feguitar le Filofo* 
fiche: mentre tjuefle poteanfi pur differire fenza 
verun pregiudizio; ma non già quelle, che nelle 
noflre azioni quotidiane ci deggiono di lume fcr- 
vire , e di fcorta. 

(27) Cioè , la ragione ben fpeffo non inter- 
viene ne’ giudizj noflri, quali peraltro deggiono 
effer Tempre da quella regolati . 
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del commercio , concepiamo alcuni difegni in- 
differenti , che fi facciano de’voti, o decontratti, 
che ci obbligano ad offervarli; ma perchè io 
altra cofa nel Mondo non vedendo , che 
Tempre nel medefimo fiato fi confervi , e che 
quanto a me , ripromettendomi di femprepiìi 
perfezionare i miei giudizj , anziché renderli 
peggiori , penfava di gravemente peccare con- 
tro il buon fenfo , fe approvando per allora 
qualche cofa , mi folli obbligato a prenderla 
per buona ancor dopo , allorché avefle forfè 
celiato di efferlo, o almeno, che io tale più 
non la ftimafli (28) . 

La 

(28) Sembrerà qui forfè a taluno, aver volu- 
to difapprovare CARTESIO 1 ’ ufo de’ voti reli- 
giofi , permeilo nella Chiefa Romana, Greca, E- 
tiopica , ed altre : ed in fatti dal parlare , che fa 
qui il noftro Autore alcuni Religiofi in Francia 
ne rimafero fcandalizati j ficcome ci fa fapere u 
P. POISSON Prete dell’Oratorio, ne’ fuoi Com- 
menti fu quella Differtazione di CARTESIO : 
ma fe ben fi rifletterà, quali folfero le di lui mi- 
re , e quali ancora fieno le circoflanze , che ac- 
compagnar deggiono i voti de’ Religiofi, appari- 
rà chiaramente , aver parlato 1 ’ Autore con vera 
pietà , e Religione . Crede pertanto , che fieno ec- 
cepì da non abbracciarfi le promeffe , ed obbligazioni , 
che la volontà nojira determinano ad un qualche og- 
getto particolare , perché le tolgono la libertà di po- 
tere operare il contrario. Quella può dirti la Tefi 
di CARTESIO , che niente d’ irragionevole con- 
tiene . 

Ed in fatti non debbiarti obbligarci in P ritno 

luo - 
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La mia feconda mafiima era di eflere 
Tempre fermo, e rifoluto, per quanto potè- 
va , in tutte le mie azioni , e di non feguir 
meno collantemente le opinioni le più dubio- 
fe , qualora mi vi folli determinato , di quel- 
lo far li dovrebbe , fe folfero certifiime . Imi- 
tando in quello i Viaggiatori, i quali ritro- 
vandofi in qualche forelta inoltrati , non deg» 
giono vaghi , ed incerti ora vers’ una , ora 
verfo un’altra parte inviarli , e molto meno in 
un luogo fermi arreftarfi j, ma avanzarfi , per 
quanto pollono , fempre dritto verfo di una 
medefìma parte , e non cangiarla punto , 
* molli 

luogo a quegli oggetti , che ci tolgono la libertà, 
di far meglio; quindi pazzamente fi obbligherebbe, 
chi promettefle di congiugnerfi in matrimonio , el- 
fendo di quello più perfetto il Celibato: conciof- 
lìachè ciafcuno deve fempre fperare di maggior- 
mente perfezionarli, e fapere , che per cofe faci- 
li ad intraprenderli , come fi è lo fiato del Matri- 
monio, voti non v’ abbifognano . 

Non dobbiamo in fecondo luogo obbligarci , 
finché la ragione non è ancor matura , e fufficien- 
temente iftruita in quelle cofe, cui deve obbligar- 
li: perlochè non può uno ragionevolmente obbli- 
garli in un tempo, quantunque polTa con più ferino 
di poi farlo in un’altro. Quindi faggiamen te i Sa- 
cri Concil; àn determinato l’età, in cui polliamo 
con Dio a nofiro talento obbligarci . 

Per terzo, non dobbtam obbligarci , qualora a 
farlo non ci fentiam portati dalla Divina grazia. 
Conciofiiachè , chi nelle proprie umane forze li 
confidate , e pretendere di non appoggiare il vo- 
to 
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modi da deboli ragioni , quantunque a fce- 
glierla fui principio non li avefle , che il fo- 
lo azzardo determinati : perchè in tal guifa , 
fe non giungono felicemente , ove delidera- 
no , arriveranno finalmente così a qualche 
parte , in cui avranno maggior piacere di ri- 
trovarli , che reftare irrifoluti in mezzo del- 
la 

to fuo , che ad una buona condotta della ragione, 
lufingandofi di potere col folo mezzo di quella , 
mantenere le promelfe a Dio fatte , non meno 
empio farebbe, che temerario: empio nell’ attri- 
buire a fe quella forza, che da Dio foltanto può 
derivare ; temerario ancora , afpirando ad un fine, 
che le fue proprie forze forpafsa. 

Finalmente non dobbiarrì obbligarci , general- 
mente parlando : perchè in un sì gran numero d’ 
Uomini pochi ànno il talento, e la vocazione di 
farlo , olfervando la maggior parte degl’ Uomini , 
perchè a’ voti non chiamati, llarfene alla lonta- 
na . Quindi non è quella una frafe , nelle Scuole 
inaudita , di parlare indefinitamente , allor quando 
la maggior parte polfedendo una qualche proprietà, 
al tutto s’attribuilce ; onde dicendoli , non dobbiani 
obbligarci indefinitamente , li efcludono quelli, 
che dalla Divina grazia vi fon portati . 

E qui lafciamo a ciafcuno la libertà di giudicare, 
in qual fenfo abbia detto CARTESIO , che non 
dobbiam' obbligarci : imperciochè, olfia che abbia 
ciò dilfuafo in que’ cali, in cui è inutile lapromef- 
fa , olfia che di quelli foltanto parlalfe , che fono 
incapaci d’ obbligarli , o per difetto dell’ età, e ra- 
gione , o per mancanza della Grazia ; olfia final- 
mente , che abbia intefo di parlar generalmente , 
abbracciando il tutto per la maggior parte , il pen- 

fier 


Digitized by Google 



158 Dissertazione 
la forefla . Così le azioni della vita fovente 
non {offerendo dilazione veruna , egli è cer- 
tiflimo , che , quando non è in noftro pote- 
re il difcernere le più vere opinioni , dob- 
biamo noi feguiie le più probabili : e fem- 
brandoci tutte egualmente probabili , ci con- 
viene non pertanto ad alcune determinarci , 
e confiderarle di poi non più come dubiofe, 
in quanto fi riducono alla pratica , ma co- 
me verilfime , e cemffime , purché la ragio- 
ne , che ci à fatto determinare , fi trovi ta- 
le. E quello ballò per liberarmi fin d’ allora 
dalle anguftie tutte , e rimorfi , da’ quali fo- 

glio- 

fier fuo è pio, e ragionevole; mentre dello fteffo 
in varj luoghi ci ammonifce S. AGOSTINO: cioè 
effere fpello efpediente il non obbligarfi , quantun- 
que alle volte fia bene il farlo: dicendo edere per 
lo più efpediente il non farlo, è la ragione, che 
in lui parla : aggiugnendo poi , effer’ efpediente 
qualche volta il farlo, è la Grazia , che in lui fa- 
vella . Nel primo cafo la fa da Filofofo , nel fe- 
condo configlia da Teologo. Il noftro Autore la 
fa folo da Filofofo ; nè parlar diverfamente po- 
teva, nelle circoftanze da noi premeffe. 

Tutto quanto fi dice in quell’annotazione vo- 
lentieri fi farebbe da noi tralafciato, fe non avef- 
fimo avuto in mente di foddisfare alcuni delicati 
Religiofi Francefi fopra nominati: mentre dichia- 
randoli CARTESIO di eccettuare nella Regola , 
che qui ci dù , tanto i voti , che facciamo a Dio 
nei noftri buoni propofiti , quanto i contratti ne- 
ceilarj per la fieurezza del commercio , affai chia- 
ramente fi vede , che non poffa in conto alcuno 
farli per quella un capo di accufa contro del medefimo. 
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gliono eflere agitare le cofcienze di quei 
{'piriti deboli , e vacillanti , che s’ inducono 
a praticare incoftantemente come buono ciò, 
che in appreflo con fcrupolofo giudizio ri- 
guardano come cattivo (zp) . 

Si era la terza maflima di ftudiare a 
vincer Tempre me fteffo piuttofto , che la 
fortuna ; ed a cangiare i miei defiderj , an- 
ziché l’ordine del Mondo : E generalmente 
di afluefarmi a credere , non effervi cofa , 
tanto nel poter noftro ripofta , quanto i no- 
ftri penfieri , dimanierachè tuttociò , che non 
riefce , dopo di avere fperimentata tutta la 
pofla noftra , perchè accadefle , deve giudi- 
carli riguardo a noi affolutamente imponibi- 
le. E quello folo baftavami, per difpenfarmì 
dal deliderare per 1’ avvenire ciò , che otte- 
ner non potèa , per così rendermi contento , 
e felice . Concioffiachè effendo naturalmente 
portata la mente noftra a defiderare foltanto 
quelle cofe , che l’intelletto noftro cele rap- 

pre- 


(29) Non è da crederfi , eh’ il Signor DES- 
CARTES in quella Regola feconda voglia tal- 
mente favorire i fcrupolofi , che faccia torto ai 
Saggi , ed a’ giudizioli . Vuole in effetto , che 
non fìa alcuno facile , ed incollante , ma vuole , 
che neU’illeffo tempo fìa docile . E per tanto non 
ci pervadiamo , che lia fuo fentimento , doverli 
un difegno intraprefo una volta , ed incominciato, 
continuarli ollinatamente lino al fine , malgrado 
i lumi , che pollano fopraggiungere , ed i quali 
ci configliano a tralafciarlo. 
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preferita in qualche maniera poflibili, egli è 
certo , che fe riguardiamo tutti i beni , che 
fuori di noi fi ritrovano , come egualmente 
indipendenti da noi , non proveremo mag- 
giore difpiacimento dall’ efferne privi , pur- 
ché ciò non avvenga per colpa noftra , di 
quello fperi mentiamo dal non vederci in pof- 
leffo de’ Regni della Cina , o del Meflico : e 
facendo , come per comun proverbio fuol 
dirli , di neceffità virtù , non defidereremo 
di effer fani , allorché ci ritroviamo infermi; 
o di effer liberi , ritrovandoci rinchiufi in 
una prigione ; in quella guis’ appunto , che 
non ci auguriamo la durezza del diamante , 
o le ali per volare come gli Uccelli . Egli 
è però neceffario un lungo efercizio , ed una 
replicata meditazione, per affuefarfi a riguar- 
dare con quell’aria tutte le cofe . Ed in que- 
llo io credo , che principalmente confilteffe 
l’arte di que’ Filofofi, che altre volte fi efi- 
mevano dall’ impero della Fortuna , e mal- 
grado le anguftie loro , e la povertà , depu- 
tavano nella Felicità con i loro medefimi 
Dei. Imperciochè occupandofi inceffantemen- 
tc nella confiderazione de’ termini , che ve* 
nivan loro dalla Natura prefcritti , così perfet- 
tamente fi pervadevano, altro non effere in 
poter loro , fenonsè i penfieri , che quello 
folo era ballante , per allontanare da loro 
qualunque affetto alle altre cofe , e dilpone- 
vano di quelle con tale impero , che 
non fenza ragione riputavanfi più ricchi, più 

pò- 
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potenti , più liberi , più felici , di tutti gli 
altri Uomini , che privi di quefta Filofofia , 
quantunque in fommo grado dalla Natura 
favoriti , e dalla Fortuna , non mai giungo- 
no a difporre in tal guifa di tutto ciò, che 
defiderano (30) . 

Ma per conchiudere finalmente quefta 
Morale , mi accinfi a dare una fcorfa alle 
varie occupazioni , nelle quali s’ impiegano 
gl’ Uomini in quefta vita, per quindi fceglier- 
ne la migliore ; e fenza che io faccia qui pa- 
rola delle altrui , pensài , che la migliore per 
me farebbe ftata , il profeguìre quella mede- 
fima , alla quale mi ritrovava applicato : cioè, 
impiegare tutta la mia vita a coltivare la mia ra- 
gione , ed avanzarmi , quanto piùpoteva,nelco- 
nofcimento delle verità , andando dietro le trac- 
ce del Metodo, che m’avea prefcritto . Poi- 
ché fempre fperimentai un piacer tale , da 

Tom. I. L che 

(30) Se alcuno defidera leggere quefta terza re- 
gola morale del noftro Autore efpofta, e trattata 
più alla lunga , può ricorrere alle Lettere ch’egli 
fcrifle alla Principefla ELISABETTA citate di 
fopra . Noi ci contenteremo di far qui una fola 
rifteffione, ed è, che fe i Stoici , ai quali cre- 
diamo , che quì'precifamente voglia alludere CAR- 
TESIO , quando ditterò , eh’ il Saggio anche in 
mezzo alle fiamme pojfa ejfer felice , e contento , 
d’altra felicità non intendevano parlare, che d’una 
non curanza , diciam così , di tutto ciò , che da 
loro non dipendeva , la decorrevano certamente 
con fenfo , e giudizio , nè altro dicevano , che 
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che incominciato avea a fervirmi di quello 
Metodo , che non credeva poterfene provar 
del più dolce , nè del più innocente in quella 
vita : e {coprendo di giorno in giorno , tolla 
di lui guida , delle verità , che fembravanmi 
molto importanti , e comunemente dagl’ Uo. 
mini ignorate , veniva il mio fpirito ripie- 
no di tale fodisfazione , che per tutt’ altro 
era infenlìbile . Oltre di che le tre maffime 
antecedenti non erano fondate , che fui dife- 
gno , che io avea di profeguire ad iltruirmi : 
imperciocché , avendo Iddio a ciafcun di noi 
donato qualche lume per difcerftere il vero 
dal fallo , non avrei creduto dovermi conten- 
tare dell’ altrui opinioni un fol momento , fe 
propollo non mi folli d’impiegare il mio pro- 
prio giudizio ad efaminarle , fubito che mi 
vi folli lufficientemente preparato ; nè , fegui- 

tan- 

cib c’ infogna in quello luogo il nollro Autore . 
Ma vi fon di quei , che penfano [ e per verità 
molte forti efpreflìoni, che in que’ Filolofi ritro- 
vanfi , ci dan motivo da fofpettarlo ] ave' parla- 
to i Stoici d’ una vera , e propria infenfibilità ; 
quafichè un Saggio in mezzo delle fiamme non 
tolfe folo felice , facendo di ntcejjìth virtù , ma 
ancora per elfer la fua anima incapace d’ alcun 
fenfo di dolore : anzi di più , che polla in quel 
violento fiato ridere , e giubilare . Cib che non 
pub non fembrare una sfacciata pazzìa , ed un 
fregolato impegno di rendere l’uomo , per farlo 
faggio , peggiore di un tronco , il quale , s’è ver- 
de , in mezzo alle fiamme , anche cigola , e 
(Iride. 
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tandole , avrei potuto da’ fcrupoli liberarmi , 
fe non avelli fperato , di non perdere per 
quello occafione veruna , di ritrovarne delle 
migliori , fe ftate ve ne follerò ; e finalmen- 
te non avrei faputo raffrenare i miei defide- 
rj , nè effere contento , fe non avelli battu- 
ta una ftrada , per J cui confidava di giugne- 
re a quella cognizione di tutte le cole , di 
cui farei fiato capace, ed infieme al poffelfo 
di tutt’ i veri beni , cui mi foffe lecito d’afpi- 
rare . Conciofliachè non determinandofi la 
volontà noftra ad abbracciare, o fugire qual- 
che cofa , fe nòn perchè dall’intelletto le 
viene rapprefentato fotto l’ apparenza di bene, 
o di male , per bene operare , balla il ben 
giudicare , e per far fempre 1’ ottimo , il giu- 
dicare colla maggior poflibiP efattezza , cioè 
a dire , per fare acquifto di tutte le virtù , e 
di tutti gli altri beni , che poffono in qual- 
che modo appartenerci ; perciò chi è ficuro 
di avere un’ottimo giudizio , non può non 
effere contento , e beato . 

Dopo d’ effermi così aflicurato di que- 
lle maffime , e di averle polle a parte colle 
verità della Fede , che fono fempre preffo 
di me ftate le prime , io giudicai potermi 
pur liberamente di tutte le altre opinioni 
fpogliare . Il che vedendo potere con mag- 
gior prontezza efeguire , converfando cogli 
Uomini , che col trattenermi di vantaggio 
in quella folitudine , in cui ritrovavami , 
volgevafi appena verfo il fuo termine l’ In- 

L a , ver* 
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verno, che m’accinfi nuovamente a viaggiare; 

nè per nove anni feguenti altro feci , che 
vagando in varie parti della Terra, compia- 
cermi di e fiere fpettatore piuttofto , che at- 
tore nelle Comedie , che tutto il giorno vi 
fi rapprefentano ; E facendo particolare ri- 
fletfione l'opra ogni cofa * circa ciò , che po- 
trebbe renderla l'ofpetta, e darci occalione di 
falfamente giudicare , sbarbicava a poco a 
poco dalla mia mente tutti gli errori , de 
quali era fi per 1* addietro riempiuta . Non 
però imitava in quello gli Scettici, che non 
dubitano, lenonsè per dubitare, ed affettano 
di tempre mollrarfi irrifoluti: anzi, tutto all op- 
pofto , la mia mira ad altro non tendeva, che 
ad afiicurarmi ; e non curando la terra iftabile , 
e 1’ arena , a ritrovar il fallo duro , e 1 argil- 
la , lu cui appoggiare il mio intiero edifìzio 
m’ accinfi . Ciò che molto bene mi riu- 
fciva ; tanto maggiormente , che sforzando- 
mi di lervirmi fempre, non già di vaghe , 
e deboli congetture, ma di argomenti fermi, 
ed evidenti , a fcoprire la fallita , e 1 incer- 
tezza delle proporzioni , che efaminava , niu- 
na tanto incerta , e dubiofa ne ritrovava , 
da cui non ne tirafii qualche confeguenza 
molto certa , o almeno , che quella medefi- 
ma niente di certo conteneva . E ficcome 
disfacendoli un vecchio edifìzio, fi conlerva 
molto della di lui materia , per fervigio del 
nuovo : così diacciando da me tutte le 
mal fondate opinioni , faceva diverfe olfer- 

va- 


Digitized by Google 


Del Sig. Renato Des-Cartes. 105 
vazioni , e raccoglieva delle fperienze , le 
quali doveano effermi di ufo in avvenire 
per ftabilirne delle più certe . Ed in oltre 
feguitava ad efercitarmi nel Metodo prefcrit- 
tomi * poiché non folo meditava di condur- 
re alla di lui norma tutt’ i miei penfieri , 
ma riferbavami ancora di tempo in tempo 
qnalch’ ora , che impiegava nell’ applicarlo 
alle difficoltà della Matematica , oppure in 
varie altre, che potea rendere quali fimili a 
quelle della Matematica , fottraendole dalli 
principj delle altre Scienze , che a me ncn 
fembravano molto ftabili , come vedrete , 
avere io fatto in molte , che fpiegate in 
quello Libro contengonfi . Così lenza vive- 
re in apparenza , diverfamente da quelli , 
che per menare una vita dolce , e innocente, 
proccurano di allontanare i piaceri da vizj, 
e che per godere del lor ozio fenza noja^ , 
fanno ufo foltanto degli onefti divertimentij 
io non lafciava di profeguire nel mio di le- 
gno , e di profittare nella cognizione della 
verità, più forfè di quello avrei potuto faie 
colla lettura de’ libri, o colla frequenza de- 
gli Uomini letterati. 

Tuttavolta fe ne paffarono quelli nove 
anni , avanti di prender partito in quelle 
controverfie- ,‘ che fogliono fra’ dotti dilpu- 
tarfi, e d’incominciare a ricercare 1 princi- 
pi di una Filofofia più certa della volgare . 
E 1* efempio di più Uomini eccellenti, che 

fenza frutto veruno s’ erano accinti alla me- 

T. -> defu 
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defima intraprefa , mi ci faceva immaginare 
difficoltà tante , che più ancora mi farei trat- 
tenuto, fe accorto non mi fofli, che già co- 
munemente da me perfezionato credeva!! ciò, 
che' non mi ritrovava avere ancora incomin- 
ciato . Non so però quale occafione mai 
aveflero di perfuaderfelo , non avendone po- 
tuta ricevere altra dal parlar mio , fenonsè 
il confettare con maggiore ingenuità la mia 
ignoranza , di quello fogliono far coloro , che af- 
fettano di fembrar dotti • oppure , perchè 
fponeva alle volte le ragioni , dalie quali 
veniva indotto a dubitare di molte cofe , 
che come certe vengono dagli altri ricevute: 
non già che aveflero udito mai gloriar- 
mi di qualche nuova dottrina, circa Te con. 
troverfie filofofiche. Ma effendo di cuor fin- 
cero , nè volendo , che mi fti matterò più 
di quello , che meritava , pensài , che fotte 
d’ uopo rendermi degno , per ogni mezzo , 
di quella ftima , in cui vedevami fituato . 
Sono già otto anni , che un limile defiderio 
mi fè rifolvere di allontanarmi da que’ luo- 
ghi , ove poteva avere qualche conofcenza , 
e di ritirarmi qui , ove la durevolezza della 
guerra à ftabilito tali ordini, che fembra non 
per altro fine mantenervifi le armate , che 
per farci godere più ficuramente i frutti del- 
la pace , e dove in una gran turba d’ Uomi- 
ni , applicati affai più a’ proprj interefli , che 
agli altrui , fenza effer privo di que’ comodi, 
che ritrovanfi nelle Città le più frequentate, 

* ò po- 
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ò potuto vivere con quiete tale , quale avrei 
appena goduto ne’ deferti pili f'olitarj . 

§. IV. 

Ragioni , colle quali fi dimofira l' efifien^a 
di Dio , e della Mente umana , che 
fino i fondamenti della Metafifica. 

I O non so , fe deggia qui trattenervi colle 
prime Meditazioni , che feci , mentre fo- 
no cotanto attratte, e dal comun’ufo rimote, 
che temo fortemente , che non fieno per incon- 
trare l’univerfal piacimento. Tuttavia, per* 
chè poffa ognuno per fe fletto giudicare , fe 
ì fondamenti , su de’ quali ò travagliato , ab- 
biano la neceflaria fermezza , mi ritrovo ad 
ogni modo collaretto a parlarne. Avea già da 
lungo tempo oflervato , che , quanto ai co- 
ftumi , convien qualche volta feguitare certe 
opinioni , quantunque incerte fi conofcano , 
non altrimenti, che fe foflero certiffime, co- 
me di già fopra dicemmo ; ma perchè al- 
lora altro io non bramava, che d’ unicamen- 
te impiegarmi alla ricerca della verità, pen- 
sài dover fare tutto il contrario, e rigettare 
come affolutamente falfo tuttociò , in cui 
fofpettar poteva il minimo dubio , affine di 
fperimentare , fe dopo di ciò vi fotte reftata 
qualche cola , fcevera da ogn’ incertezza . 
Quindi ficcome i noftri fenfi c’ ingannano 
qualche volta , io volli fupporre eflere rutro 

L 4 fel- 
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falfo ciò , che per mezzo de’ medefimi noi 
conofciamo : e perchè vi fono degli Uomini , 
che anche nelle materie più femplici della 
Geometrìa prendono de’ sbagli , e vi com- 
mettono de’ Paralogifmi , giudicando , eflere 
ancor’ io foggetto agli errori medefimi , ri- 
gettai incontinente tutte quelle ragioni , co- 
me falle , che avea prefo per lo pa fiato , co- 
me dimoftrazioni : e finalmente confiderando, 
che que’ medefimi penfieri , che ci fi rappre- 
fentano , nel tempo della noftra veglia , ci fi 
poflono fare innanzi nel tempo ancora de’ no- 
firi fogni , quandoché niuno ve n’ è , che 
non fia fallace , io fuppofi , che quanto ve- 
gliando avea per mezzo de’ fenfi conofciu- 
to , non fofle più vero , che le illufioni de’ 
miei fogni . Ma fubito mi feci ad ofiervare , 
che nel tempo , che penfar voleva in tal gui- 
fa , che tutto fofle falfo , necefiariamente 
ne feguitava, che io, che cosi penfava, fof- 
fi qualche cofa : e riflettendo , che quella ve- 
rità , io penfo , adunque io efifto , era così cer- 
ta , ed evidente , che contrattar in niun con- 
to gli ftefli Scettici poteano , con tutte le 
loro ftravagantiflime fuppofizioni , ne inferii, 
che poteva abbracciarla fenza fcrupolo veru- 
no per il primo principio della Filofofia , che 
intraprefo aveva di ftabilire. 

Efaminando di poi con attenzione ciò , 
che io era, ed oflervando, che poteva sì fin- 
gere di non eflere circondato da corpo alcu*. 
no , che non vi fofle alcun Mondo , nè luo 

8 ° 


Digitized by Googl 


Del Sig. Renato Des-Cartes. i 69 
' go alcuno , dove io mi fofii ; ma non già , 
che io non efifteflì ; e che al contrario , da 
quello medefimo dubitar , che io faceva di 
tutte le altre cofe , ne feguiva con tutta l’evi- 
denza, e certezza, che io era: quandoché fe 
io avefli ceffato un fol momento di penfare , 
ancorché tuttociò, che io m’era immaginato, 
foffe flato vero , non avrei avuto ragione ve- 
runa, di credere vera la mia efiftenza. Quin- 
di conobbi , effer’ io una foftanza , di cui 1* 
effenza , e la natura altro non foffe , che il 
penfare, e che per efiftere, non abbifogna di 
luogo alcuno , nè da alcuna cofa materiale 
dipende . Dimanierachè io , o la mia mente, 
per cui io fono ciò , che fono , è interamen- 
te dal cotpo diftinta, è più facile a conofcer- 
fi , che ’1 corpo ; e che , quantunque quello 
non efifteffe , farebbe la fteffa , eh’ è prefente- 
mente dal corpo circondata (31). 

Ri- 

(31) Se CARTESIO dal cogito ne avelie in- 
ferito il fum, ed ancora il furti cogitarti , lenza 
che fi folle più inoltrato , niente avrebbe detto , 
che dal coro tutto de’ Filofofi non folle flato con 
pienezza de’ voti abbracciato, eccettuatene pochi 
ftravaganti Pirronici : ma quando non con- 

tento di dedurre dal porto principio 1’ efiftenza 
della mente umana, va più innanzi, e ftabilifce, 
che la natura fteffa, e l’effenza di quella mente, 
altro non fia, ch’il penfiero , fanno alto gli più 
accorti Metafifici , non volendo in verun conto 
ricevere , ed approvare , che il penfiero fia P ef- 
fenza dell’ umana Mente. Per verità, opera que- 
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Ricercai dopo di ciò , che mai , generai, 
mente parlando , fi richiedeffe , perchè una 

prò- 

fta continuamente, e Tempre penfa j ciò che , a 
riferva del LOCKE , e de’ di lui pochi fegua- 
ci , tutti i più faggi Metallici fodamente ci di- 
moftrano : ma che poi quella medefima operazio- 
ne s’abbia a credere l’elsenza della follanza, che 

{ >enfa , i Canoni della Metafilica , agli ftefiì Sco- 
allici aliai noti , non cel perfuadono . Ma in un 
punto oramai chiarifsimo non vogliam molto inu- 
tilmente trattenerci . 

Palliamo per tanto a ciò , che al propofito 
nollro più fi appartiene . Nel 1 641. furon pubblicate 
da CARTESIO le prime Meditazioni filofofiche , 
nelle quali dimojìrajt reftflenza di Dio , e i imma- 
terialità deli anima . Furon quelle, prima di pub- 
blicarli, mandate dal nollro Autore al P. MER- 
SENNO, forfè il fuo più intrinfeco , e. fedele ami- 
co, dotto filofofo dell’ Ordine de’ Minimi, acciò 
le rivedelfe , e le facelfe efaminare dagli Uomini 
dotti, eh’ allora in Francia ritrovavinfi . Quindi 
apparir fi videro le lètte famofe Scritture , che 
vanno fotto ’l titolo di Ob/ezioni contro le foprac- 
cennate Meditazioni . Autor delle prime è CA- 
TERO di Lovanio , con alcuni altri de’ fuoi ami- 
ci ; delle feconde MERSENNO, e parecchi Fi- 
lofofi , e Teologi Parigini ; delle tene Totnmafo 
HOBBES ; delle quarte il grande Antonio ARr 
NALDO; delle quinte GASSENDO ; delle fejle 
varj dotti Uomini di Parigi , e di varie Provin- 
cie della Francia , i di cui penfieri furon raccol- 
ti dall’ iftelTo MERSENNO ; delle fettime final- 
mente il P.BOURDINO Gefuita. Riferirem noi 
ciò che in quelle obiezioni v’ è più di forte con- 
tro 1 ’ argomento , con cui CARTESIO prova in 

que* 
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propofizione pofla effer vera , e certa ; im- 
perciocché avendone già ritrovata una , che 
per tale io la conofceva , pensài di dovere 

an- 

3 uefta Differtazione , e più diffufamcnte nelle Me- 
ìtazioni la fpiritualità dell’anima . Acciò non cre- 
diate [ opponeva MERSENNO ] poter voi in- 
ferire di non e(]er altro , che la mente , 0 'l pen- 
fiero , 0 una cofa cogitante , ricordatevi , 0 CAR- 
T ES IO , cC aver fuppofto , e finto foltanto , che 
i corpi non eftfteffero , allontanando così dalla 
voftra mente ogni fantafma corporeo : ma i cor- 
pi e/ifìono , ancorché voi a quelli non badia- 
te Fin qui conofcete effer voi una 

cofa penfante , ma che fia quefta cofa penfante 
noi fapete . Per chi non potrebb' effer corpo , che 
urtando , e movendofi diverf amente., produca ciò , 
che chiamiamo penftero ? Imperciocché febbenpen - 
fate £ aver' allontanata dalla voftra mente ogrì i- 
dèa corporea , avete forfè potuto ingannarv' in 
ciò , che annientando col penftero tutti gli altri 
corpi , non abbiate con ejfi annientata ancora la vo- 
ftra mente , eh' altro non i , che corvo . Come 
mai dimoftrerete , eh' il corpo non poffa penfare ? 
o che i moti corporei non fieno il penftero ì CAR- 
TESIO a ciò nfponde che per effer ficuro della 
diftinzione della mente dal corpo , li bafta , che pof- 
fa concepirfi 1 una fenza dell altra . Tutto be- 
ne ; ma non dovea ignorar CARTESIO , 
che per mezzo dell’ aftrazione polla la nodra 
mente concejùr come didime quell’ ideile cole, 
che fono tr^li loro pià drette , ed unite in 
un’ ideilo foggetto : così poflìam noi concepire 
la figura rotonda , fenza concepir la cera , a cui 
appartieni! , nè per quedo dovrem dire , che un tal 
cerchio abbia un’elTere dalla cera didimo. Dovea 
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ancor Papere, in che confifteffe quella certez- 
za . Ed offervando , che altro non v* à nella 
feguente proporzione , io penfo , dunque io 

ejì - 


pertanto dimofirar qui il nofiro Autore , come 
feggiamente offerva il Signor D. Antonio GE- 
NOVESE nella 2. Par. della Meta. Prop. 14. , 
non folo che poflìam noi concepir diAintamente 
il corpo dalla mente , ma inoltre che amendue 
realmente fi difiinguano come due fofianze , o co- 
me due cofe per fé fuflifienti , fenza che Puna 
intrinfecamente dali’altra dipenda: altrimenti po- 
tremmo fofpettar fempre , che fi difiinguano co- 
me due modi , o come due attributi delF ifiefla 
fofianza . 

Antonio ARNALDO autore delle quarte 
obiezioni, come fi è detto, à crivellato più mi- 
nutamente quefi’ ifieflo argomento . E primiera- 
mente , ei dice a C A RTESIO , acciò fin vera la 
propofizione di quel Sillogifmo , ( fono difiinte fo- 
fianze quelle, che chiaramente , e diAintamente 
fi percepì fcono ) non deve intender fi di qualunque 
chiara , e diflinta , ma folamente del P adequata co- 
gnizione delle cofe ...... per tanto potrebbe dir 

qualch' uno , che inadequato fia il vofiro concetto , o 
quando concepite voi flcjfo come una co fa penfante , 
ma non eflenfa , oppure quando vi concepite come 
una cofa eflenfa , ma non penfante. A quello rif- 
ponde in primo luogo il nofiro Autore , che fe 
Fofle di mefiieri d’ avere adequati concetti delle 
cofe, per intenderne la reale difiilfcione , il folo 
Dio conofcerebbe quefia difiinzione reale: poiché 
egli folo à un’ adequata cognizione delle cofe . 
Che perciò , ne accufa CARTESIO la cqndizio- 
ne della noftra natura, per cui fiam tali, che a 
riferva de’ modi , non folo non abbiamo , ma 

difpe- 
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ejtjlo , che della di lei verità mi aflicuri , fe- 
nonsè il vedere chiariflimamente , che , per 
penfare , conviene efiftere : giudichi poterli 

pren- 

difperiamo anche d’avere un’ adequata cognizione 
delle follante . Apprettò accodandoli piò al pro- 
pofito : [ebbene , dice , [inno forfè in me molte co - 
fé, che non conofco ,• ciò non ofiante, perchè quel 
foto , ch'io conofco, mi bafla per fujfiftere ; quindi 
fon certo , eh' Iddio mi abbia potuto creare anche 
fenza di quejle cofe , che non conofco ; e perciò che 
quefie cofe non appartengono alla natura, ed alFef- 
fenza della mente. Perchè a me fembra , che nien- 
te , fenza di cui fi può una cofa concepire , debba 
e pojfa appartenere alla di lei effenza : e quantun- 
que la mente fila aW uomo effenziale , non è però 
effenziale alla mente , che Jia unitaci corpo . Se 
tutto ciò bajla a CARTESIO , non batterà cer- 
tamente ad ARNALDO , il quale ritornerà di 
nuovo all’obiezione ; e febbene per forza di que- 
llo difeorfo concederà volentieri , che la natura , 
o eflenz* della mente nominale , come fi dice nel- 
le Scuole , altro non fia , eh’ il penderò ; vorrà 
Tempre però , che fe li moftri realmente 1’ anima 
umana niente aver di più, che ne faccia l’eflen- 
za, eccetto il penderò . Ed in vero, quando ri- 
ricercando noi da’Cartefiani , cofa fia la mente ì ce la 
definifeono con dire, che fia una fofianza, un' e fi- 
fere , una cofa penfante , anche non volendo ino- 
ltrano, che abbiano un concetto inadequato della 
mente; e che in ella vi fia , o almeno vi porta 
eflere, fuor del penderò, qualche altri cofa , che 
non 'intendono . Il fin qui detto riguarda folo 1’ 
improprietà dell’argomento Cartefiano , come ci 
vien rilevata da varj dotti Autori. Del retto fap- 
piam molto bene, oltre ciò, che fi è detto dagli 

An- 
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prendere per un canone generale , che le eo- 
fe , che a noi con tutta chiarezza , e diftinzio- 
ne fi rapprefentano , fono Tempre vere ; ef- 
fervi però fedamente qualche difficoltà per 
ben conofcere , quali fieno quelle , che colla 
necelTaria chiarezza , e diftinzione da noi lì 
concepifcono (31) . 

In 

Antichi , con quanta forza contro di LOCKE , e 
dei Materialifli , combattono per la fpiritualità 
della mente umana il gran Vefcovo di IVorcefler 
Eduardo STI LLINGFLEET, foftenuto dalla mol- 
titudine dei piò fenfati Filolofi . Ciò non ottante 
merita pur la fua lode il noftro Autore , della 
quale non ttimò doverlo defraudare l’ifteffo Pietro 
BAILE; perchè fu egli forfè il primo, che dopo 
tanti barbari fecoli , nei quali quelle gran verità 
della fpiritualità, ed immortalità dell’ anima , fi 
credevano piò rotto, che fi dimottravano, tentò d’ 
inquietare gli Atei , e i Libertini , che addor- 
mentati, e fenza rimorfi in un profonda letargo 
giacevano ; con citarli avant’ il Tribunale della 
ragione, i di cui principi feguendo, con chiare, 
e facili induzioni , conofceran di leggieri , che 
non fon tutto corpo, ma che ànno una mente , 
ed una mente immortale . 

[32] Per quella reflazione , che fa qui CAR- 
TESIO al fuo canone innanzi pollo , potrebbe di- 
re uno Scettico , che fe v’ à qualche difficoltà per 
ben conofcere , quali fieno quelle nozioni , che colla 
neceffaria chiarezza , e diftinzione ci rapprefentia- 
mo ; non dovrà piò riceverli per un Canone ge- 
nerale , che le cofe, che a noi con tutta chiarezza , e 
diftinzione fi rapprefentano , fieno fempre vere : 
almeno fe prima non fi ritrovi un Canone del 

Ca- 
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In feguito riflettendo fui mio dubitare , 
ne inferiva , non eflere io in ogni parte perfet- 
to ; conciofliachè vedeva chiaramente , eflere 
maggior perfezione il conofcere , che il du- 
bitare . Ed inoltrando le mie Meditazioni , 
mi avanzai a penfare , d’onde mai avelli ap- 
prefo a riflettere ad una cofa più perfetta , 

che 

Canone , cioè una regola per ben diflinguere le 
nozioni chiare , e difiinte dalle confufe , ed ofcure. 
Nè quella difamina fembra, che polla permetter- 
li a noi llefli , quando ci facciamo a con fiderare 
i frequenti Paralogifmi, che commettonfi nell’ i— 
ftelfe geometriche dimollrazioni , dei quali fa pa- 
rola poco innanzi 1’ Autore . Per non rellar dun- 
que delufi da quelle apparenti evidenze, che fappiarn 
pur troppo quanto, ingannano anche le più fagge 
menti , quali precauzioni dovrem’ ufare ? Sarà la 
prima ( cib che pare , che in qualche maniera 
voglia qui anche additare CARTESIO ) di non 
precipitare i noflri giudizi ; ma bensì di fottomet- 
terli, prima di riceverli per veri, ad un minuto, 
rigorolo , e lungo efame ; giulla il precetto di 
TULLIO Lib. 1. de Officiis . Ne incognita prò co- 
gniti! habeamuS) iifque temere ajfentiamus . Quod 
vitium effugere qui velit f omnes autem velie debent ] 
adhibebit ad confiderandas res , & tempus , & di - 
ligentiam . La feconda farà di non fidarci foltan- 
to dei nollri propri lumi ; ma indagare ancora 
quel che ne fentono i più dotti , i più faggi , i 
più finceri . Quello però non lo diciamo , perchè 
nelle cofe puramente fpeculative , che non forpaf- 
fano il nollro intendimento , dobbiamo fervirci 
del giud zio altrui più tollo , che del nollro : ma 
perchè , effendò la mente umana troppo imbecille, 

bre- 



*7^ Dissertazione 
che io era : e mi accorfi evidentemente , 
che doveva ciò derivare da qualche natura , 
che in realtà fofle di me più perfetta. Men- 
tre circa i penfieri , eh’ avea delle cofe fuori 
di me , come del Cielo , della Terra /del lume, 
del calore , e di mille altre , non mi pren- 
deva molta briga di l'apere , d’onde mi deri- 
vaflero : imperocché non oflervandovi cofa, 
che li rendette a me fuperiori , poteva di leg- 
gieri perfuadermi , che le eglino foflero veri , 
potevano dalla mia natura dipendere, in quan- 
to ritrovavafi dotata di qualche perfezione , 
che fe veri non foflero flati , io dal niente 
li ripeteva ; cioè , penfava in me ritrovarli , 
per la mia imperfezione . Ciò però giudicar 
non poteva dell’ idèa di un’ cflere più perfetto 
del mio : perchè egli era cofa manifeftamen- 
te imponibile 1’ averla io ricevuta dal niente’ 
e perchè non vi è minore ripugnanza, che il 
più perfetto fia una confeguenza , o dipenden- 
za del meno perfetto , di quello flavi , che 
dal niente qualche cofa derivi , non poteva 

in 

breve, e foggetta troppo a travvedere, non potrà 
eflfer mai intieramente flcura della chiarezza , ed 
evidenza de’ luoi giudizi , le aflìcurata non fia da 
coloro , che avezzi fono a ben giudicare . Sia dun- 
que in quello Tribunale della verità la mente di 
ciafcuno giudice , e ttjlimonj fiano i Filofofi del 
di lei ben giudicare . Se di tal moderazione fi 
fofle fervilo il nofiro Autore, non avrebbe credu- 
to certamente di veder con chiarezza ciò , che 
per altro tra folte tenebre ancor fi ritrova. 
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in verun conto lufingarmi , che fofic da me 
medefimo proceduta ; quindi ne inferiva , che 
folle in me polla da una natura più perfetta , 
della mia , la quale contenefie in fe ogni per- 
fezione , di cui avelli in me qualche idèa , 
cioè , per fpiegarmi in una parola , che fode 
IDDIO (33). Alche aggiunfi, che conofcen- 
do alcune perfezioni , .delle quali vedevami 
privo , io non era il folo edere , che efiftede 
( mi fervirò , fe vi piace , di voci delle Scuo- 
le ) ; ma bifognava , che ve ne lolle un’ al- 
tro più perfetto , dal quale io dipendedì , e 
dal quale io avelli ricevuto quanto avea . 
Conciolìiachè fe folli dato folo , e da ogni 
altro indipendente , talmente che da me me- 
defimo avelli avuto tutto ciò , che io parte- 
cipava decedere perfetto, avrei potuto avere, 
per la medelìma ragione , da me medefimo 
tutto ciò , che fentiva mancarmi , e perciò 
avrei potuto edere per me medefimo xnfini- 
Tom. I, M to. 


[33] Sembra , che in quello Cartellano argo- 
mento fi nafconda un grand’ equivoco ; e eh’ il no- 
llro Autore confonda l’idea di un’Effere perfettif- 
fimo coll’ ideilo Edere perfettiflìmo: mentre, pre- 
scindendo dall’attual’efiftenza di Dio, fi può tem- 
pre fupporre , che l’idea di una cofa perfettifli- 
ma Ila una idea falfa , e chimerica ; e perciò 
che derivi dal niente , cioè che in noi ritrovili 
per F imperfezione dell’ iftefla noftra natura : co- 
me fi può fupporre dell’idea de’ Cieli, della Ter- 
ra , del lume , del calore ec. fi vegga l’annotazio- 
ne fcguente . 
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to , eterno , immutabile , onnipotente , on- 
nifcio , ed avere finalmente le perfezioni tut- 
te , che in DIO ritrovarfi conofceva . 

E per verità , fecondo le ragioni pocan- 
zi addotte , per conofcere la natura di DIO , 
per quanto rendevafene la mia capace , altro 
a fare non avea , che confiderare , fe foflè 
fiata perfezione , o no, il pofledere quelle co» 
fc , di cui ritrovava in me qualche idèa , e 
mi afticurava, che niuna di quelle in lui ri- 
trovavafi , che dinotavano qualche imperfezio- 
ne , ma che v’ erano tutte le altre. Così ve- 
deva , che ’l dubio , l’ incoftanza , la mitez- 
za , e colè fimili , non potevano eflervi ; men- 
tre intendeva , che io medefimo ne farei ben 
volentieri flato efcnte . Oltre di ciò avea moi- 
re idèe di piu colè fenfibili , e corporee • per- 
chè quantunque fingefli di fognarmi, e che 
tuttociò , che vedeva , o inimmaginava , 
folle falfo , non poteva però negare , che vi 
fo fièro in realtà nella mente mia quell’ idèe . 
Ma poiché avea già conofciuto in me chiara- 
mente , che la natura intelligente è diftinta 
dalla corporea ; conlìderando , che la compo- 
lizione indica dipendenza , e che la dipenden- 
za è un difetto manifefto , giudicava di qui , 
che in Dio non poteva eflère una perfezione 
la compofizione , e che perciò egli tale non 
era : ma che fe vi follerò fiati de’ corpi nel 
Mondo , o foftanze intelligenti , o altre na- 
ture , non in tutto perfette, l’efTer loro do- 
veva 
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veva dalla di lui potenza in tal maniera di- 
pendere , che fenza di lui non potettero fufli- 
ftere un fol momento. 

Io volli , dopo di quella , ricercare altre 
verità , ed eflendomi propollo l’oggetto de’ 
Geometri , che confiderava come un corpo 
continuo , o uno fpazio indefinitamente lun- 
go , largo, e profondo, divifibile in più par- 
ti, che potevano avere diverfe figure , e gran- 
dezze, e mobili per Ogni verfo ; concioflia- 
chè così per appunto lo confiderano i Geo- 
metri : percorfi alcune delle loro più fempli- 
ci dimollrazioni ; ed avendo olTervato , che 
quella gran certezza , che tutto il Mondo le 
attribuire , non è fondata , che full’evidenza, 
fecondo la regola pocanzi Riabilita ; notai an- 
cora , non ritrovarli niente in quelle , che m’ 
aflicurafle dell’efillenza del loro oggetto . Im- 
perciocché vedeva bene , per efempio , che 
fupponendo un triangolo , conveniva , che i 
di lui tre angoli follerò eguali a due retti ; 
ma non vedeva perciò , come aflicurarmi , 
che vi folle nel Mondo alcun triangolo : 
quando che rifacendomi ad efaminare l’idèa, 
che io avea di un’ eflere perfetto , ci ritro- 
vava comprefa l’ efillenza , nello Hello mo- 
do , che è comprefa in quella di un trian- 
golo , che i di lui tre angoli fieno eguali a 
due retti , o in quella di una sfera , che 
tutte le fue parti fiano egualmente dittanti dal 
centro , e fors’ anche con maggior’ evidenza ; 
e che per confeguenza egli è così certo , che 

M a ID- 
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I DDTO , o quell’ efiere perfetto , è , o ert- 
ila, come qualunque di moftrazione della Geo- 
metria (34) . 

Se 


($4) Non v’ è quali fallacia logica, che or 
da uno , or da un’ altro , non fia Hata notata in 
quella cotanto celebre dimoftrazione Cartefiana 
dell’ efmenza di D o : e chi la petizion di prin- 
cipio , chi il circolo tizio fo , chi il paffaggio , che 
dicefi nelle Icuole , da uno fiato in un altro \ e 
chi altri sì fatt’ inganni , li creduto troppo chia- 
ramente ravviarvi . Per verità anche i meno at- 
tenti potran conofcere di leggieri , che CARTE- 
SIO qui , liccome in moltidìme altre occafioni , 
troppo francamente realizi le lue idee , ed abbia 
per vero , cd efilìente in natura ciò , che nella 
fua gianduia pineale fi racchiude . Egli non è me- 
no evidente , che tre angoli di un triangolo fia- 
no eguali a due retti , e che tutte le parti di una 
luperficie sferica ( così dobbiamo chiamare la Sfe- 
ra , che qui nomina CARTESIO : perchè altri- 
menti è fallo , che la Sfera propriamente detta ab- 
bia tutte le lue parti egualmente dilìanti dal cen- 
tro ) fieno egualmente lontane dal fuo centro ; 
di quel che fia la comprenfione dell’ efifienzane- 
ceffaria nell’idea di un’ Edere perfettiffimo . Qual 
lata per tanto la conclufione , che dovrà ricavar- 
li da sì fatto principio ? Quella , e non altra : 
dunque i tre angoli del triangolo fono eguali a 
due retti , le parti della fuperficie sferica fono 
egualmente dittanti dal centro, ed un’ Edere per- 
féteidìmo necedà riamente efifte ; pollo però che 
verament’ efifta in natura il triangolo , la fuper- 
fìcie sferica , Iddio : in una parola , quelle con- 
clufioni faran vere , porto che fieno vere : o per 

efpri- 
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Se però vi fono molti , che fi pervado- 
no effer difficile conofcere IDDIO , e com- 
prendere ciò, che fia la loro anima , quello addi- 
viene , perchè mai eglino diftaccano il loro 
fpirito dalle cofe fenfibili • e fono talmente 
avezzi a non confiderar cofa veruna , fe non 
immaginandola, ( ciò che altro non è , fe 

M 3 non 

efprimerci con maggior chiarezza , vere nel Mon- 
do intelligibile , e poffibili nel Mondo reale. Vide 
pur troppo il MALEBRANCHE la forza di que- 
llo argomento , nè per eluderlo , ritrovò fcampo 
migliore , quanto nafconderfi nelle lolite fue vi- 
noni ; e , caricandoci , come fuole , dei difprez- 
zant’ingiuriofi nomi à' idioti, ed uomini del volgo , pro- 
nunciar da Madiro : eh' Iddio non poffa vederft , 
fe non efifla : che non poffa vedcrji ! cjfenza d' un 
effere infinitamente perfetto , fe non fi vegga la di 
lui efifienza : che tutte le creature contingenti non 
ft veggano in loro fieffe , ma in Dio . ( nel cap. 
II. del lib. 4. della Ricer. della verità ) Gli al- 
tri Cartefìani , proponendo la citata dimoftrazio- 
ne , fono (oliti ricorrere all* idea di un’ Edere fu- 
premo imprecaci dal Creatore, la quale fia a cia- 
feuno così naturale , ed inevitabile, com’è quel- 
la dell’ ego cogito . Quod ( dice il BRUCKERO 
nel 1. c. §. 48. ) quamvis formaliter circulum non 
committat , aqui tamen incertum , & ab atheo n:- 
gatum prò demonfirationis fundamento ponit . Sa- 
rebbe l’ifteffo che non finirla mai , fe voleflìmo 
fare una minuta difamina di quanto è fiato detto 
contro , ed in favore di quello argomento . Si 
contenteranno per tanto i noftri leggitori , che loro 
additiamo i fonti, ai quali potrà ricorrere chiun- 
que defidera di efierne meglio iftruito . Oltre il 
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non una particolar maniera di penfare per le 
cofe materiali ) dimodoché tutto ciò , che 
non è immaginabile lor fembra non effere 
affatto intelligibile . Ed in fatti s’olferva , 
che gli fteffi Filofofi tengono per principio 
nelle Scuole, che niente fia nell’Intelletto, 
che prima non fia flato nei {enfi - ove tut- 
ta» 

foprallodato MALEBRANCHE nel luogo cita- 
to, Antonio LE GRAND, ( Inflit. philof. part. 
II. art. 3. ) Francefco LAMY , ( Memorie di 
Trevoux 1701. p. 108. , e feg. ) Ermanno Alef- 
fandro ROELLIO , ( de Relig. nat. ) Giovanni 
CLAUBERGIO ( Ex. de cogrtitione Dei & no- 
Jlri 1685. 8. ): ed altri dotti Filofofi non fi com- 
piacquero folo di quefta dimoftrazione , ma cre- 
dettero ancora che per e (fa potefie guadagnare af- 
fai la caufa di Dio contro dei Spinti Forti . Al- 
P incontro S. TOMMASO già fin dai tempi fuoi 
fe ne moftrò poco foddisfatto ; c dopo CARTE- 
SIO, per varj motivi l’ebbero per fofpetta Pietro 
GASSENDO , [ in Injìantiis ) HUEZIO , c 
fopratutti SAMUELE WERENFELSIO , che 
perciò ebbe delle gran contefe con GIOVANNI 
ERRICO SUICERO , ed Ifacco JAQUELOT: 
fu di che può vederli il citato BRUCKERO che 
a lungo tratta di quefta controverfia , e dei li- 
bri che produfte . ( in Htft< de Jdeis S. III. §. 3. 
p. 277. e feg. ) Il LOCKE non ha voluto pren- 
der partito nella contefa : fi dichiara foiamente , 
( nel c. io. lib. 4. del? Intel, umano §. 7. ) non 
fembrargli un mezzo proprio per ftabilire i’efiften- 
za di Dio, e chiudere la bocca agl’Atei , ricor- 
rere all’idea di un’Eflere fovranamente perfetto, 
che una parte foltanto degl' uomini poffiedc ; 

men- 
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tavolta egli è certo , che l’idèe d’ IDDIO, 
e dell’ Anima non vi fian ftate mai : ed a 
me pare , che coloro , che vogliono far’ ufo 
dalla loro immaginativa per comprenderla , 
fi guidano in quella guis’ appunto , che le , 
per afcoltare i Tuoni , o fentire gli odori , 
voleffero far’ ufo de’ proprj occhi • fe non 

M 4 che 

mentre 1’ altra , o non 1’ à , oppure I’ à così di- 
formata , ed imperfetta , che affai meglio fareb- 
be , fe affatto privi ne foffero : precifamente fe, 
come fanno alcuni , per idabilire un' articolo co- 
sì importante , fi riggettano , ovvero s’ indeboli- 
feono tutte le altre pruove , per fortificarfi poi 
nella fola idea di Dio . 

Nè vi fon mancati di quei , che fi fono (In- 
diati di ritrovare un temperamento , per rendere 
giuda ed efatta la Cartefiana dimodrazione . Il 
primo tra quedi fu Errico MORO , ( in Antidot. 
adv. atheifmum L. I. c. 8. ) le di cui orme furon 
feguite poi da Gianalberto FABRICIO : ( Script, 
de V. R. C. c. X. p. 927. ) ; ma la riforma po- 
co fu approvata dai piò feveri ragionatori . Me- 
glio fembra , che fia in ciò riufeito 1’ acutidìmo 
XEIBNIZIO , il quale ( nelle Memorie per la Jlo- 
ria della fetenza , e belle arti , Settem , , e Ottob • 
art. 23. p. 276. , c feg. ) offervò già , che in que- 
lla dimodrazione , cne abbiara per le mani , fi 
/appone tacitamente , che Dio , o f ejferc perfetto , 
fia poffibile . Se quefio punto ( feguita poi ) / offe 
dimojtrato , come fi deve , potrebbe averi! f efijìcn- 
za di Dio , come geometricamente dimofirata a’ 
priori . E ciò prova effer vero quel che diffi , n <m 
fotofit cioè ragionare perfettamente fittile idee , che 
conofcendo la loro ppfibilitd : quefi’ attenzione P an- 
no 
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che vi pafla ancora quefta differenza , che il 
fenfo della villa non ci afficura meno della 
verità de’ fuoi oggetti , di quel che faccia- 
no 1’ odorato » e 1’ udito ; quandoché nè la 
noftra immaginazione , nè i fenfi noli ri fa- 
rebbono capaci mai di aflicurarci di cos’ al- 
cuna , fenza 1* intervento del noftro intel- 
letto. 

Fi. 

no avuta i Geometri , ma non molto i Cartejìani. 
Perchè poi fe Iddio , o un’ effere perfetto è pof- 
fibile , farà vero eh* elida ? Eccone la dimodra- 
zione Leibniziana contratta . Un’ Edere afloluta- 
mente neceffario fi dice quello, la di cui non efiden- 
za è imponìbile . Dunque un’ Edere adòlutamen- 
te neceffario non riconofce ragion diffidente del- 
la fua efidenza , fe non in (e deflo . Supponete 
per tanto che quedo Edere da podìbile , ( e che 
da podìbile è certo ; mentre un’ edere fenza li- 
miti , non porta feco negazione , o contradizione 
•veruna ) ed ecco, che dovrà neceffariamente elì- 
dere : perchè le non eddefle , niente ci farebbe 
che gli potelfe dar 1* eddenza ; e per tanto non 
farebbe podìbile , contro P ipoted . Dunque in 
virtù di queda dimodrazionc dovrem dire , che il 
podìbile da principio , e ragion diffidente dei ne- 
cedario ì Così vuole LEIBNITZ , ( Atti di Lip - 
ft a Tom.j. Supple. fez. 11. ) WOLFIO , ( Rat. 
prxlcEl. fuor. S. 2. c. 2. §. 44. p. 1 56. ) ad HAN- 
SCHIO . [ T /teorema 70. Leibnitii Pi incip. phil. 
geometrice demonlìrat. p. 112. ) Ma quantunque il 
prefente Leibniziano argomento da dato da Mo- 
derni Metaddci fortemente contradato, il dotto 
BRUCKERO ( nel Per. 3. par. 2. lib. x. c. 7. §. 
48. ) non per tanto efatto lo dima , 0 almeno 

più 

.1 
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Finalmente fé v’à ancor qualcuno , che 
non refti a fufficienza perfuafo dell’ Efiftenza 
di DIO , e della fua anima , per le ragioni 
fin qui addotte , vorrei , che fapeffe , che 
tutte le altre cofe , delle quali non fuole in 
verun conto dubitare , come , per efempio , 
che abbia un corpo, che nel Mondo vi fie- 
no degl’Aftri , la Terra, e limili , i'ono affai 
più incerte. Imperocché quantunque fiam noi 
ficuri di quelle cofe con una moral cer- 
tezza , la quale è tanta , che di lei non può, 
fenonsè un pazzo , dubitare ; ciò non- ottan- 
te , trattandoli di un’ evidenza metafifica , 
non può certamente alcuno, fenza inoltrarli 


più acuto del Cartellano , e che i di lui difetti fuppli- 
fca . Paffiamo fotto filenzio il giudizio di Samue- 
le CLARCKIO , ( de Exift. Dei p. t.c. 4. p. 31.) 
ed altri , che penfano poterfi dar più forza a que- 
llo raziocinio , acciò meglio conchiuda. 

Finalmente in riguardo della dimoftrazione 
principale di CARTESIO , che à dato luogo a 
quella lunga digrettione , avvertiamo, che CUD- 
WORTH , ) Syjlern. ititeli, c 5. f 1. 102. p. 

894. ) ed il fuo commentatore MOSHEMIO , 
an procurato di efaminare tutt’ i fenfi , eh’ ella 
polla mai avere ; e fi fono impegnati a dimollra- 
re , che neffuno di loro polla effer certo , o ave- 
re alcuno infi’ne ufo. Meritano per tanto collo- 
ro , che da noi fi aggiungano ai fopracitati Au- 
tori j acciò abbiano i nollri Leggitori tutte le 
citazioni neceffarie per potere ampliare, e fupplire 
ciocché o manca , o in accorcio fi è detto in 
quella , per altro affai lunga , annotazione . 



i8 6 Dissertazione 

affai ftravagante, non fofpendere il Tuo giu. 
dizio in riguardo della loro efiftenza (35) ; quan- 
do fi faccia a confiderai , che può nell’ifteffa 

gui- 

(35) Non veggiamo, perchè, trattandofi di una 
metafifica evidenza , fi debba fofpendere il giudizio, 
oppure dubitare , come appreffo dice il noftro 
Autore , fe vi fien gl’ Altri , la Terra , il Mon- 
do &c. Preghiamo ogni faggio , e non prevenu- 
to Filofofo , di voler feriamente analizar quello 
dubio , che riguardo all’ efiftenza dei corpi , vor- 
rebbono metterci in tefta i Cartefiani , e fiam 
ficuri che o fi rifolverò in niente , o in una 
xnanifefta pazzia . Si vuol dir forfè , che 
debba dubitarfi dell’ efiftenza de’ corpi , perchè 
la mente umana non li comprenda , o alme- 
no non 1 ’ intenda ì Ma prapojlerus ( offerva 
molto bene S. Agoftino ) hic e/l ratiocinandi mo- 
dus , ut vfilmus intelligibilia fentire , corpora tri- 
telli ger e : nè meno ftravaganti moftravanfi i Pla- 
tonici , che nelle cole finche efigevano una ma- 
tematica evidenza , di quello moftravanfi gli Epi- 
curei , qui nihtl putabant effe , nifi quod oculis 
contuebantur , dice LATTANZIO : ( lib. 7. Dì- 
via. Injl. c. 9. ) E, per fervirci dell’ ifteffo efem- 
pio cartellano , coloro che così ragionano , fi 
guidano in quella guis' appunto , che Je per afcol- 
tare i fuoni , e fentire gli odori , voleffero far’ ufo 
dei propri occhi . Si vuol forfè appoggiar quello 
dubio fullo flato negativo della mente , la quale 
nè à , nè può avere alcun polìtico argomento 
da perfuaderfi , che fuori di fe vi fieno i corpi 
tali , quali fono rapprefentati dalle idee ? Se ta- 
l’uno così difcorreffe , prenderebbe motivo di dubi- 
tare da quell’ ifteffo , che dovrebbe renderlo più 

cer- 
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guifa dormendo immaginare d’avere un’altro 
corpo, e veder altre ltelle , ed abitare una 
nuova Terra , lenza che v’abbia niente di 

tut- 


eerto , e ficuro : e meriterebbe che fe gli rifpon- 
deffe ciocché fu detto ad HUEZIO , cantra ne~ 

f . antem principia non efi difputandum , allora quan- 
o il dotto Vefcovo fi faceva lecito dubitare del- 
la verità dei primi afliomi della ragione , perchè 
fono indimoftrabili . Finalmente fi dovrà fofpcn - 
dere il giudizio , perchè in moltiflime occalioni 
i fenfi umani fi conofcono fallaci ed ingannevo- 
li ? Nè anche : mentre fe i fenfi alcune volte 
c’ ingannano , non abbiam per quello da dire , e 
pervaderci che fempre c’ ingannano . Perchè una 
lufinghevole evidenxa ci fa qualche volta travve- 
dere anche nell’ idee intelligibili , dovrà perciò 
averli fempre per fofpetta quell’ evidenza ? Cosi 
fe anderem noi fluitando palio palio tutt’ i mo- 
tivi da dubitare dei fenfi , ritroverem facilmen- 
te , che fe mai debbono aver luogo nelle noftre 
ricerche , ci converrà fofpettar fin’ anche della 
nollra ragione : di modo che pare , avere con 

n rietà maggiore ragionato i Scettici dubi- 
0 di tutto , che coloro , i quali non fi- 
dandoli affatto dei fenfi , vogliono afcoltar fol- 
tanto la ragione . Quello non lo diciam però « 
quafichè gli uni , e P altra debbano da noi tenera 
nell’ ideilo conto ; anzi vogliamo che venendo iti 
contrailo , li abbandonino quelli , ed a quella 
unicamente ciafcun s’appigli ; ma perche non meno i 
fenfi , che la ragione , poffono afficurarci de’ 
rifpettivi loro oggetti. LEIBNITZ , ( Teodicea 
pag. 514. ) fervendoli dell’ immagine ufata già 
da CICERONE , paragona giallamente la mente 

urna. 
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tutto ciò.* mentre come potrebbe aflicurarci, 
effer falfi i penfieri del fogno piuttofto, che 
quelli della veglia , quando che fovente non 

fono 


umana ad una bilancia , in cui le ragioni , e le 
inclinazioni rapprefentano i fenfi . Seguitiamo an- 
che noi quello penfiero , e difcorriamola così : 
riguardo alla bilancia può fupporfi , o che una 
lance foltanto fia caricata , o amendue , ma da 
peli difuguali , oppure da peli eguali , o finalmen- 
te fenza verun peto ; così la mente umana può 
inclinare ad un’ ogg tto , fenza eflere inclinata 
all’ oppofto , può lentirfi più portata per quello , 
che per quello , per amendue egualmente , o , al- 
la per fine , può dar fenza 1* una , e 1’ altra in- 
clinazione . Il primo fiato dicefi di certezza , il 
fecondo di probabilità , il terzo di dubio pofitivo t 
il quarto di dubio negativo. E quelli quattro fia- 
ti avran luogo non lolo in riguardo degli ogget- 
ti fenfibili , ed intelligibili , ma ancora in riguar- 
do di quei di pura fede : prefiedendo bensì a tutti 
la ragione ,* ma ecco in che fenfo . Siamo natu- 
ralmente portati ad aver per vero tutto ciò , che 
ci rapprefentano i fenfi : [ nè quello crediamo 
che polla negarfi da chiunque lente in fe ftelTo 
di efier uomo ] ma perchè lappiamo che alle vol- 
te i fenfi c’ ingannano , perciò chiamiamo in aiu- 
to la ragione , non perchè ci fomminiftri una 
dimoftrazione pofitiva della veracità de’ fenfi ; 
mentre la ragione di ciò è incapace , come s’ è 
detto ; ma foltanto acciò fia ficura di non aver 
motivo di dire, eh’ elfi veramente l’ingannano. 
Quando è quello , allora fi dirà certa la mente 
della fedeltà de’ fenfi . E per parlar più chiara- 
mente , ma con efpreflioni , che dovranno efler- 

ci 
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fono i primi meno vivi , e chiari de’ fecon- 
di ? Si affatichino pure gl’ ingegni piu fubli» 
mi, quanto mai piacerà loro, non potranno 

cer- 

/ 

ci perdonate ; i fenfi ci dicono , che i corpi e fi- 
dano , generalmente parlando ; la ragione arbitra 
non v’ entra . Ecco il cafo , in cui la bilancia 
è caricata in una lance , e vuota nell’ altra . 
Che farà dunque la mente ! Se non vuol negare 
le lue inclinazioni, che pure. fon qualche cofa , 
pofponendola al niente , dovrà gittarfi dalla par- 
te dei fenfi , ed e {Ter certa , che i corpi elidono ; 
mentre dum indubio ejl animus, Paulo momento bue 
illue impellitur , per fervirci dell’ efprelfion di 
TERENZIO . Ma dicono i Cartefiani , che que- 
llo non fia conofcere con certezza 1’ efidenza dei 
corpi , ma piuttodo non faper dubitare della me- 
defìma • Ciò appunto cerca Giovan CLERICO 
nella Logica [ p. 2. c. 7. ] •• an ex eo quod de prò- 
pofitione aliqua nulla ratione dubitare pojjìmus , fe- 

? uatur effe veram : e rifponde da fenfato Filofo- 
ò ; banc quxfiionem effe inter homtnes plani fu- 
pervacaneam ; quia quodeumque tandem de ea ju - 
dicium feramus , naturam nojìram non mutabimus . 
Evidentibus femper neceffario affentiamur , & po- 
tejlatem in nobis dubitandi de obfcuris fentiemus . 
Ea quajlio agitar i poffet inter naturar alias ratio - 
nis participes , de nobis confabulantes , fed homtni- 
bus plani inutilis ejl . 

MALEBRANCHE credendo forfè di non 
aver difereditata abbadanza la tedimonianza dei 
fenfi , nel lib, 1. della Rie. della Verità , ripiglia 
con maggiore impegno quefio ideilo argomento , 
nell’ Illuf frazione al capo 20. &c . , dov’ efaminan- 
do le ragioni che fogliono addurli , per provare 

l’efi- 
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certamente affegnarci veruna fufficiente ra. 
gìone , per toglier via quello dubio , fe di 
Dio non prefuppongono l’efiftenza (3Ó) . Per. 
chè in primo luogo, quello medefimo , che 
pocanzi pofi per canone , cioè che le cofe da 
noi concepite con ogni chiarezza , e diftinztone , 
fono tutte vere , non è certo, fe non perchè 

Id. 


l’ efiftenza dei corpi , tra le altre fe ne oppone 
una verfo il fine > che poco fi difeofta dal razio- 
cinio , che abbiam fatto di fopra . E ci fiam 
compiaciuti affai , che 1 ’ acuto Metafifico , tut- 
tocché ingolfato nelle fue vifioni , non può fare 
a meno di non averla auafi per affai buona : di- 
ce quaft ; perchè non ftamo sforzati con modo in- 
fuperabile ad ammettere f tfifienza dei corpi ; men- 
tre potreffimo ancora fofpettdoe il nollro giudizio in 
riguardo di effa . Pretende forfè il dotto Padre , 
che per convincerlo dell’ efiftenza dei corpi , do- 
vefllrno ufar con lui , come fi prattica con i Mal- 
fattori , che fi mettono alla tortura y per farli 
confeffarc ì oppure non fente la forza dell’ ifteffa 
noftra natura , a cui non dobbiam refiflere , fero- 
la rinunciare all’ effer di uomo ì Ci dirà che que- 
fto noftro ragionare fia troppo fenfuale , o trop- 
po popolare ì Ma ehe non dovremo noi foppor- 
tare , dopo la gran lezione di pazienza , che ci 
da nell’ Illujìrazione fopra la natura deli ? Idee , do- 
ve con una indifferenza veramente cinica, fi tran- 
gugia gli onorevoli titoli di fantajlico , illumi- 
nato fanatico? 

(36) I noftri diurni penfieri fono fra di loro 
ftrettamente ligati , e conneffi ; non così però i 
notturni, che ancora talvolta ftravagantiffimi li fpe- 
rimentiamo : ciò chè fufficientemente ci fa di- 

ftin- 
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Iddio è , o efifte , e che è un’ elfere perfet- 
to , e che tutto ciò, che in noi ritrovati , 
da lui deriva : d’onde ne feguita , che le 
noftre idèe, o nozioni, effondo di cofe rea» 
li, e che vengono da Dio, per quanto elle- 
no fono chiare, e diftinte, non poflòno ef- 
fere , che vere . Quindi fe noi ben fovente 
ne abbiamo delle falfe , non procede quello 
da altro , fe non perchè fono confufe , ed 
ofcure , partecipando in ciò del niente • cioè 
a dire , che in tanto fono in noi così con- 
fufe, in quanto che noi non fiamo in ogni 
genere perfetti . Ed è per fe fteffo evidente, 

non . 

ftinguere lo flato della vigilia dal fogno . Ma non 
difpiaccia qui di afcoltare a quello propofito il 
grande Orator di Roma . Ex hoc genere foto , par- 
la» affai piacevolmente nel Lib. IV- delle fue Qui- 
ft: Accademiche , perfpici potejì levitai orationis 
eorum , qui omnia cupiunt confundere . Qjfterimus 
gravitati s, confanti*, firmitatis , fapientix judi * 
cium : utimur exemplis fomniantium , furioforum , 
abriojorum . Illud attendamus in hoc omni genere , 
quam inconfanter loquamur , non enim proferremus 
vino , aut fomno oppreffios , aut mente captos tam 
ab fardi, ut cum diceremus interejfe tnter vigilantium vi - 
fa , & fobriorum , & fanorum , & eorum , qui ejfent 
alitei- affiteli : tum nihil intereffe . E fopra ave» 
già detto : Omnium inanium viforum una depul- 
Jio efi , five illa cogitatane informantur , quod fie- 
ri folere concedimus , five in quiete , five per vinum , 
five per infaniam ; nam ab omnibus ejufdem modi 
vifis perfpicuitatem , quam mordicus tenere debe - 
mus , abeffie dicemus . Quis enim cum fibi fingit 
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non effervi meno di repugnanza, che la fal- 
fità , o l’ imperfezione proceda da Dio, co. 
me tale , di quello ve ne fia , che la veri- 
tà , o la perfezione proceda dal niente . Ma 
fe noi non fappiamo, che tutto ciò, che in 
noi ritrovafi di reale , e di vero , viene 
da un’ eflere perfetto , ed infinito , per chia- 
re , e diftinte che fodero le noftre idèe , 

non 

alt qui A , & cogitatione depingit , non , fimulac fe 
ipfe comrnovit , atque ad fe rcvocavit , fentit , quid 
tnterfit inter perfpicua , & inania ? Eadem ratio ejl 
fomniorum . Num cenfes Enniunt , cum in hortis 
cum Ser. Galba vicino fuo amùulajfet , dixiffc , vi- 
fus fum mihi cum Galba ambulare } at cum fo- 
mniavit , ita narravit : Vifus Homerus aderte 
Poeta . ldemque in Epicbarmo : Nam videbar fo- 
mniare me , & ego erte mortuum . Itaque fimul 
ut experrcSìi fumus ,. vifa illa contemnimus , neq^e 
ita habemus , ut ea qua in foro geffimus . At enim 
dum videntur , eadem cjì in fomniis fpccies eorum , 
qua vigilantes videmus , plurimum interejl . Sed id 
omittamus : illud enim dicimus , non eandem effe 
vim , ncque integritatem dormientium , & vigilan- 
tium , nec mente , nec fenfu . Ne vinolenti quidem 
qua faciunt , eadem approbationc faciunt , qua 
Jobrit : dubitant , hafitant , revocane fe interdum r 
Hfque qua videntur , imbecillite affentiuntur : cum- 
que cdormiverunt illa vifa quam levia fuerint intel- 
ligunt . Qtiod idem contingit infanis , ut & inci- 
picntes furere fentiant , & dicant aliquid , quod 
non fit , id videri fibi : & cum relaxentur , fen- 
tiant , atque illa dicant Alemaonis . Sed mihi 
neutiquam cor confentit curr oculorum afpeéìu , &c. 
Avremmo da traferivere tutto il citato libro , fe 
voJertìmo riferire ciocché fa. al noftro propofito . 
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non avremmo ragione alcuna , che ci allìcu- 
* f affe , che avellerò elleno la perfezione di 
efler vere (37). ' 

Or , dopo che la cognizione di Dio , 
e dell’ Anima noltra , ci à renduti certif- 
fimi di quello canone , egli è facile l’in- 
tendere , che le illulìoni de’ fogni non 
deggiono in verun conto farci dubitare delle 
verità de’ penlìeri , ne’ quali ci occupiamo 
vegliando : Conciofliachè , fe accadere , 
che alcuno , ancor dormendo , avelie qual- 
che idèa molto diftinca , come per efempio , 
fe un Geometra ritrovalfe qualche nuova 
dimoftrazione , il di lui fonno non ne im- 
pedirebbe la verità . Quanto poi all’error 
folito de’ noftri fogni , che confitte in ciò , 

Tom. I. N che 

($7) Dov’ è ORAZIO , che ci ripeta il nec 
Deus interfit &c. Dobbiam certamente ringrazia- 
re Iddio , che ci diè la ragione , ed i fenli per 
nodre guide ; ma non diremo perciò , che le co- 
fe da noi concepite con ogni chiarezza , e dif inzio - 
ne , fono vere, perchè Iddio effe. L’ ideilo CAR- 
TESIO fopra fa già ufo di quello Canone , e ino- 
ltra averlo per vero , prima che dimoltri la divina 
efidenza .* anzi prova eh’ elìde Iddio , perchè chia* 
ramente , e dif intamente conofcc , che nell’ idea di 
un’ Edere perfettittìmo fi racchiude l’efidenza. Fof- 
fe forfè quedo un circolo viziofo ? Confettiamo in 
oltre di non edere tanto acuti per intendere , co- 
me ciò , che qui dice il nodro Autore , polla con- 
ciliarli con un’ altro conofciutidimo dogma Carte- 
llano ; che la potenza divina fi efiend' ancora alle 
sofie contradittorie . 
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che fpeflo ci rapprefentano varj oggetti nel- 
l’ iftelfo modo , con cui ci vengono cfibiti 
da’ fenfi efterni nella veglia , non deve da 
noi molto curarli , quantunque fembri darci 
occafione di non preftar tutta la noftra fede 
a quell’ idèe , che o riceviamo , oppur cre- 
diamo ricevere da’ fenfi : poiché infatti 

polfono ancora vegliando ingannarci elleno 
ben foventej come fuccede a quei, che tra- 
vagliati dall’itterizia veggono il tutto di co- 
lor giallo ; e gl’ Altri , o altri corpi , da noi 
molto lontani , ci fembrano molto più pic- 
cioli di quello in realtà fieno . E perchè fi- 
nalmente , o vegliamo , o dormiamo , noi 
non dobbiamo in verun conto lafciarci per- 
fuadere , fe non dall’ evidenza della noftra 
ragione , ciò che deve avvertirli , e non già 
della noftra immaginazione, nè de’ noftri fen- 
fi . Cosi , a cagion d’ efempio , quantunque 
veggi amo con ogni chiarezza il Sole , non 
dobbiamo perciò giudicare , che di quella 
grandezza in fe fteflo fìa , fotto di cui a no- 
ftri fenfi apparifce . Polliamo ancora diftinta- 
mente immaginarci una tefta di Leone con- 
nelfa al corpo d’ una Capra * ma non devefi 
di poi conchiudere, che efifta nel Mondo la 
Chimera . Concioffiachè non ci detta la ra- 
gione , che tutto ciò, che in tal guifa c’im- 
maginiamo , o veggiamo , così fia in fe ftef- 
fo . Ci detta bensì , che ogni noftra idèa , o 
nozione contiene in fe qualche cofa di vero; 
altrimenti Iddio , che è fommamente perfet- 
to , 
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to , e veritiero , non l’avrebbe in noi porte* 
Poiché dunque i noftri raziocinj , o giudiz; non 
fono mai tanto chiari , e conneffi nel fon- 
no , quanto lo fono nella veglia , benché 
talvolta le noftre immaginazioni fieno allora 
pifi vive , ed efpreffe , ci detta perciò la ra- 
gione , che , non potendo elfer veri tutti i 
noftri penfieri , perchè non fiamo per ogni 
parte perfetti , fra di loro quelli foltanto fie- 
no da riputarli veri , che abbiamo vegliando, 
e non già quelli,che dormendo ci lufingano(38). 

N a §.V. 

(98) Qui forfè non à torto MALEBRAN- 
CHE , di non voler dar quartiere nè anche all* 
irtefifo Maeftro . O vegliamo , o dormiamo , per 
chiare , e conneffe che fieno le noftre immagina- 
zioni , non ci detta mai la ragione , in quel fen- 
fo che fopra dicemmo , che i corpi efiftono; onde 
il noftro errore , fe i corpi non efifteflero , quan- 
do vegliando , giudichiamo eh’ efiftono, non do- 
vrebbe rifonderli in Dio. Tutto ciò però eflì lo 
veggano . Noi domanderemo foltanto al dotto Pa- 
dre ; perchè fe c’inganna l’evidenza di noftra ra- 
gione , Iddio farebbe fallace , ma non lo farebbe, 
fe c’inganna l’evidenza dei fenfi ? Quello non è, fe non 
conofcer 1 ’ uomo per metà . L' uomo ( diceva mol- 
to bene PASCALE nei Penfieri , Penf 52. ) non è 
nè Angiolo , nè Bcjìia > e pur la difgrazia porta , 
che volendo far da Angiolo , imiti le Beflie . Co- 
lui , che ci fece , volle che avelfimo un’ anima , 
ed un corpo , la ragione , ed i fenfi , acciocché 
quella ci accertalfe nelle cofe intelligibili , quelli 
nelle fenfibili , purché quella , e quelli follerò ac- 
compagnati dall’evidenza . Onde , o bifogna attri- 
buire a Dio gli errori dell’ una, e degli altri ; op- 
pure amendue aferiverc a noi ftelfi . Ci 
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$. V. 

Ordine delle difficoltà fificbe dal? tutore invi» 
ftigate •• e fpecialmente la /piegatone del 
movimento del cuore , e di alcune altre f 
che appartengono alla Medicina : 
come ancora il divano , che 
pajfa tra lanoflr o4nima y 
e quella delle Bejlie. 

M Olto volentieri io qui profeguirèi, e 
l’intiera ferie efporrei di quelle veri- 
tà , che da quelle prime inferiva : ma per- 
chè a ciò fare , mi converrebbe parlare im- 
mantinente di più controverlie , che ritro- 
vanlì ancora pretto de* dotti indecife » co* 
quali io qui non voglio contendere ; penfo 
effer meglio l’ attenermene , moftrando fol- 
tanto in generale , quali elleno freno , affi- 
ne , che i più faggi giudichino , fe qualche 
utilità il Pubblico polla percepirne , qualora 
più precifamente ne venga informato. Sono 
l'empre collantemente rettato nella prefa ri- 

folu- 

Ci accorderanno benignamente il perdono i 
nottri leggitori , fe nelle antecedenti annotazioni 
piò di quello , che 1* iftituto noftro comporti , ci 
fiam dilungati ; qualora rifletteranno , che pur 
troppo certi Filofcrfi meno cauti abbagliar fi fanno 
dal brillante di quella Metafifica , che dalla Fran- 
cia , e dall’ Irlanda fi o (ferva aver con qualche 
buon faccettò già valicato i Monti. 
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foluzione , di non fupporre altro verun prin- 
cipio , fenonsè quello , di cui mi fon iervi- 
to , per dimoftrare 1 * Efiftenza di Dio , e 
dell’ Anima , e di non ricevere alcuna cofa 
per vera , fe non mi foffe prima fembrata 
pili chiara , e pii» certa , di quello m’ appa- 
rivano pel paffato le Dìmoftrazioni Geome- 
triche . Contuttociò ardifco dire , di avere 
non folo ritrovato la ftrada , con cui in brie- 
ve tempo foddisfarmi , nelle principati con- 
troverlìe , che fogliono da’ Filofofi agitarfi ; 
ma di avere ancora offervato certe leggi , in 
tal guifa da Dio nella natura ftabilite , e 
delle quali ne impreffe negli animi noftri tali 
nozioni , che dopo di avervi fedamente ri- 
flettuto , non poffiam dubitare , che non fi 
offervino in tutto ciò, che efifte, o che fuc- 
cede nel Mondo . Efaminando di poi di que- 
lle Leggi la ferie , parmi di avere fcoperte 
, molte verità affai piìi utili , ed intereffanti , 
di quelle apprefe avea per lo paffato, e che 
poteva mai fperare di rinvenire. 

Ma poiché ò proccurato di fpiegarne le 
principali in un particolar Trattato (3 p) , che 

N 3 va- 

(?p) Queff è il Mondo di Renato CARTE- 
SIO , 0 fta T rattato della luce , e i fuoi Principi » 
dove appunto il noftro Autore s’ impegna , e 
pretende di darci una ben ragionata Fitìologia : e 
poiché egli intende qui di raccorciare ciocché 
diffufamente colà fpiega ; perciò al fudetto Trat- 
tato bifogna che ricorra chiunque più minutamen- 
te 
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varie ragioni m’ impediscono ancora di pub- 
blicare (40) , non pollò qui meglio darle 
ad intendere , che con efporre in breve 

quan- 


te de fide rafie di Sapere , come fa CARTESIO 
nafcere il Mondo , ed i principali Fenomeni , che in 
quello fi ammirano . Per tal motivo ancora noi 
ci atterremo di ampliare , ed efaminare a lungo 1’ 
iftefie cole ; tanto maggiormente che fperiamo dover- 
ne parlare altrove, neldecorfo di quella [celta . 

[40] Qual folle Hata la principale di quelle 
cagioni , che impediron CARTESIO di pubbli- 
care la fua Fifiologia , fi conofce affai dal com- 
pendio citato della vita di RENATO Scritto daj 
BAILLET , c. 12. p. 96. Travagliava in quei 
tempi il celebre GALILEO 1 ’ autorità dei Roma- 
ni Inquifitori , che ’1 coftringevano a ritrattare 
quanto detto , e Scritto avea in riguardo del mo- 
to della Terra intorno al Sole . Su di che in- 
timoritosi il nottro Autore , (limò dover penfare 
a cali Suoi ; e per quel riSpetto che mottrò Sem- 
pre alla Sede Romana , non volle pubblicare il 
fuo Trattato , finché non ritrovafle la maniera 
da uScir d’ impaccio. Definì egli perciò il moto: 
il trasporto d' un corpo dalla vicinanza di alcuni 
corpi , a fc contigui , che fi confiderano in quiete , 
alla vicinanza di altri non contigui . Secondo il 
qual concetto , la Terra , per lui , e tutt’ i Pia- 
neti , poiché s’ aggirano intorno al Sole , chiuSi 
nella loro Atmosfera , o Sia nel vortice , come 
un’ uomo chiufo nella poppa di una nave , che ve- 
leggia , pofiono ben dirfi edere in quiete ; non 
movendofi di fatto in riguardo delle vicine parti 
dei loro vortici . Ci burla qui CARTESIO , di- 
ce Giovan CLERICO [ PhyS. L. V. c. 5. §• 3 - ] 

col 
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quanto mai egli contiene . Io dunque mi 
propoli di racchiudervi tuttociò , che crede- 
va conofcere intorno la natura delle cofe ma* 
feriali , prima che a {tenderlo m’ accinge® . 
Ma a guifa de’ Pittori , che , non potendo 
su di una tavola piana rapprefentare tutte le 
faccie d’ un folido , ne fcelgono la principale , 
eh’ efpongono all’ occhio , ed ombreggiando 
le altre , non le lafcian diflinguere , fenonsè 
quanto la veduta della principale lo permet- • 
te : cosi temendo di non potere abbracciare 
nel mio Trattato tutto ciò, che col penfie- 
ro comprendeva , rifolvetti d’efporvi ampia- 
mente ciò , che intorno alla natura del lu- 
me io già conofceva; di poi, prefane da ef- 
fo 1’ occafione , aggiugnere qualche cofa del 
Sole , e delle Stelle Alfe , perchè quafi tutto 
il lume da quelle deriva; de’ Cieli, perchè 
a noi lo trafmettono ; de’ Pianeti , delle Co- 
mete, della Terra, perchè lo riflettono ; e 
particolarmente di tutti i corpi , che su della 
Terra ritrovanfi , perchè fono o colorati , o 

N 4 traf- 


col BRUCKERO [ 1 . c. §. 11. ] ; ma che parli 
da fenno , e con ingenuità vuole il fuo Biografo. 
£ 1 . c. ] Chi abbia ragione , Deus aliquis ( di- 
rebbe COTTA appo TULLIO ) viderit . Noi che 
non abbiam tanta virtù da penetrare i penfieri 
umani , non interporremo il noftro giudizio , fe 
non per notare ( ciocché di leggieri ogni fen fa- 
to uomo può feorgere ) , che affai {travasante , 
ed improprio fia il modo , che ci dà il noftro l'ilo* 
fofo per intendere la quiete della Terra . 
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trafparenti , o luminofi ; e finalmente dell’ 
Uomo, perchè n’ è lo Spettatore. Anzi per 
ombreggiare in qualche parte tutte quelle 
cole, e poter più liberamente dire ciò, che 
io ne giudicava , lenza obbligarmi a fegui- 
tare , o confutare le opinioni , che vengono 
fra’ Dotti ricevute , mi rifolvetti di lalciar 
tutto quello Mondo alle loro difpute , e di 
parlar folamente di quanto accaderebbe in un 
• nuovo , fe Iddio ne’ fpazj immaginar; tanta 
materia creaffe , quanta fe ne ricerca a com- 
porlo , e che diverfamente , e fenz’ ordine 
agitalfe le diverfe parti di quella materia , 
talmente che da elfa un Caos ne derivale , 
egualmente confufo , che quello polfan mai 
fingere i Poeti : e di poi altro non faceffe , che 
ajutare col fuo ordinario concorfo la Natu- 
ra , lafciandola operare fecondo leggi da fe 
flabilite . Perciò defcrifs’ io in primo luogo 
quella materia , ed in tal maniera mi fono 
adoperato di dipignerla , che non fembrava- 
mi effervi nel Mondo cofa più chiara , e 
intelligibile , a riferva di «pianto pocanzi fi 
è detto di Dio, e dell’ Anima . Concioflia* 
chè fuppofi efpreflamente , non riirovarfi in 
ella alcuna di quelle forme, o qualità, di cui tan- 
to fi difputa nelle Scuole , nè generalmente 
cofa veruna , di cui 'la cognizione non folfe 
cosi naturale alle noflre menti , che neppur 
uno potette fingere d* ignorarla . Inoltre di- 
molinài , quali foffero le leggi della Natura : 
e fenz’ appoggiare le mie ragioni ad altro 

prin* 
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principio , che ali’ infinita perfezion di Dio , 
m* ingegnai di dimoftrare tutte quelle, fulle 
<juali poteva nafcere qualche dubio • provan- 
do inoltre quelle effer tali , che quantunque 
Iddio creafle infiniti Mondi , non ve ne fa- 
rebbe veruno, in cui con ogni efattezza non 
fi oflerverebbono . In apprefio dimoftrài , co- 
me la maggior parte della materia di quello 
Caos doveva, in feguito delle accennate leg- 
gi , difporfi , e ordinarfi in maniera , che 
la rendeffe limile a’ noftri Cieli : e come 
frattanto afcune delle di lei parti dovevano 
comporre una Terra , altre i Pianeti, e le 
Comete, ed altre un Sole, e le Stelle fifse. 
E qiù dilungandomi fui foggetto della luce, 
fpiegài diffulamente , qual folle quella , da 
cui venivan compolli il Sole , e le Stelle : 
come in un illante percorreva gl’immenlì 
fpazj de’ Cieli : e come da’ Pianeti , e dal- 
le Comete verfo la Terra riflettevafi. V’ag* 
giunfi ancora più cofe, concernenti lafollan- 
za, il fito, il moto, e le altre qualità tut- 
te di quelli Cieli, e di quelli Altri: ingui- 
fa elle penfava di parlarne a fufficienza, per- 
chè s’intendefle , niente oflervarfi ne’ Cieli 
di quello Mondo , che non doveffe , o non 
potette almeno fembrar verifimile ne* Celi» 
del Mondo, che deferiveva (41) . Di là m’ 

avan- 

(41) Ebbe certamente ragione RUDIGERO 
( Phyf. divi n, L. I. C. I. f. t. §* 39* ?• *?• 

Seqq. 
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avanzai a far parola fpecialmente della Ter- 
ra : dimoftrando , come , quantunque avelli 
efpreflamente fuppofto , che Iddio non avea 
dato punto di gravità alla materia , da cui 
quella era comporta , tutte le di lei parti 
ciò non oftante efattamente al centro tendef- 
fero : come , eflendo la di lei fuperficie rico- 
perta d’acqua, e d’aria, la difpofizione de’ 
Cieli, e degl’Aftri , principalmente della Lu- 
na , dovea cagionarvi un fluflb , e rifluffo , 
che fimile a quello forte in tutte le lue cir- 
coftanze , che ne’ noftri mari fi oflerva ; ed 
oltre di ciò , un certo corfo tanto dell’ ac- 

3 ua , quanto dell’ aria dall’ Oriente all* Occi- 
ente, quale appunto fuccede dentro de’ no- 
ftri Tropici: come le Montagne, i Mari , 
i Fonti , ed i Fiumi potevano naturalmente 
formarfi ; produrfi i metalli nelle Miniere * 
crefcere le piante nelle campagne ; e gene! 
Talmente tutti que’ corpi generarfi , che mi- 
rti, 

Seqq. ) di rinfacciare a CARTESIO , che non 
conofceffe bene la differenza che parta fra il poff\- 
bile , ed il vcrifimile . Ancorché fi conceda , che 
in quella Fifiologia Cartefiana niente v’abbia , 
eh’ alle leggi della natura ripugni , e che tutt’ i 
naturali fenomeni , per mezzo di erta affai chiara- 
mente s’ intendano , e fufficientemente fi Spiega- 
no ( qual grazia per altro non tutti fanno al 
noftro Filofofo ) ; ciò non oftante non ritrovia- 
mo , che rechi CARTESIO alcun probabile ar- 
gomento da perfuaderci tal Fifiologia , che pro- 
ponendocela prima , come un Romanzo , vuol 
poi che parti per verifimile. 
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Ili , o comporti foglionfi chiamare . E fra 
1’ altre cole , perchè , dopo gli Altri , 
altro non conofceva nel Mondo , fenonsè il 
Fuoco, che il lume produca, m’ ad operài di 
dar bene ad intendere chiaramente tutto ciò, 
che alla di lui natura s’appartiene ; cioè , co- 
me fi faccia , come fi nodrifca , come talvolta 
fi dia fenza lume il calore , e talvolta fenza 
calore il lume • come polfa introdurre varj 
colori in diverfi corpi , e varie altre qualità; 
come alcuni ne liquefacela , altri ne induri ; 
come può tutti confummarli , o ridurl’in ce- 
nere , e in fumo ; e finalmente , come da 
quelle ceneri , per la fola violenza della fua 
azione , il vetro ne formi : Imperciocché 
quella mutazione di ceneri in vetro , fem- 
brandomi niente meno maravigliofa , di quan- 
te altre mai nella Natura fe ne facciano , 
prefi un particolar piacere a defcriverla. 

Tuttavolta io non voleva da tutte que- 
lle cofe inferire , che quello Mondo fia flato 
creato nel modo , che proponeva ; effendo af- 
fai pii» verifimile, che Iddio fin dal princi- 
pio lo faceffe , quale doveva effere . Egli è 
certo però , ed è opinione fra’ Teologi co- 
munemente abbracciata , che l’ azione , colla 
quale egli io conferva , fia la medefirna , che 
quella , con cui lo creò : dimanierachè quan- 
tunque fui principio altra forma non li avef- 
fe dato , che quella del Caos , purché , dopo 
di avere ftabihto le leggi della Natura , non 
li avelie negato il fuo concorfo, fi può ere- 
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dere , fenza far torto al miracolo della Creai 
zione , che con quello folo tutte le cofe , 
che fono puramente materiali , col decorfo 
del tempo fianfx potute formar così , come 
al prefente l’offerviamo : e la natura di que- 
lle cofe alTai piìx facilmente fi può intende- 
re, oflervandolì nafcere a poco a poco, che 
confiderandole in loro Iteffe già perfezionate. 

Dalla defcrizione de’ corpi inanimati , 
e delle Piante, pafsài a quella degl’ anima- 
li , e fpecialmente dell’ Uomo . Ma perchè 
non ne avea cognizione fufficiente , per po- 
terne parlare coll’ iftelfo Itile , di cui m’ era 
nelle altre cofe fervi to ; cioè , di inoltrando 
gl’ effetti per le cagioni , e ponendo in chia- 
ro , da quai femi , ed in qual maniera deb- 
ba la Natura produrle , mi contentài di fup- 
porre , che Iddio formalfe il corpo dell’ Uo- 
mo , in tutto limile ad uno de’ noftri , non 
meno nella figura citeriore delle di lui mem- 
bra, che nella interna teflitura de’ fuoi or- 
gani, fenza comporlo d’altra materia , che 
di quella, che già avea defcritto , e fenza 
porre in lui fui principio alcun’anima ragio- 
nevole , nè altro verun principio , che li 
fervifle di anima vegetativa , o fenfitiva * 
fenonchè egli medefimo accendeffe nel di lui 
cuore uno di quei fuochi , fenza lume , eh’ 
io avea di già fpiegati , e che io non Iti- 
mava diverfo da quello , che rifcalda il fie- 
no non ancor fecco ripolto , o da quell’ al- 
tro , 
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tro , che fa bollire il morto nelle vinac- 
cie [41]. 

Imperciocché efaminando le funzioni , che 
in feguela di ciò poteano efercitarfi nel de- 
fcritto corpo , io ci ritrovava efattamente 
tutte quelle, che poflòno in noi efeguirfi , 
lenza che ci riflettiamo , e perciò fenza la 
cooperazione dell’ Anima , cioè di quella no- 
ftra parte dal corpo diftinta, la di cui natu- 
ra già fi è detto effer nel penfare ripo- 
rta (43) ; che fono quelle medefime , colle 
quali agli animali fenza ragione ci raffomi- 
gliamo : fenza però mai ritrovarvene alcuna 
di quelle , che dipendendo dall’ Anima , fo- 
no noftre sì , ma in quanto fiam’ uomini . 
Quelle ultime però ben le ravvifava , dopo 
di aver fuppofto , che Iddio aveffe ancor 
creato 1* anima ragionevole , e con un certo 
modo, che io defcriveva, l’ aveffe a quello 
corpo congiunta. 

Ma perchè porta da tutti intenderli , di 
qual maniera io colà vi trattarti quella ma- 
teria, voglio qui efporre la fpiegazione del 
movimento del Cuore, e dell* Arterie, che 
effendo il primo , ed il piti generale , di 
qnanti fe ne offervano negl’ Ammali , fi po- 
trà facilmente quindi dedurre ciò, che pen- 
far fi deve di tutti gl* altri . E perchè s’ in- 
contri minor difficoltà nell’ intendere ciò , 

che 

[42] Veggafi l’annotazione 48. 

[43] Veggafi l’annotazione 31. 
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che farò per dirne , vorrei , che quei , che 
non fono punto verfati nell’ Anotomìa , li 
dalfero l’incomodo, prima d’ inoltrarli nella 
prefente lezione, di farfi tagliare il cuore di 
qualche grande Animale , che abbia i pol- 
moni , perchè farà in tutto fimile a quello 
dell’Uomo • e che fi facelTero inoltrare le due 
cavità , o ventricoli , che ivi fi ritrovano : 
primieramente quello del lato deliro , cui 
corrifpondono due canali molto ampj • cioè 
la vena cava , eh’ è il principale ricettacolo 
del fangue , e come il tronco dell* arbore, i 
di cui rami fono tutte le altre vene del cor- 
po ; e la vena arteriofa , malamente così 
chiamata, elTendo non già vena, ma arteria, 
che derivando dal cuore , dividefi di poi in 
molti rami , che vanno a difperderfì ne’ pol- 
moni . In fecondo luogo quello , che limato 
ritrovafi al lato finiftro , cui parimente altri 
due tubi corrifpondono , eguali , o più larghi 
àncora dei precedenti • cioè 1’ arteria venofa, 
impropriamente ancora così nominata , non 
elTendo arteria , ma vena , che nafee da’ pol- 
moni , dove in molti rami fi divide , intral- 
ciati con quqi della vena arteriofa , e dell’af- 
pra arteria , per cui entra 1* aria , che refpi- 
riamo * e la grand’ arteria , che fortendo dal 
cuore , diffonde per tutto il corpo i fuoi ra- 
mi . Vorrei ancora , che loro dillintamente fi 
moftralTero le undici membrane , che a guifa 
di tante valvule aprono , e chiudono i quat- 
ti orificj , che in quelle due concavità ritro- 
vali* 


m 


Del Src. Renato Des-Cartes. 207 
Vanfi : cioè tré nell’ingreftb della vena ca- 
va (44), ove fi fcorgono talmente difpofte , 
che non poflòno in verun conto impedire , 
che non fi fcarichi il fangue , che contengo- 
no , nel deliro ventricolo del cuore , quan- 
tunque efattamente ne impedifcano l’ ufcita ; 
«re nell’jngrefio della vena arteriofa (45) , eh* 
efiendo difpofte in un fenfo contrario , per- 
mettono bensì al fangue , che in quella cavità 
lì ritrova, di palfar liberamente ne’ polmoni, ma 
non già a quello , che ne’ polmoni fi contiene , di 
ritornarvi ; e così altre due alFingrefto dell’arte- 
ria venofa , che lafciano calare il fangue da’pol- 
moni nel finiftro ventricolo del cuore , ma 
ne proibifeono il ritorno ; e tre finalmente 
nell’ ingreflò della grand’arteria, che permet- 
tono al fangue il fortire dal cuore, gl’impe- 
difeono però il ritornarvi . Nè fa di meftieri 
cercare altra ragione del numero di quelle 
valvule , fenonchè , effendo l’orificio dell’arteria 
venofa di figura ovale , per ragione dei luo- 
go , in cui ritrovafi fituato , con due fi può 
chiudere comodamente / agli altri poi , che 
fono rotondi , tre ne abbifognano (4 6 ) . De- 
fidererèi inoltre, che fe gli faceffe confiderà, 

re- 

[44] O piuttofto nell’ orlo del ventricolo de- 
liro del cuore . 

[45] O piuttofto nell’ orlo del ventricolo fi- 
niftro del cuore . 

[4 < 5 } Non già dalla figura ovale dell’ arteria 
venofa deve ripeterfi la cagione , perchè due fol- 
tanto fieno in quella le valvule , quando che 

nel- 
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re , che la grand’ arteria , e la vena arteriofa 
fono d’ una compofizione molto piò dura , e 
piìi {labile , di quello fieno 1’ arteria venofa , 
e la vena cava • e che quelle due ultime fi 
dilatano prima a entrare nel cuore , forman- 
do quali due borfe , che comunemente l’orec- 
chie del cuore s’ appellano , che vengon com- 
pofte d’ una carne limile alla fila ; e che fi 
ritrova molto maggior calore nel cuore , che 
in altra qualunque parte del corpo (47) • e 

final- 


nelle altre cavità tre fe ne oflervano ; ma dalla 
minor diluendone del fini Uro ventricolo del cuo- 
re , per cui otturare ne balian due . In oltre if 
finiltro ventricolo è più valido , ed efercita una 
gran forza contro le valvule venofe , ogni qual- 
volta che nella refillente aorta il {angue fcarica - 
[47} Ch; regni maggior calore nel cuore 
che nell’ altre parti del corpo r come qui fem- 
bra di aver creduto CARTESIO , nè la ragio- 
ne lo perfuade , nè gli fperimenti ’l confermano. 

, Quell’ era parimente l’ opinione degl’ Antichi r 
che perfuader non fi potevano , che il cuore noi - » 
folle più caldo delle altre parti del corpo ; effen- 
do per altro il fonte di tutt’ il calori umano , e 
1 ’ origine . Malamente però la decorrevano . Con- 
ciofiachè il fangue dalla vena cava r ove raen 
caldo , che in altra qualunque parte ritrovafi , 
ritorna al cuore , ed ivi nuovamente per un for- 
te attrito fi rifcalda ; così rifcaldato lo ricevo- 
no dal cuore le arterie , dal fangue venofo nien- 
te temperato : ond’è vqriflimo , che il cuore ecci- 
ta nel fangue un gran calore ; ma però non è 
mai maggiore di quello regni per le altre parti 
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finalmente , che quello calore , fe qualche 
goccia di fangue entra nelle cavità del cuo- 
re , la gonfia immediatamente , e la dilata , 
come accade ad ogni liquore , che a goccie 
itilla in qualche vafo caldo . 

Dopo di che non è neceffario , che al- 
tro dica , a fpiegare tl moto del cuore , fe- 
nonché effendo le di lui cavità vuote di fan- 
gue , neceffariamente in quelle fe ne fcarica, 
dalla vena cava nella delira , e dall’ arteria 
venofa nella finiftra • perchè quelli due vali 
fono fempre di fangue ripieni , e i di loro 
orificj , che riguardano il cuore , non poffo- 
no allora edere otturati . Ma nell’illeffo iftan- 
te , che due goccie di fangue vi colano , 
cioè una in ciafcuna cavità, effendo neceffa- 
riamente molto groffe , perchè ampj fono i 
forami , per i quali v’ entrano , ed i vali , 
d’onde derivano, pieni di fangue fubitó fi 
Tom. I. O _ " - rare- 

del corpo : perchè continuamente vien qui tem- 
perato dal freddo fangue venofo . E finalmente 
nel finiftro ventricolo del cuore , fcaricatofi il 
fangue con un’ attrito ancor piìl gagliardo , rice- 
verebbe un calore quali infinito , fe il medefimo 
ritornando da’ polmoni , non folle dal freddo del- 
1’ aria , per mezzo della refpirazione , tempera- 
to ; mentre la membrana , che ne’ polmoni tien 
1’ aria dal fangue lontana , effendo dieci volte pih 
lottile della carta da fcrivere , permette un com- 
mercio mutuo di calore fra l’aria, e '1 fangue . 
Quindi perchè 1’ aria edema è fempre piì> fredda 
del noftro fangue , fi rifcalda 1’ aria , e fi tem- 
pera 
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rarefanno , e fi dilatano , pel calore , che co- 
là dentro ritrovano. Quindi facendo gonfiar 
tutto il cuore , fpingono , e chiudono le cin- 
que valvule , che danno nell’ingreffo de’ va- 
li , da’ quali ufcirono , ed impedifcono cosi 
una troppo abbondante difcefa dell'angue nel 
cuore : appretto poi fempre più rarefacendo- 
fi, fpingono, ed aprono le altre fei valvule, 
che ritrovanti all’ingreffo degli altri due va- 
fi , donde fortono ; gonfiandofi per quello 
mezzo tutti i rami della vena arteriofa , e 
della grand’ arteria , quafi nell’ iftante mede- 
fimo, che il cuore, il quale poco dopo, non 
altrimenti , che quelle arterie , fi fgonfia , 
perchè il fangue , che. v’è entrato , fi raffred- 
da , e le di loro fei valvule fi chiudono , e 
le cinque della vena cava, ed arteria veno- 
fa fi aprono, e danno liberamente il paffag- 
gio a due altre gocci e di fangue , che nuo- 
vamente fanno gonfiare il cuore , e l’arterie, 
come prima. E perchè il fangue, che in tal 
maniera entra nel cuore , .patta per le due 

di 

pera il calor del fangue ; onde fe nel cuore vi 
fono le cagioni , che conciliano al fangue il ca- 
lore , vi fon ancora quel e , che debitamente lo 
temperano . Il celebre MALPIGHIO tentò fo- 
pra di ciò varj fperimenti ne’ cani , inferendo nel 
cuore , ed in varie altre parti del loro corpo il 
Termometro , e fempre vi ritrovò egual aumen- 
to di calore , fenza olfervarvi mai verun di va- 
rio . Lo detto fperimentarono ancora BORELLI» 
STENONE , BELLINO , ed altri . 
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di lui orecchie ; perciò il di lor movimen- 
to è contrario al fuo/ onde li {gonfieranno, 
quando quello al contrario fi dilata (48) . 
Per altro , acciocché quei , che non conofco- 
no la forza delle Matematiche Dimoftrazio- 
ni , e non ànno ufo di dillinguere le vere 
ragioni dalle verifimili , non s’azzardino a 

O a ne- 

[48] Credeva il noftro Autore , che fortifle 
il fangue dal cuore , perchè rarefatto dal calore, 
dilati F apertura dell’ arteria , e vi fi fcarichi .* 
in quella guifa appunto , che il mollo , chi ufo 
con efattezza in una caraffa , produce gran copia 
d’ aria elallica ; come ci dimoftra ne’ fuoi Speri- 
menti fifteo-mcccanici il nobile Roberto BOILE . 
Quindi fe alzato il fugaro , fi dà il palfaggio sl- 
1’ aria , fi fcaglia quello con empito , unitamen- 
te col mollo j che forti rebbe ancora , fe per un 
tubo poteffe ritrovarne F ufcita . Non è però que- 
lla la vera cagione , per cui il fangue nel corpo 
umano fi move . Imperciocché non bolle il fan. 
gue , nè fi fermenta, nè fi fpinge dal cuore, quan- 
do fi contràe , e fi diminuifce la fua cavità . Ed 
in fatti , fe il fangue nel cuore fi fermentali , 
non celierebbe così prello il moto intellino delle 
fue parti ; ficcome non cefTa così fubito il mollo 
di far la fpuma . Pure olferviamo eh’ il fangue , 
fortito dall’arteria, e ricevuto in qualche vaio, 
fenza llrepito fi ferma , nè mollra verun fegno 
di moto intellino . Ciò che ancora può confer- 
marli , dal non elfere più c?.ldo il fangue nel 
cuore, che nelle altre parti del corpo, come ab- 
biamo di fopra, nell’annotazione (47) olfervato . 
Vegganfi perciò i Moderni Fifiologici ; fra gli al- 
tri il famofo BOERAVIO Prxlcft, Acad. De cir - 
culat. fanguinis . 


zìi Dissertazione 
negar il fin qui detto , fenz’ efame ; voglio 
avvertirli , che il moto fin’ ora fpiegato fe- 
guita non meno necefiariamente dalla foladi- 
fpofizione degl’ organi , che cogl’ occhi mede- 
fimi può offervarfi nel cuore , e dal calore , 
che con le dica fi percipifce , e dalla natura 
del l’angue , che colla fperienza fi conofce , 
di quello producali il moto nell’Orologio dal- 
la torza , dal fito , e dalla figura de’ pefi , e 
delle ruote , onde la Tua macchina fi compo- 
ne (4?) . 

Ma le qui da qualcuno mi fi ricerca , 
perchè il fangue delle vene {caricandoli per- 
petuamente nel cuore , non vada finalmente 
a mancare ; e le arterie non fieno troppo del 
medelimo ripiene , entrandovi tutto il fan- 
gue , che palla pel cuore : non deggio rifpon- 
der’altro, eccetto quello , che già n’è fiato ferir* 
to da un Medico Inglefe (*) , cui deve at- 
tribuirfi la lode , di avere il primo , in que- 
lla materia , rotto il ghiaccio , e d’ effere il 
primo , che à infegnato , ritrovarli molte 
picciole ftrade neU’eftremità dell’arterie , per 
le quali il fangue , che dal cuore ricevono, 
paffa ne’ rami delle vene' d’onde nuovamen- 
te 

(49) Egli è veriffimo , che il moto del cuo- 
re è moto meccanico , niente diverfo dal moto 
dell’ Orologio : folo non può accordarli , che la 
cagione di queft’effetto meccanico lia quello, che 
fi fingeva CARTESIO , non pervadendocela la 
ragione, e falla dimofirandocela gli (perimenti. 
n HARVE’O de motti cordi: . 


ÌH* 


Del Sig. Renato Des-Cartes. 213 
te al cuor fe nc torna ; talmentechè il di lui 
moto altro non è , che una continua circola- 
zione (50) . Ciò che egli prova beniflimQ 
colla fperienza ordinaria de’ Chirurgi , che 
legando il braccio con forza mediocre fopra la 
parte , in cui aprono la vena , ottengono , che 
il fangue ne forra con maggiore abbondanza; 
che fe non Paveffero legata . Il contrario avi 
verrebbe , fe legaflero il braccio ai di fotto , 
cioè fra la mano , e 1* apertura , o fe al di 
fopra , ma molto ftrettamente lo legaflero . 
Conciofliachè egli è manifefto , che il lega- 
me mediocremente ftretco può bene impedi- 

O 3 re, 

<50) Non Vè mancato, chi abbia al grand’ 
HIPPOCRATE attribuito la gloria, di effere fla- 
to il primo inventore della circolazione del fan- 
gue. Spiccarono fra gli altri in quella malagevo- 
le intraprefa RIOLA’NO in Anthropograph. p.^^ó. 
DRELÌNCOURT in Epimctris , ed il LINDÉN 
nelle fue Disertazioni , cui diede il titolo d*HlP- 
POCRATES de eircuitu fanguinis . P’r altro, o 
non conobbe in verun conto HIPPOCRATE la 
circolazione del fangue , o feppur la fofpettò , 
ne fcrifle con termini tali , quali da niuno pof- 
fono alla predetta circolazione applicarli . Qu ndi il 
di lui piò avveduto interprete GALENO non ve 
la lofpettò neppure, lnfegnarono di poi gl’ Anti- 
chi, che da! cuore il fangue piò fottile fi franca 
nelle arterie , ed il nodritivo per le vene : ma 
non credevano, che al cuore nuovamente tornaf- 
fc ; cui altro pabolò , olfia rifarcimento non da- 
vano , che il Chilo , che paflar facevano per le 
vene mefentcricbe , onde nel fegato, mediante 

una 
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re, che il fangue , che fta nel braccio, ri. 
torni al cuore per le vene , non già , che non 
ne venga del nuovo dall’ arterie ; per effer 
quelle collocate lotto le vene , e le dure loro 
membrane non potendo così facilmente com- 
primerfi; e perchè ancora il fangue , che vie- 
ne dal cuore , tende con maggior forza a paf- 
far per elfe alla mano , che a ritornare al 
cuore per le vene : poiché quello fangue 
efce dal braccio per un’apertura fattafi in una 
vena , deve elfervi neceffariamente qualche 
palfaggio al di fotto della legatura , cioè ver. 
fo l’ ellremità del braccio , per cui poffa ve- 

nir« 

una qualche cozione , (licevano, che l’indole ac- 
quidaffe , e ’l colore di fangue . Altro adunque 
per loro il cuor non aveva , fenonsè ciò che da- 
gli alimenti riceve il fegato , fonte del Gdema 
venofo . 

Il primo certamente , che propofe il moto 
del fangue dal deliro ventricolo del cuore ne’ pol- 
moni , e da quelli , per la vena polmonale , nel 
ventricolo Gnidro , fu Michele SERVETO nel 
fuo Libro de erroribus Trinitatis . Ne fece fulfe- 
guentemente menzione Andrea CESALPINO 
Medico primario di CLEMENTE Vili. , come 
fi può vedere nelle fue Quijlioni Peripatetiche 
lib. 5. r.j. , e nel Trattatole Re Anatomica lib.VU.: 
ciò che di lui attell’ ancora l’ ideilo BAILE ( nel 
Dizion. Art. Cefalp. ) . E piò chiaramente d’ogn 
altro, il celebre F. PAOLO SARPI Servita, co- 
me apparifce predo il BARTOLINI , e nella di 
lui Vita . Ma perchè Guglielmo HARVEJO , 
Medico di CARLO I. Re à' Inghilterra, con mag- 
giore 
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nirne dall’ arterie . Egli prova ancora mira- 
bilmente ciò , che dice del moto dei fangue, 
da certe pellicole , che fono talmente difpo- 
fle in divertì luoghi nelle vene , a guifa di 
valvule , che non gli permettono di paffare 
dal mezzo del corpo verfo 1’ eftremità ; ma 
foltanto di ritornare dall’ eftremità verfo il 
cuore : e di più, per l’ efperienza , che di- 
moftra , tutto il fangue , eh’ è nel corpo , 
potere in breve tempo fortire per una fol’ 
arteria tagliata , quantunque vicino al cuore 
fofle ftrettamente legata, e rotta fra quello, 
c la legatura : talmente che niuna occafione 
vi può effere da fofpettare , che il fangue 
abbia altra forgente , che il cuore (51). 

Vi fono ancora degli altri molti argo- 
menti , che confermano , efler quella la ve- 
ra cagione del movimento del fangue . Co- 
me in primo luogo il divario, che [fi olfer- 

O 4 va 

giore accuratezza , di quel che fecero coftoro , di- 
moftrò il predetto moto nel fangue , con nuovi 
xitrovati lo promoffe , con robuftezza maggiore 
lo difefe , e lo pubblicò finalmente lotto il iuo 
nome, come ce ne afiìcura VALE’O, ad HAR- 
VEJO folo fe ne attribuì la feoverta , ed egli fe 
n’ è di poi Tempre creduto l’ Inventore . 

(51) Siccome, aprendoli l’arteria fra il cuore, 
e la legatura , fi offerva incontanente il veloce 
fallente del fangue ; così al contrario , fe fi apre 
fotto la legatura, e dalla parte dell’ eftremità del 
corpo , piccoliflìma quantità di fangue fi vede 
ftillare . Però deve avvertirli , che nell’uno, e 

nell’ 


N 


i 
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va fra il fangue, che vien fuori dalle vene, 
e quello , , che dalle arterie feorre • di cui al- 
tra effere non può la cagione , le non che 
paflando pel cuore rarefatto, e quali diftilla- 
to , fi fperimenta più fotti le , più vivido , e 
pi ù caldo , fubito che dal cuore fi fcarica , 
cioè , quando fi ritrova nelParterie , di quel- 
lo fi oflervi prima di ritornare al medefimo, 
vale a dire , quando circola per le vene . E 
fe fi riflette attentamente , fi offerverà , che 
quella differenza non apparifee manifeftamen- 
te , fe non fe nelle vicinanze del cuore , e 
meno ne’ luoghi dà lui più rimoti (52) . In 

ol- 

. - * . , , , * ^ * . . A . ' t * 5 * 

nell’altro cafo fu folitaria l’arteria , nè vi s’in- 
terponga 1 ' anafiomofi , come chiamano, odia la 
comunicazione dell’arteria colla vena . Ciò che 
non avvertendo PRIMEROSIO , ed olfervando , 
che il’ fangue fortiva dall’ apertura dell’arteria ca- 
rotide, fatta fotto il legame, credette poterli op- 
porre ali’ argomento prefente dell’ HARVEJO , 
rapportato qui da CARTESIO , e di porre in 
dubio la feoperta circolazione del lingue . 

(52) Quello argomento vien promoflo dal no- 
ftro Autore , fecondo l’opinione fua , intorno al 
moto del cuore , accennata da noi di fopra per 
falfa. Per altro, non fembraci elfer quella la ca- 
gione del divario , che fra il venofo fangue , ed 
arteriofo s’olferva . Concioffiachè il fangue arte- 
riofo è più rubicondo , e più elalfico del fangue 
«; venofo: perchè quello è refluo, dopo che fe n’è 
nodrito tutto il corpo, fe ne fon fatte le fecre- 
zioni , e le nodrizioni: e come ancora perchè in 
quello medefimo .v’ è minor quantità di linfa , 
' l w che 
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oltre la durezza delle membrane , di cui la 
vena arteriofa , e la grand’ arteria fon com. 
pofte , baftantemente ci perfuade , che il fan- 
gue con maggior’ impeto urta quelle , che le 
vene. E perchè il finillro ventricolo del cuo- 
re , e la grand’ arteria più larghi farebbono 
del ventricolo deliro, e della vena arteriofa, 
fe il fangue della arteria venofa , elfendo paf- 
fato folo per i polmoni , dopo d’efferfi fcaricato 
dal cuore , non fotte più lottile , e con mag- 
gior preltezza non fi rarefaceffe , che quello , 
che immediatamente dalla vena cava deriva ? 
E che potrebbono mai congetturare i Medici , 
dal tallo del polfo , fe non fapeffero , che il 
fangue , fecondo che muta natura , più , o 
meno , con maggiore , o minor celerità dal 
calore del cuore può rarefarfi ? E fe fi confi- 
derà , come quello calore fi comunichi all’ al- 
tre membra , non dobbiam confettare , che 
ciò fuccede per beneficio del fangue , che ri* 
fcaldandofi , allorché patta pel cuore , cosi 
caldo per tutto il corpo fi fpande ? Quindi 
fe in qualche parte fi celebra 1’ emiflione del 
fangue , vien fubito in quella a diminuirfi il ca* 

. lare» 

che dalle ultim’ ettremità dell’ arterie s’ imbocca, 
ne* vali cilindrici linfatici $ quando che nel. fan- 
gue arteriofo la linfa è feco mifchiata : e final- 
mente perchè il fangue arteriofo à ricevuto prof» 
finamente 1’ azione della macchina ' pneomatica 
de’ polmoni , del cuore , e delle tuniche delle ar- 
terie , affai più robufle , e refittenti , di quelle del- 
le vene. 
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lore . E quantunque il calore del cuore pareg- 
giane quello di un ferro rovente , pure non ba- 
llerebbe per rifcaldare i piedi , e le mani , 
come fperimentiamo , le colà non vi traman- 
dali continuamente nuovo fangue . Si cono- 
fce ancora di qui , che il vero ufo della re- 
fpirazione (53) è di apportare a polmoni fuf- 
ficiente quantità d’aria frefca , perchè il fan- 
gue , che dal deliro ventricolo del cuore vi 
paffa , dopo efferfi rarefatto , e quali in va- 
pori mutato , vi fi condenfi , riacquiltando la 
naturai fua craflezza , prima di fcaricarfi nel 
finiftro ; fenza di che farebbe incapace di no- 
drire quel fuoco , che colà ritrovafi . Il che 
fi conferma dal vedere gli Animali , privi 
de’ polmoni, avere un fol ventricolo nel cuo- 
re (54) ; e ne fanciulli , che non poflono di 
quelli fervirfi , fintantoché fon chiufi nell* 
utero della Madre , ritrovarli un forame , per 
cui il fangue dalla vena cava pafla nel fini- 
flro ventricolo del cuore ; ed un tubo , per 
cui dalla vena arteriofa , non palTando il pol- 
mone , prorompe nella grand’ arteria . Inco- 
rre come potrebbe farli la cozione nel ventrì- 
colo , fe il cuore non vi comunicane per 
l’ arterie il calore , e con quello le più fluii- 

de, 

( 53 ) Cioè uno degli ufi principali della Refpi- 
razione . 

(54) Cioè il folo ventricolo finiftro: come fo- 
no per P appunto quali tutti i Pelei , e la mag- 
gior parte degl’ Infetti . 
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de , ed attuofe parti del fangue , che ajutano 
lo ftritolamento del cibo ? L’azione , che 
converte il fugo del cibo in fangue , come fi 
può intendere , fe non fi confideri , che re- 
plicate volte , e forfè più di cento , e due- 
cento ancora, per i ventricoli del cuore, o- 
gni giorno diftilli (55)? E di che altra co- 
la abbifognamo , per ifpiegare la nutrizio- 
ne, e la produzione di varj umori , che ri- 
trovanfi nel noftro corpo , fe non di dire , 
che la forza , con cui il fangue , rarefacen- 
dofi , pafla dal cuore all’ eftremità dell’ arte- 
rie , fa , che certe fue parti fi inviluppino 
frà quelle delle membra, per cui padano, e 
rimpiazzano i luoghi di quelle che vengono 
dal loro impeto difcacciate; e fecondo il fi- 
lo , o la figura , o la picciolezza de’ pori , 
ne’ quali fi incontrano , alcune di quelle par- 
ticelle in certi luoghi piuttofto, che in altri 
vanno a fepararfi : nella guifa medefima , che 

i cri* 

(55) Niente fi può fopra di ciò francamente 
aderire , dipendendo il calcolo da varj punti an- 
cora incerti . Incerto fi è , quanto fangue ri- 
cevano nella diaftole i ventricoli del cuore ; fe 
mezz' oncia, un’oncia , due &c. Incerto, quan- 
to nella fijiole n’ efpfimano ; Fe tutto cioè quello, 
che per la diajlolt \n ricevuto , o parte . Incer- 
to , quante pul fazioni fuccedano nel dato tempo. 
Incerto finalmente , quanto fangue nel corpo 
umano fi ritrovi . E’ varia di quello la copia , e 
diverfo il numero delle pulfazioni , fecondo la di- 
verfiri de’ corpi , de’ fedi , dell’ eri , de’ tempera- 
menti , e del vitto. 
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i crivelli ficcome fono diverfamente pcrtu- 
giati , così fervono a feparare diverfe fpecie 
di frumento mifchiate tra di loro (5 6) . Fi- 
nalmente ciò che qui fopratutto merita di ofi. 
fervarfi , fi è la generazione de’ fpiriti anima- 
li , che fono come un vento fottili filmo , o 
piuttofto come una fiamma puri Hi ma , e di 
fomiti* attività , che dal cuore continuamente 
falendo in gran copia al cerebro , per i ner- 
vi penetra ne’ mufcolì , e dà il moo a tutte 
le membra : talmente che non è neceffario 
immaginarli altra cagione , che fpinga piutto- 
fto al cerebro , che altrove , le parti del fan- 
gue , le quali effendo più delle altre agitate , 
e penetranti , fono attiftime alla compofizione 
di quelli fpiriti ■ fe non fe le arterie , che 
colà le portano, le quali più di tutti, per linea ret- 
ta dal cuore derivano: e che, fecondo le leggi del- 
la Meccanica, che altro non fono , fe non le leggi 
della Natura , tendendo varie cofe alla ftelfst 

par» 

( 5 < 5 ) Suppone qui il nolìro Autore , che il 
fangue fia il fluido , di cui fi nodrifcono le parti 
folide del noftro corpo . Se ciò folle , - i foli vali 
fanguiferi fi nodrirebbono . Non riconofce , inol- 
tre , per cagion prolfima della n trizione , e ri- 
parazione di quando andiam perdendo colla per- 
orazione , che la varia figura tanto de’ pori, 
quanto delle particole del fangue , che vanno in 
quelli ad inferirli : però fenza una qualche forza, 
che a fe le tiri , e ben dentro le alletti , non lap- 
piamo , fe poflfa la nutrizione , e l’ incremento 
degl’ Animali (piegarli . Veggafi il dotto BOE- 
KAVIO nelle lue Prelezione Accademiche . 
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parte, dove non v’ è (ufficiente luogo per ri- 
ceverle tutte ; come appunto accade alle par- 
ticole del fangue , che efcono dal finiltro ven- 
tricolo del cuore , ed al cerebro fi diriggonoj 
è neceflario , che le più deboli , e le meno 
agitate vengano arretrate dalle più impetuole: 
onde quelle fole vi giungono (57) . 

Ave- 


(57) L’ Ipotefi prefente di CARTESIO fulla 
generazione de’ Spiriti animali è certamente più 
ingegnofa , di quante altre ce ne fieno (late da’ 
Medici propolle : imperciocché lafciati da banda i 
lambicchi , le fermentazioni , e limili belle im- 
magini , che non potevano in verun conto aver 
luogo nel corpo umano , con una femplicilfima 
Legge meccanica ne dimollra con gran chia- 
rezza la genefi ; quantunque con altrettanta ofcu- 
rità di poi parlafie circa la natura de’ medefimi . 
Neppur quella però piacerò a parecchi Moderni 
Medici , che molto foglion pregiarli del bel tito- 
lo di EJìurbatori de' Spiriti Animali , efercitando 
tutti il loro sforzo , per inpugnarne 1’ efillenza . 
An fatto guerra colloro agli Spiriti animali , per- 
chè quelli colla fottigliezza loro non fi rendono 
a noi fenfibili , afcrivendo loro a colpa quella 
prodigiofa tenuità ; onde fi avanzano a cacciarli 
affatto dalla noftra Macchina . Noi però,comechè 
fiamo fuffic entemente perfuafi , che il progredii 
della Medicina deggia afpettarfi da’ (perimenti , 
che per mezzo de’ (enfi pofion prenderli ; non cre- 
diamo però , che deggia altresì negarli la fede 
noltra a quelle proporzioni , che per una indif- 
folubile conneffione , ed evidente , da’ raccolti 
fenomeni derivano . Primachè 1 ’ ingegnofo LE- 
WENOEKIO ci fomminillrallè i vetri del feft* 

•r- 
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Dissertazione 
Aveva tutte quelle cofe feparatamente 
fpiegato nel Trattato, che per lo paffuto pen- 
fava di pubblicare . In cui perciò aveva anco- 
ra dimoftrato, quarelfere doveffe la fabbrica 
de’ nervi , e de’ mufcoli del corpo umano , 
perchè gli /piriti animali che in quelli con- 
tengonfi , abbian forza di muovere le di lui 
membra : ficcome offerviamo , che i capi » 
poco dopo , che fono flati dal bufto recifi , fi 
muovono ancora , e mordono la terra , quan- 
tunque non fieno più animati . Dimoftrava 
inoltre , quali mutazioni deggiano accadere 

nel 

ordine , non v T era chi poteffe a fenfi dimoftrare 
la comunicazione dell’ arteria roffa colla vena rof- 
fa : fi doveva perciò negare ogni comunicazione 
delle arterie colle vene ? Ognun fa , che la poi- 
fazione nell’ arteria in quello ftelTo momento fi 
fente , in cui fi dilata dal fangue 1’ arteria , che 
dal cuore deriva : niun però 1* i veduto : vediam 
folo , che fortito il fangue dal cuore , fi dilata- 
no 1’ arterie , e non fi dilatano i n altro tempo . 
Ne anche vediamo il liquido nerveo; ma veden- 
do che il cerebro , e tutti i nervi crefcono , e fi 
dilatano in quella collante ragione , con cui cre- 
fce il cuore , ne inferiamo , che il cerebro , e i 
nervi tutti fieno ripieni di quello corpo fluido, che 
ricevono per una perpetua preffione dal cuore . 
Perlochè veder noi non polliamo i fpiriti anima- 
li ; offerviamo però diverfilfirna la fabbrica del ce- 
rebro da quella del cerebello ; onde la congettu- 
ra fi rende affai probabile , che altro fia il flui- 
do , che fi genera nel primo , altro quello , 
che nel fecondo fi prepara . Vegganfi però i Fi- 
fiologici . 
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nel cerebro , per produrli la vigilia , il fon- 
no , ed i fogni : in qual maniera il lume , 
i fuoni , gli odori , i fa pori , il calore , e 
tutte le altre qualità degl’ oggetti ertemi , 
portano imprimere nel medefimo , per gl’ or- 
gani de’ fenli , diverfe idee : in qual modo la 
fame, la fete , ed altri affetti interni porta- 
no ancor produrre colà le loro : che deggia 
intenderli in quello per fenfo commune , in 
cui quell’ idee li ricevono ; per la memoria , 
che le conferva ; per la fantalia , che può di- 
verfamente mutarle , e comporne delle nuo- 
ve • anzi fpignendo i fpiriti animali ne’ mu- 
fcoli , muovere di quello corpo le membra, 
in tante maniere diverfe , e tutte corrifpon- 
denti agli oggetti , che a di lui fenfi fi rap- 
prefentano , e all’ interne paflioni che in lui 
ritrovanfi , ancorché la volontà non li diri- 
gefle . Ciò che non apporterà veruna mara- 
viglia a coloro , che fanno quanti varj mo- 
ti poflan produrli negl’ automi , dalla fola in- 
duftria umana fabbricati , non con altro mez- 
zo , che di picciole ruote , e d’altri pezzi 
compaginati , ed uniti artieme , che fono , a 
ben confiderarli , in piccioliflimo numero , fe 
con una moltitudine quafi infinita fi parago- 
nano d’ offa , mufcoli , nervi , arterie , vene , 
ed altre parti organiche, che nel corpo di eia - 
feuno animale fi ritrovano . Immaginiamoci per 
tanto la gran macchina del corpo umano , co- 
me un’ automa dalle mani di Dio lavorato , 



2.14 Dissertazione 
infinitamente meglio ordinato , e difpofio , e 
con moti affai piii mirabili , di qualunque al- 
tro ne poffa mai fabbricare l’umana indudria. 
E qui particolarmente mi trattenni a dimo- 
Arare , che fe fi deffero di quelle macchine , 
fomigliantidime nell’ edema figura , ed in tut-r 
ti gli organi , alla Scimia , o a qualunque al- 
tro bruto animale, non avremmo ragione ve- 
runa , ne mezzo per didinguerle da veri ani- 
mali . Che le all’ incontro di quelle ancor vè 
ne fodero , che l’ immagine modraffero de’ no- 
dri corpi , ed imitaffero le azioni nodre , per 
quanto egli foffe moralmente podibile , avrem- 
mo non pertanto due drade certidime , per 
conofcere , che non potrebbono affatto effere 
veri uomini . Si è la prima , che quelle noti 
avrebbono mai l’ufo della favella , e di certi 
fegni , co’ quali fogliamo ad altri efprimere i 
nodri penfieri . Concioffiachè fi può ben con- 
cepire , che una tal Macchina l’ una , o l’ al- 
tra voce folo profferifea ; anzi che ne pronunzi 
ancor qualche una , che alla prefenza degl* 
oggetti , che muovono gl’ organi edemi , coat- 
tamente corrifponda : come , fe fi tocca in qual- 
che luogo, dieci domandi, cofa mai voglia- 
mo dirle ; fe in un’ altro , che gridi , che noi 
le facciamo male , e fimili : ma non già che 
ordini le voci , con tal diverfità , che atte 
fi rendano a rifpondere a tutto ciò , che alla 
di lei prefenza fi profferifee ; ficcome ciafcu- 
n’ uomo può fare , di qualunque ingegno egli 
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ila (58). Si è la feconda , che quelle mac- 
Tom. I. P chi- 

(58) Se quello primo mezzo foffe furficiente, 
per dillinguere i Bruti dagli Uomini, danoialtr’ 
Italiani dovremmo ancora llimar divertì i Cine- 
fi , gl’ Indiani , i Perfiani , i Brafiliani , ed al- 
tre Nazioni , la favella de’ quali è tanto dalla 
nollra Italiana diverta ; mentre le l’ interroghia- 
mo , o facciamo loro qualche propofta , non ci ri- 
fpondono , nè capaci fono di tener con noi alcun- 
difcorfo ( per niente qui dire dei muti , i quali, ec 
cettuatene alcuni pochi fcompoifi Tuoni , da quei 
delle Betlie non molto dilfirmli , nè proferifcono , 
nè fon capaci di profferir parola ) . Ci opporrebbe 
forfè CARTESIO , che il difetto dalla tavella di- 
veda procede , e non già dalla facoltà di parlare : 
imperciocché le fopraccitate Nazioni fi efprimono 
fra di loro con felicità non minore , di quello , 
che facciam noi , e fi comunicano fcamoievol- 
mente i loro penfieri , ed affetti , ordinando le 
vcAi con lunghi , e ben’ ordinati difcorfi . Ma 
perchè, non intendendo noi il lor linguaggio , 
vorrem credere , che le Beftie non parlino , e con 
favella a noi afflitto ignota , i loro penfieri , gli 
affètti loro non fi partecipano ? Se afcoltiamo par- 
lare un Arabo , fe un Cinefe j un Perfiano , un 
Brafiliano , un Indiano , non più ne intendiamo , 
di quel che conofciamo al latrato d’ un cane , al 
nitrito d’ un Cavallo , al canto d’ un’ Ufignuo- 
lo , d’ un Canario , e limili : e pure vogliamo in- 
ferire , che quegli abbian 1’ ufo della favella , e 
quetti ne fian privi ? Non poffiam certemente ve- 
derne la ragion fufficiente . Se nello dello Regno 
degli uomini tanto divario fi'offetva , vorrem poi 
pretendere di fare’ intendere , o d’ intender noi 
delle Befiie il linguaggio , il di cui regno è affat- 
to 
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chine , tutto che faceffero molte cofe egual- 
men- 
te) dall’ umano diverto ? Sembraci pertanto aliai 
verifimile , che le Bellie parlino fra di loro , ma 
con favella molto dall’ umana diverfa : anzi che 
le varie foggie , con cui le loro diverfe fpecie 
fi efprimono , formino quafi altrettante Nazioni, 
ficcome nella natura , cosi ancora negl’ idiomi , 
differenti (fune . C’ induce a creder quello 1 ’ olfer- 
varie da varj moti agitate , e profferire divertì 
tuoni , giulla la diverfitù de’ loro affetti , che è 
quanto precifamente nel parlar delle fopraccenna- 
te Nazioni polliamo intendere . Offerviamo in 
oltre lo Hello apparato d’ organi nelle bellie , 
che negli uomini ritroviamo , tutti desinati al- 
la formazion della voce . O dunque dobbiam di- 
re , che di quelli inutilmente 1’ abbia forniti la 
Natura , o che nelle Bellie ancora fieno dellinati 
all’ ufo della favella . Ed in fatti quegl’ Animali , 
che fono provveduti di una Laringe , più degli 
altri fleffibile , li olferviamo imitare a maraviglia 
1 ’ umana favella , come fono le Piche , i Pappa- 
galli , &c. 

Che fe non contento ancora CARTESIO , 
volelfe onninament’ efigger da noi 1’ efempio di 
una qualche Befìia , che rifponde a tutto ciò , che 
alla fua prefenza fi profferì fee , noi recheremo il 
difeorfo che tenne un gran Principe con un llra- 
vagantiffimo Pappagallo : ne ci vergogneremo di 
farne ufo , quando l’ ideilo LOCKE, uomo cer- 
tamente nè troppo credulo , nè troppo amante di 
fatti forprendenti , le n’ è fervito j ( nel c. 27- 
lib. if . dell’ Intel. Urna. ) febbene in un propo- 
fito differente del noltro . Il racconto è del Si- 
gnor Cavalier TEMPLE , il quale nelle fue me- 
morie tìampate in Olanda nel 1692. alia pag. 66 . 

dice 
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mente , e forfè ancora meglio , che noi fac- 

P a cia- 

dice cosi . „ Avendo io deaerato di fapere dalla 
„ propria bocca del Principe MAURIZIO ciò 
„ che v’ era di vero nella lloria , che aveva piò 
” vo te afcoltata , d’ un Pappagallo , che egli te- 
» " eva > quando fu Governatore al Braftlc : e 
„ licconw vedeva , che verifimilmente non 1’ a- 
” vrei P'u .veduto , lo pregai a narrarmi il tutto* 
M con ìfchiettezza . Si era fparfa la voce , che 
” ? ue o , ,. a PP a § ail ° proponeva delle queftioni , e 
„ dava delle rifpofte non meno giufte , di quel- 
** , » j. e ratto avrebbe una creatura ragionevo- 
” 16 : /i dl n fnanicr ?, che cre deafi nel Palazzo, che 
„ quello Pappagallo avelie qualche fpirito aflìlten- 
« te • Sl . aggmgneva in oltre , che uno de’ Cap- 
” pellam del Principe , che ville di poi molto 
» tempo in Olanda , aveva concepito un avver- 
** jl one rale per i Pappagalli , a cagion di que- 
» ito , che in mun conto poteva {offrirli , affé- 
„ rendo, aver quelli animali il Diavolo nel cor- 
>* P? * , , utt * quelli fatti , e var ; altri , delle ve- 
it nta de quali non mi afficurava, avea per ogni 
P, ar ^ e . a fcoltato : ciò che mi obbligò di pregare 
39 il Principe MAURIZIO y perchè volefle nar- 
„ £jjrmi quel che di vero nel fatto fi conteneva. 
” c p' 1 colla lolita franchezza fua , e brevità, 
», mi nfpofe , che vi era qualche cofa di vero ; 
1, ma che la maggior parte , di quanto racconta- 
j, vali , era fallo . Mi diffe pertanto , che giunto 
i, al Brafile , fenti dire molte cofe di quello Pap- 
j> pagallo ;; e quantunque credette , che non vi 
» to “ e Punto di vero, in tutto ciò, che di effo 
>, cola fi raccontava , fu non pertanto mollo da 
” curiolita di farlo venire in fua prefenza , ben- 
» chè fi ritrovaflè molto dillante dalla fua ordi 
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ciamo , in certe altre fenza dubio sbagliereb- 

bono 

„ naria Refidenza : che quell’ Uccello era molto 
,, vecchio, e graffo; e che venendo nella Sala , 
„ ove il Principe fi ritrovava da più Olanden 
„ corteggiato , il Pappagallo , fubito che lo vi- 
,, de, diffe , qual Compagnia cT Uomini bianchi Ì 
„ queftaì Se gli domandò inappreffo, additando- 
„ l'egli il Principe , chi egli eraì il Pappagallo ri- 
„ fpol'e, che quell’era un gran Generale. Fatto - 
„ felo avv cinare , gli domandò il Principe, don- 
„ de venite} rifpofe da Marinano . 11 Principe , 
,, di chi ftete voi} il Pappagallo d un Portoghefe. 
„ Il Principe che fai tu là } il Pappagallo , io 
,, guardo i polli . Il Principe fi pofe a ridere , e 
„ gli diffe: voi guardate i polli} Il Pappagallo ri- 
„ Ipofe, sì io : e so ben fare chuc , chuc: lolite 
„ voci per chiamare i polli , che dal Pappagallo 
„ vennero più volte ripetute „ . Senza far tanti 
mifierj fu di quello fatto , che può paffar per cer- 
to, diremo, che moltiffimi termini fi foffero antece- 
dentemente infegnati al Pappagallo, per poter rifpon- 
dere a tuono a 5. , o 6. dimande , che gli furon fatte 
ai! 1 improvifo. E perciò, fe mai ci foffe lecito di 
far progetti, efortaremmo i Filici d’ inoltrarli af- 
fai più in quelle ricerche, di quel che fembra , 
che fiali fatto fin’ a quello punto ; non effendo 
inverifimile, che molto più c’illrui:ebbe una fo- 
cietù d’animali , ch’abbia gli organi della voce 
fimigliantiffimi a quei dell’ Uomo purché venif- 
fero governati , e addellrati da un’abile , e pa- 
ziente Naturalilla , che la focietà di fanciulli pro- 
polla dal Signor di MAUPERTUIS , ai quali 
mai fi facelle fentire alcuna parola pronunciata 
da uomo. ( Si vegga il Difcorfo Accademico , che 
precede quella Dif al §. dei S per. metaf. p. 88. ) 

Frat- 
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tono ; dalle quali fi potrebbe di leggieri co- 
nofcere , che non operano con ragione , ma 
folo per la difpofizione de’Ioro organi (59 ) . Im- 

P 3 per- 

Frattanto molto meglio farebbe confederar la co- 
fa, come un Problema , elle aderir francamente 
con CARTESIO non efjere affatto capaci le Bc- 
Jìie di ordinare le voci con tal divcrfità , che atte 
ft rendano a rifpondere a tutto ciò , che alla di loro 
prcfenza fi profferifcc . 

(59) Egli è molto fenfibile il prefente para- 
logifmo del noflro Autore , con cui per altro fi 
affatica di perfuaderci , che le Beftie fieno pure 
macchine • Concioffiachè non v’ è , a creder no r 
Uro , Filofofo , che non tolga da’ Bruti ogni ra- 
gione , effendo appunto quello il carattere , con cui 
eflenzialmente dalle Beftie ci diflinguiamo . Ma 
che poffa di qui dedurli la Cartefiana illazione : 
adunque le Beftie fon puri Autòmi : adunque ne’ 
Bruti altro non opera, che il puro meccanifmo : 
adunque il Meccanifmo fi è l’unico principio , da 
cui tutte le loro operazioni procedono: or queflo 
sì , che non fi potrà mai al noftro CARTESIO 
accordare , purché non vogliam calpeftare tutti i 
buoni principi » tanto della Metafifica , quanto 
ancor della Meccanica , quali per altro deggion 
fervirci di guida , e fcorta in tutte le nollre ri- 
cerche , che ci facciamo ad intraprendere nel gran 
Regno della natura . Quelli principi però non fa- 
ranno certamente capaci di ben guidarci nella 

( irefente controverfia , fe non vengan regolati dal- 
’ argomento analogico ; il quale fe mai in altre 
ricerche fifiche , in quefta fenza dubio è gravifli- 
mo, e del quale fe avefl'e fatt’ ufo CARTESIO, 
come dovea , non avrebbe avuto motivo di dire 

con 
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perciocché efiendo la ragione un’ iftromento 
univerfale , che può efler d’ ufo in ogni occa- 
fione ; al contrario quell’ organi abbifognando 
di una qualche particolare difpofizione a cia- 
fcuna delle loro azioni ; ne fiegue , effere moral- 
mente impoftìbile , ritrovarfi in una macchi- 
na tanti , e così fra di loro divertì organi , 

che 

con verità il P. DANIELE ( lib. cit. ), che fe 
1’ anima del nolho RENATO , immemore del 
pattato, fotte (lata polla nella gianduia pineale d’ 
un cane , hlofofando con i medefimi principi , 
che già infegnat’avea , altro non dovea inferirne, 
che tutt’ i fuoi cani compagni fodero ragionevoli 
creature , e che gl’ Uomini tutto corpo fodero , e 
pure macchine. Intanto non permettendoci la bre- 
vità propria alle femplici Annotazioni , di far 
qui campeggiare un tale analogie© argomento , 
rimettiamo i nollri Leggitori , non tanto al ci- 
tato libro del P. DANÌELE, quanto alla dotta , 
c piacevolillìma Differtazione de Anima Brutorum 
del Signor D. Antonio GENOVESE. 

In riguardo poi di ciò , che dice il noflro 
Autore , che le Bettie tuttoché facciano molte cofe 
egualmente , [e forfè ancor meglio , di quello noi t 
facciamo , in cent' altre fenza dubio sbaglierebbono , 
fe intende parlare di quelle operazioni , che in 
noi dalla ragione provengono, non v’è chi gliel 
contraili ; non ettendovi chi voglia vendicare la 
la ragione alle Belìie ; onde riguardo a’ dettami 
di quella, dovranno i Bruti errar Tempre : ma fe 
di quelle operazioni vuol parlare, che proprie fo- 
no al di loro flato, e proporzionate a quel prin- 
cipio , da cui noi crediamo , che tutte le loro 
elìerne operazioni derivino , sbagliò CARTESIO 
nel credere , che fieno per sbagliare in quelle le 

Be- 
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che pofla in tutte le occorrenze della vita operare 
nella maniera medefima , che operiamo noi 
colla ragione ( 60 ) . Ora per quelli ftefli due 
mezzi polliamo ben conofcere il divario , che 
paffa fra gl’ uomini, e le beltie . Concioflia- 
chè egli è ben degno d’ oflervazione , non ef- 
fervi uomini cosi ftupidi , ed infenfati , non 

P 4 ec- 

Beftie , e sbagliam noi fovente , abufandoci di 
quella ragione , che al di fopra di loro ci pone ; 
ma non sbagliano già le Beilie, le operazioni di 
cui fono Tempre nello flato loro tanto perfette , 
che fembrano emular talvolta, e forpalfare anco- 
ra quelle medefime , che negl’ Uomini , con pie- 
nezza di ragione lì producono . Ciò fpecialmente 
dimoftrano quelle operaz'oni, che fembrano non 
poterfi far dalle Beflie , lenza una qualche fpecie 
di memoria , e difeorfo : del qual genere infinite 
agl’ occhi noftri fe ne rapprefentano alla giorna- 
ta , che ci perfuadono , eflere le operazioni de’ 
Bruti, non folo nel fuo genere perfettiflime , ma 
gareggiare ancor talvolta colle umane , e con 
quelle fpecialmente, che dalla ragione dipendono. 

(do) Qualìchè la ragione foflfe Tempre in noi 
la cagione di tutti i moti volontari » e non già 
la fola volontà. La ragione regola gl’ appetiti no- 
ftri , regola le noftre volizioni ; ma quelle folcan- 
to, e non già quella, contengon la ragion fuffi- 
ciente de’ moti fpontanei , che nel corpo notilo 
fuccedono . I fanciulli prima , che all’ ufo giun- 
gano della ragione, producono de’ moti volon- 
tari » quantunque la rag one non li comandi . 
Nella fteffa guifa pertanto, che poflono in tante 
varie maniere modificarli gl’ organi noftri , che 
atti fi rendano ad efeguir tutti que’ moti , che 1’ 

ani- 


Digitized by Google 



2 %z Dissertazione 
eccettuandone neppure i pazzi , che non pof- 
l'ano ordinare infieme diverfe parole , e com- 
porne un difcorfo , con cui diano ad intende- 
re i loro pender! : e al contrario non e.fler- 
vi animale ta'nto perfetto , e con tanta felici- 
tà nato , che polla far lo fteffo [ 6 1] . Il che 
non accade per difetto degl’ organi • imperoc- 
ché 

anima nel corpo comanda , poflono modificarli 
ancora ne’ Bruti , fenza che veniam corretti a 
fupporre tante, e così fra di loro diverfe modifi- 
cazioni negl’ organi , quanti fono i moti fponta- 
nei , che produr fi poflono nel corpo d’ una Be- 
flia, nel corfo della fua vita. 

( 6 1) Ognun liberalmente farà per accordare a 
CARTESIO, non eflervi Animale, che pofla or- 
dinare un’intero difcorfo , oflìa orazione, in Fran- 
cefe , in Ingiefe, o in Tedefco . Concioflìachè 
eflendo la loquela il principal mezzo della focie- 
tà , non era certamente neceflaria una fieflì- 
bilità tale negl’ organi della voce ne’ Bruti , nè 
una tal difpolìzione , che aveflero a renderfi ca- 
paci , e pronti , per apprendere quelle lingue , 
con cui P umana Società fi mantiene ; mentre 
non avevan quelli da converfare co’ Francefi , co- 
gl’ Inglefi, co’ Tedefchi ec. . La provida però, e 
lapientiflima Natura di tal favella li provvide , 
onde poteflero mantenerli in quello flato , cui li 
aveva deflinati , impegnandoli alla propagazion 
della propria fpecie , e a darfi que’ Scambievoli 
aiuti , che flimano giovevoli alla confervazione di 
loro flefli . Quindi qualor cercano quelli aiuti da- 
gl’ Uomini, vedendofi fprovveduti di quella favel- 
la, con cui vorrebbono efprimere i loro penfieri, 
con moti , Segni , ed atti muti , tanto fanno , 

che 
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chè vediamo le Piche , ed i Pappagalli prof- 
ferire i’ iftefle voci, che noi; nèpoflònocon 
tutto ciò' parlar come noi , cioè , in manie- 
ra , che dimoflrino di capire ciò , che dico- 
no ( 6 i) . Quando che per altro gl* uomini 
dalla natività fordi , e muti , e perciò privi 
forfè ancor più delle beftie , degl’ organi , che 

agl’ 

che veniamo alla fine ad intenderli, e a dar lo- 
ro foccorfo . Non altrimenti per verità noi farem- 
mo, fe ci ritrovaffimo nel Perii , nel Canadà , 
nella Nuova Francia , nel Mejfico j oppur fanno 
i muti, quando alcuna cofa vogliono lignificarci. 

(62) L’ uomo , con tutta la fua ragione , e 
P ajuto di varie lingue , appena nel decorfo di 
molti anni arriva ad apprendere tanto di favella 
nella Cina , quanto gli balli per efprimerfi , e ri- 
cercare ciò , che gli abbifogna per l’umano foften- 
tamento . E perciò il voler’ efiggere da una Be- 
ffia , che impari la favella noftra , affai più dal- 
la loro diverfa , di quello fia diverfa 1 * Italiana 
dalla Cinefe , e che intenda ancora ciò che prof- 
ferifce , farebbe T ifleffo che volerla affai più per- 
fetta degl’ uomini , non folo negl’ organi del cor- 
po, ma ancora nelle facoltà dell’anima. Ci rac- 
conta ne’ Tuoi Viaggi fatti per la Guiriìa il Si- 
gnor BOSMAN Ollandefe , che con tutta la fua 
penetrazione di fpirito , e lunga dimora da lui 
fatta ne’ Regni de’ Negri , Acron , Agonna , A- 
quamboi , Dinchira &c. non potè arrivare a for- 
mare neppure un’ abbozzo d’ Alfabeto , toccante 
il linguaggio , che parlano quelle barbare Nazio- 
ni . Veggafi la Nuova Deferitone delle Terre Lit- 
tvrali della Guinea , tradotta in Venezia 1 ’ anno 
1754. Crediamo però , non effere del tutto im- 
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agl’ altri fervono per parlare , ibgliono colla 
propria induftria ritrovar certi fegni , con cui 
fvelano la mente loro a quei , co’ quali con- 
verfano , ed anno piacere di apprendere la 
loro lingua. Ciò che appieno ci perfuade , non 
folo , che i bruti ànno una ragione inferiore 
a quella degl’ Uomini ; ma che ne fieno affat- 
to privi . Concioffiachè fperimentiamo , che 
per parlare , bada una ragione mediocre : e 
poiché fi offerva una certa ineguaglianza di 
fpirito fra gl’ animali della fteffa l’pecie , non 
meno , che fra gl’ uomini , e che gli uni pof- 
fono meglio di certi altri iftruirfi ; non fi ren- 
de credibile , che la Scimia , o ’l Pappagallo, 
nella fpecie loro perfettiffimi , non poffano , 
nel favellare , uguagliare un fanciullo ftupidif- 
fimo , o di un cervello viziato , fe la loro 
anima non foffe dalla noftra di una natura to- 
talmente diverfa (Ò3) • Nè qui deggionfi con- 

fon- 

poffibile , come fi è detto, che col decorfo del 
tempo , quelle beftie almeno , che difpoft* fi di- 
moftrano ad apprendere 1’ umana favella , come 
fono le Piche , e i Pappagalli , poffano coll’ufo, 
ed efercizio giugnere finalmente ad apprendere 
ciò , che profferifcono , ed ordinare un qualche 
difcorfo , rifpondendo con proprietà, a molte pro- 
poffe : ciò che con varj efempi fi potrebbe con- 
fermare j ma per tutti baffi il rappo tato nell* 
Anno>azione 58. 

(Ó3) Non ben s’ apponeva CARTESIO , nel 
credere alla favella neceffaria la ragione , e che 
quella fola poteffe appreffarci un fufficiente diva- 
rio 
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fondere le parole con i moti naturali , che 
fono teftimonj delle paffioni , e che poflòno 
imitarfi dalle macchine , non altrimenti che 

dagl* 


rio fra gl’Uomini , e le Bedie . Varj fono i mo- 
vimenti , che fono necedarj a formar la voce . 
Gonfiamo in primo luogo i noftri polmoni , per 
empierli di vento , poi comprimendoli , mandia- 
mo l’aria per un piccolo tubo, che à una bocca 
limile a quelle canne a linguetta , che negl’ Or- 
gani olferviamo . Quella piccola bocca eccitata 
dall’ aria , che vien fuori de’ polmoni , fuona a 
guifa dei flauti , ma con grandidima divertita ; 
imperciocché , ficcome a mifura , che fi ftringe , 
o allarga la linguetta di quedi tubi , s odono 
, fuoni più badi , o più alti , così a mifura , che 
quella piccola bocca della nollra Laringe fi drin- 
ge , o fi dilata , più grave , o più acuto fa il 
mono . Inoltre quedo fuono ancora informe , pall- 
iando per la noftra bocca , viene modificato sì di- 
verfamente , per mezzo della lingua , che pare 
un prodigio , per verità , come fpinger talora 
polliamo la voce a dirittura colla bocca aperta, 
talora tenerla come imprigionata , per farla for- 
tir fuora tutta a un tratto , al primo aprir del- 
le labbra j alle volte alzar la lingua verfo il pa- 
lato fuperiore, alle volte fpingerla contro i den- 
ti , altre volte ripiegarla in dentro , oppure far- 
ne come un canale ; e finalmente come adoprat 
podiamo nel parlare una infinità di mori , che 
fono tutti così giudi , così pronti , e veloci , co- 
sì fra di loro diverfi , e così fempre proporziona- 
ti all’ effetto , che deve feguime , che non v’ à 
forfè in Natura cofa più maravigliofa . Eppure 

tut- 
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dagl’ animali; nè penfar , come alcuni Anti- 
chi , che le Beftie parlino , quantunque non 
intendiam noi il lor linguaggio : imperocché 
fe ciò vero fofle , effendo provveduti di va- 
rj organi di una perfetta analogia colli no- 
ftri , potrebbono manifeftare egualmente a 
noi la loro mente , che agli Animali della 

loro 

tutto ciò fi fa fenz’ avvertirvi , non che fenza ra- 
gione . Un’ Oratore incomincia , e conduce an- 
che al fuo fine il Difcorfo , fenza giammai riflet- 
tere al moto della lingua , o allo fleflo parlare . 
Non v’ è chi fi raccordi , di aver confiderato , 
come convenga ferrare i denti , o chiuder le lab- 
bra , per pronunciar le parole . E quando anche 
voleflimo penfarci , non per quello meglio parle- 
remmo ; anzi più toflo le confiderazioni , che far 
vorremmo , per ben di fporre gl* organi del par- 
lare , c’ impedirebbono la parola . E vi farà- , 
ciò non ottante , chi voglia attribuirla alla ragio- 
ne , in maniera , che pretenda quella da quella 
dedurre , come dall* effetto la cagione fi deduce? 
fe fotte vero , che la favella dalla ragione , co- 
me, P effetto dalla cagion fua , derivaffe , i fan- 
ciulli non parlerebbono prima di fervidi della 
ragione ; e pure il contrario la quotidiana fpe- 
rienza ci dimottra. 

Che fe poi per favella , oppure per falcoltà 
di parlare , intendefle CARTESIO la determi- 
nazione di parlare , che certamente non può in 
verun conto dal penfiero fepararfi , è falfo anco- 
ra , che quella determinazione fupponga la ragio- 
ne ; determinandofi a parlare ancora i fanciulli , 
fenza l’ufo di quella . Ci determiniamo a parla- 
re , perchè penfando , vogliamo efprimere i no- 

flrì 
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loro fpecie (Ò4) . E’ degno ancora di parti- 
calar’oflervazione , che quantunque molti ani- 
mali maggior induftria di noi moftrino in 
certe loro azioni, fiofferva tuttavia, che in 
cert’altre uon ve n’adoperano punto: talmen- 
te che ciò , che fcmbran far meglio di noi, 
non prova operar’eglino con ragione; poiché 
ne feguirebbe, che in erti fi ritrovaffe ragio- 
ne maggiore , che in noi ; e pertanto ci do- 
vrebbono in ogni altra cofa fuperare : anzi 
prova piuttofto , eflere affatto privi di ragio- 
ne , e che la Natura in loro operi , fecondo 
la difpofizione degl* organi: ficcome vediamo 
l’orologio, comporto di ruote foltanto, e di 
peli, con efattezza maggiore numerar l’ore, 
e mifurar il tempo, di quello facciamo noi, 
con tutta la noftra prudenza (6 5) - 

Avèa 

rtri penfieri : e perciò precedono il parlar nortro 
il penfiere , e la volontà , amendue proprietà , 
che nelle Beftie olferviamo ; ma non Tempre la 
ragione . Dovrebbe per verità nel parlar nortro 
fempre aflìftere la ragione ; ma perchè appunto 
nè per parlare , nè per determinarci a parlare è 
neceffaria , parliamo tal volta lenza prima con- 
ful tarla . 

(64) Si vegga l’Annotazione 61. 

(65) Rifpondono qui a CARTESIO i Filofo- 
fi con ricorrere al naturale inftinto : voce ofcura 
ed equivoca ; per la quale altro noi non inten- 
deremo , fe non fe una grata , o difpiacevole 
fenfazione , rifvegliata non meno nei bruti, che 
in noi dalle impreflìoni fatte negli organi corpo- 
rei, 


# 
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Avèa , dopo di quefto , defcritto l’ ani- 
ma ragionevole , e dimoftrato , che in niun 
conto poteva efler tirata dalla potenza della 
materia, come le altre cofe , delle quali avea 
parlato ; ma che dovea di tutta neceflità ef- 
ler creata : e che non balla , che abiti nel 

cor- 


rei , onde fiam portati ad operare . Secondo il 
qual concetto le pure macchine non dovranno ave- 
re injlinto . Quefto infittito farà operar tal volta 

S ii animali , meglio che noi ; ma non per que- 
o li metterà in una condizione migliore della 
noftra . L’ uomo colla fua ragione ritrova i pro- 
pri medicamenti per i fuoi malori ; ma perchè 

? [uefta ragione non è per ogni parte perfetta , pub 
uccedere , direbbe FONTANELLE , che pren- 
da un quid prò quo , e li beva , o li tranguggi 
la morte, credendo di riacquiftar la vita: il ca- 
ne all’ incontro guidato da un naturale infiinto , 
fi porta nell’ orto, e fra cento e mille erbe, ri- 
trova quella che infallibilmente lo purga ; men- 
tre quefto infiinto in lui non può sbagliare , ef- 
fendogli fiato dato da una fomma perfettilfima 
ragione , la qual però non è fua ; diciam piò 
chiaro , eftendogli fiato dato da Dio , acciò po- 
terle , fenza ragionare , ritrovare i mezzi propri 
per la confervazione del proprio individuo . Quin- 
di tanta induftria fi oflerva nei Bruti , allorché 
nafcotìo , quanta nell’ ultima età ne dimoftrano. 
Così piace difcorrere ai piò dei Filofofi 9 chechè 
ne dicano i Cartefiani , i quali non ammettendo 
alcun’ elfere poflibile tra le corporee, e le ragio- 
nevoli foftanze , non potendo dar ragione alle 
Beftie , dovettero farle neceffariamcnte pure Mac- 
chine. 
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corpo , come il Piloto nella Nave (66) ( fé 
pur non vogliamo dire, ch’altro ufo non ab- 
bia , che muovere le di lui membra ) ; ma 
effere neceffario , che più ftrettamente fia con 
quello unita , e congiunta , per avere le fen- 
fazioni , e gli appetiti limili a’noftri , e per 
comporre così un vero uomo. Per altro io 
mi fono qui con maggior copia diftefo fui 
foggetto deli’ Anima , perchè egli è uno de* 
più importanti : mentre dopo 1’ errore di co- 
loro che negano 1 ’ efiftenza di Dio , qual fem- 
brami avere lufficientemente confutato , non 
ve n’ è altro , che più facilmente diverta i 
fpiriti deboli dal retto fentiere della virtù , 
quanto il credere, che 1’ anima delle beftie fia 
della fteffa natura , che la noftra ; e perciò 
non effervi che fperare dopo la prefente vi- 
ta , non effervi di che temere : come appun- 
to alle mofche accade , o alle Formiche : 
quando che conofcendofi quanto fra di loro 
differifeano , fi intendono di poi molto me- 
glio le ragioni , che dimoflrano 1’ anima no- 
flra di una natura affatto indipendente dal cor- 
po , e per confeguenza non foggetta alla cor- 
ruzione col medefimo • e perchè non offervia- 

mo 

(66) Come credette PLATONE . In Alcibia- 
de , & Phedone : cui fembra avere aderito S. 
AGOSTINO . De Quant. Anima capp. 31. & 
32. : nè difpiacque un tal penfamento a G AS- 
CENDO , a CUDWORTHO , e ad CLERCK; 
come apparifee dalla Biblioteca / celta di quell’ ul- 
timo al Tom. 11. pag. 213. 
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mo cagioni , che poffan diftruggerla , dalla 
Natura medefiraa fiam portati a giudicarla 
immortale . 


§. VI. 


Quali cofe creda /’ tutore ricercarfi , per pronto- 
vere piu , di quello fiafi fin ora fatto , la 
ricerca della Pilatura : e quali ragioni a 
fcrivere lo moveffero . 


S Ono ornai tre anni , che condufli a fine 
il Trattato, in cui tutto il fopradetto fi 
contiene • ed incominciava già a dargli l’ulti- 
ma mano , per confegnarlo ad un qualche 
Stampatore ; quando mi fu riferito , che al- 
cuni , che molto venero , e 1’ autorità de’ qua- 
li non può meno nelle mie azioni , che la 
propria ragione ne’ miei penfieri , avevano ri- 
provato una certa tìfica opinione , pocanfi da 
taluno publicata (6y) • cui non voglio dire 
d’ effermi fottoferitto , ma foltanto di non ave- 
re in quella ritrovato cofa , prima della lo- 
ro cenfura , di cui fofpettar fi poteffe , che 
folle o alla Religione , o alla Repubblica per- 
niciofa • e perciò , che mi dovefle impedire 
il difenderla , purché la ragione me l’ avef- 
fe come vera perfuafa . Fui perciò forprefo 
da un gran timore , che ancor fralle mie non 
fe ne ritrovaffe qualcuna , in cui mi folli 

al- 

(<$7) Si vegga l’ Annotazione 40. 
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allontanato dal vero : quantunque abbia Tem- 
pre ufato tutta 1’ attenzione , e diligenza , di 
non preftar mai fede a nuove opinioni , fe 
non ne avelli avuto certiflìme dimoftrazio- 
ni , e di non fcrivere mai cofa veruna , che 
poteffe apportar danno ad alcuno . Nulla di- 
manco tanto ballò , per diftogliermi dal pro- 
pofito fatto di pubblicare il mio Trattato ( 68 ). 
Concioffiachè, quantunque le ragioni, Tulle quali 
venivano i miei penfieri appoggiati , foffero 
validiffime , la mia inclinazione non pertan- 
to , Tempre lontana dallo fcriver libri , mi 
fece fubito ritrovare delle altre difficoltà , 
onde Tcufarmi dall’ intraprefa fatica • e que- 
lle ragioni dall’ una , e 1’ altra parte fono 
tali , che non folo fembrami effere un pre- 
cifo mio interefle il riferirle , ma forfè an- 
cora gioverà molto al pubblico il conofcerle . 

Non feci mai gran conto di quanto de- 
rivava dall’ ingegno mio , e finché altri frut- 
ti non raccolfi dal Metodo , di cui mi fer- 
vo , che fodisfare la propria curiofità , in cer- 

Tom. I. Q ti 

(68) Che non fu pubblicato , fe non dopo la 
di lui morte, unitamente cogli altri trattati, an- 
che poilumi , de homine , & de formntione fcetus ; 
procurandone 1’ edizione Claudio CLERSELIE- 
RIO ; e Lodovico de la FORGE , due letterati 
afsai benemeriti della Cartefiana Filofofia , de’ 
quali il primo vi premile una prefazione afsai 
propria al rifchiaramento dell’iftoria dei libri Car- 
tellai , ed il fecondo commentò ampiamente il 
trattato de Homine. 
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ti dubj , concernenti le difcipline fpeculati- 
ve , o comporre i miei coftumi per le ra- 
gioni , che mi infeenava , non vedevami 
punto obbligato di fcnverne cofa alcuna . Im- 
perciocché , per quello , che a’ coftumi li 
afpetta , abbonda ciafcuno talmente nel fen- 
fo fuo , che tanti potrebbono eflere in que- 
llo i Riformatori , quante fono le tefte , fc 
ad altri fofle lecito , il mutarli in qualche 
parte , che a quelli , che vengono da Bio 
collimiti fupremi Moderatori del fuo Popo- 
lo , o cui ballante grazia , e zelo à donato, 
per ergerfi in Profeti : e benché molto mi 
compiaceffi delle mie fpeculazioni- , credeva 
tuttavia , che altri aveflero ancor le loro , 
delle quali forfè ancor piu fi compiacciono. 
Ma fubito , che feci acquifto di alcune no- 
zioni generali , concernenti la Fifica * e che, 
fperimentandole in varie difficoltà particola- 
ri , oflervai fin dove potevanmi condurre , e 
quanto mai differiflero da’ Principi » «he fo- 
no flati fin’ ora in ufo , credetti di non po- 
terle tener più celate , fenza un grave pec- 
cato contro la Legge , che ci commanda , 
di proccurare , quanto è in poter noftro , il 
eomun bene dell’ Uman Genere . Ed in ve- 
ro da quelle conobbi , poterfi gingnere a 
certe notizie molto utili alla vita, e che in 
vece di quella Filofofia fpeculativa , che nel- 
le Scuole fi infegna , fe ne può ritrovare una 
pratica , per cui conofcendofi l’azione del 
Fuoeo , dell’ Acqua , degl’ Altri , de’ Cieli , 

e di 
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c di tutti gl’ altri corpi , che ci circondano, 
con chiarezza , e diftinzione non minore , di 
quello conofciamo i diverfi materiali de* no- 
ftri Artefici , potremmo fervircene nella ma- 
niera medefima per tutti gl’ ufi , a’ quali fon 
proprj , e così renderci Padroni , e Poflèflò- 
ri della Natura . Ciò che non fidamente de- 
ve defiderarfi per l’ invenzione d’ infiniti ar- 
tifici > c ^ e lenza molta fatica ci farebbono 
godere de’ frutti della Terra , e di tutti idi 
lei commodi ■ ma principalmente per la con- 
fervazione della falute , il che fenza dubio è 
il miglior bene di quella vita , e degli altri 
tutti il fondamento : conciolfiachè l’ Anima 
nollra dipende in maniera dal temperamento, 
e dalla d ifpofizione' degl’ òrgani corporei , che 
fe mai è poflibile ritrovar qualche mezzo , per 
rendere comunemente gli uomini più fag- 
gi , ed ingegnofi , di quello fieno fino al pre- 
lènte flati , crederei doverli ricercare nella 
Medicina . Egli è veriflimo , che la Medici- 
na , che ora è in ufo , poche cofe contiene di 
tanto vantaggio ; ma fenza che io qnì impren- 
da a deprezzarla , confido , non effervi alcu- 
no , ancor fra quelli , che la profèffano , che 
non confefli , eflère un puro niente , tutto 
ciò , che fi è per quella fin’ ora ritrovato , 
refpettivamente a ciò , che refta ancora da 
faperfi • e gl’ uomini ancora poterfi efentare 
da infiniti morbi sì dell’anima, che del cor- 
po , anzi dalla debolezza medefima , che fuol 
cagionarci la vecchiaja, fe non foiTero fcarft 

Q. 2, di 
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di una (ufficiente notizia delle cagioni , da cui 
nafcono quelli mali , e di tutti i rimedj , de’ 
quali la Natura ci à forniti . Effendomi per- 
tanto propoflo d’ impiegare tutta la vita mia 
nella ricerca di una Scienza tanto neceffaria, 
ed abbattutomi ancora in una ftrada tale , che 
feguendola , fembrami di poter fenza fallo giu- 
gnere al bramato fine , purché non ne fia di- 
ftolto , o dalla brevità della vita , o dalla 
mancanza delle fperienze ; giudicai non efler- 
vi , contro di quelli due impedimenti , pih 
potente rimedio , che di comunicare fedel- 
mente al pubblico tuttociò , che avelli ritro- 
vato , e d’ invitar così gl’ ingegni perfpica- 
ci , ad inoltrarli nelle ricerche , contribuen- 
do ciafcuno , fecondo la fua inclinazione , e 
il poter fuo , agli fperimenti da farfi , e co- 
municando al pubblico tutti i loro ritrovati, 
affine che incominciando gl’ ultimi , dove bef- 
fano i primi , ed unendo così le vite , e 
le fatiche di molti , tutti infieme poteffimo 
giugnere , dove a ciafcuno in particolare non 
vien permeilo , 

In oltre oflèrvava circa gli fperimenti, 
elfer quelli tanto più neceffarj , quanto mag- 
giormente uno fi avanza nelle cognizioni na- 
turali . Concioffiachè fui principio è meglio 
fervirfi di quelli che fpontaneamene a nollri 
fenfi fi offerifcono , e che ignorar non pof- 
fiamo , purché ad effi , febben leggiermente, 
riflettiamo , che ricercarne de’ più varj , ed 
allrufi. Del che n’è la ragione , che quelli 
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più fpeffo c’ ingannano , quando ancor s’ igno- 
rano le cagioni de’ più volgari ■ e che le 
circoftanze , da cui dipendono , fono quali 
Tempre così particolari , e minute , che dif- 
ficilmente fi offervano . L’ ordine però , che 
in ciò ò feguitato , fi è il feguente . In pri- 
mo luogo ò proccurato , di rinvenire general- 
mente i principi , oflia le prime ragioni di 
tutte quelle cole , che fono , o poffono effe- 
re nel Mondo; fenza confiderar altro perta- 
1* effetto , che Dio , che le à create , nè de- 
rivarle altronde , che da certi Temi di verità, 
imprefli negl’ animi noftri dalla Natura . Di- 
poi efaminai , quali foffero i primi , e più 
ordinarj effetti, che poteanfi da quelle cagio- 
ni dedurre ; e fembrami di avere per quella 
firada ritrovat’ i Cieli, gl’ Aflri , la Terra, 
anzi nella Terra medpfima , l’Acqua, 1’ A- 
ria , il Fuoco, i Minerali, ed alcun’ altre fi- 
miglianti cofe , che fono fra tutte le più co- 
muni , le più femplici , e perciò le più faci- 
li a conofcerfi . Volendo da quelle a quelle 
inoltrarmi , che fono più particolari , me ne 
occorfero tanto diverfe , che credetti , ricer- 
carli un’ ingegno , che avelie qualche cofa di 
più dell’ umano , per diftinguere le forme , o 
fpecie de’ corpi , che fopra la Terra ritrovan- 
fi , da infinite altre , che vi fi potrebbono 
rinvenire , fe fbffe al Creatore piaciuto di 
collocarcele ; e per riferirle di poi agl’ ufi 
umani, altro mezzo non v’ effere , che d’in- 
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effetti , aiutandoci col lume di molti fperi- 
menti particolari . Quindi richiamando alla 
memoria tutti gii oggetti , che mai s’ erano 
a miei fenfi rapprefentati , ardifco di dire , 
non avervi offervato cofa veruna , che co- 
modamente non potefli fpiegare per i miei 
principi . Mi conviene però ancor confeffare, 
che la potenza della Natura è così ampia , 
e valla , e che quelli principi f° no così f«n- 
plici , e generali , che non offervo quafi piò 
alcun’ effetto particolare , che non intenda 
l'ubito y poterli in varie guife da’ medefimi 
dedurr e ; e che la maggior mia difficoltà li 
è , di ritrovare in quale di quelle maniere 
egli ne dipenda . Perlochè altr’ efpediente 
io qui non ritrovo , che cercar nuovamente 
delle fperienze , accompagnate da tali avve- 
nimenti, dimodoché non poffa averli per in- 
differente qualunque fpiega diali alle medeli- 
me . Del redo io mi Tono così bene inol- 
trato , che fembrami percepir molto chiara- 
mente , in che modo debba procedere nel 
tentare la maggior parte di quelle , che pof- 
fono fervire ad un tal’ effetto : febben veg- 
go ancora cffer tali , e in sì gran numero , 
che nè le mie mani , nè le mie rendite , 
quantunque folfero mille volte maggiori , di 
quello , che fono , potrebbono ballare a tut- 
te : perciò, ficcome avrò per l’avvenire più, 
o meno forza di farne , io mi riprometto di 
maggiori , o minori progrefli nella cognizio- 
ne della Natura. Ciò, che fperava dichiara- 
re 


Dìgitized by Google 


Del Sig. "Renato Des-Cartes. 247 
re nel comporto fopracecnnato Trattato , e 
d’efporvi con sì gran chiarezza il vantaggio, 
eh’ il pubblico potrebbe ricavarne , che avrei 
obbligato tutti quelli , che ànno a cuore in 
generale , il bene degli uomini ; cioè tutti 
quelli , che non già in apparenza , ma fono 
in effetto virtuofi , ed onefti • tanto a co« 
municar meco gli fperimenti da loro fatti , 
quanto ad ajutarmi nella ricerca di quelli , 
che reftano ancora a tentarfi . 

Mi fovvennero di poi varie altre ra- 
gioni , che mi fecero cangiar’ opinione , e 
penfare , che doveva veramente continuare a 
fcrivere ogn’ altra cofa , che giudicava di 
qualche importanza , fecondo andavane feo- 
prendo la verità , ufandovi non minor efat- 
tezza , che fe doverti pubblicarla , non folo 
per avere in tal guifa occafione di maggior- 
ment’ efaminarla ( conciofliachè con maggior 
accuratezza ponderiamo , ciò che fi crede do- 
verli leggere da molti , che quello fi fcrive 
in folo ufo privato : e fpelfo quelle cole , 
che una volta mi fembrarono vere , nel pri- 
mo afpetto, le conobbi dipoi falfe, nel con - 
legnarle alla carta ) , ma ancora per non per- 
dere occafione veruna , di proccurare , per 
quanto a me fi rendefie poflibile , il pubbli- 
co vantaggio ; dimodoché fe i miei ferirti 
vagliono in qualche cofa , portano dopo la 
mia morte quelli fervirfene , nelle cui mani 
perverranno . Io però in niun conto dove a 
permettere, che fi pubblicartene , eflendo an- 

Q. 4 cor 
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cor vivo , per non aver motivo di perdere 
quel tempo , che dellinato avea alla mia i fini- 
zione ,0 per le oppofizioni , e controverfie, dal- 
le quali farebbono forfè veffati , o per la fa- 
ma , che avrebbon mai potuto conciliarmi . 
Imperciocché quantunque fia vero , effere ognu- 
no tenuto , quanto puole , procurare 1* altrui 
bene , e non doverli llimar punto colui , che 
ad alcun non giova • tuttavia egli è ancor ve- 
ro , che le cure nollre ftender li deggiono 
affai più lungi del tempo prefente , e che 
conviene talvolta omettere quelle cofe , che 
apportarebbono qualche vantaggio a’ viventi, 
qualora ci volgiamo ad intraprenderne delle 
altre , che fono per molto più giovare a’ no- 
ftri nipoti . Come in fatti non voglio qui 
di ffi nudare , quel poco , che Un’ora ò impara- 
to , non effere , che quafi un niente , riguar- 
do a ciò , che ancora m’ è nafcofto , ed alla 
di cui cognizione fpero finalmente di giugne- 
re; imperocché accade quafi lo fteffo a quei, 
che fi danno a fcoprire a poco a poco le ve- 
rità nelle fcienze , che a coloro , che inco- 
minciano a diventar ricchi. - anno quelli mi- 
nor difficoltà a fare de' grandi acquilti , che 
non n’ ebbero fui principio , effendo ancor 
poveri , a farne de’ minori . Oppure parago- 
nar fi poffono ai Generali d’ Armate, di cui 
foglion crcfcere le forze a proporzione delle 
loro vittorie , ed i quali àn bifogno di mag- 
gior prudenza , dopo una disfatta , per racco- 
gliere poche truppe , che dal pericolo fi fo- 
no 
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no- fottratte , che trovandofi nella battaglia 
fuperiori , a far conquifta di Città , e Pro- 
vincie intere ■ mentre in battaglia ritrovali 
chi fi sforza di vincere tutte le difficoltà, ed 
errori, da’ quali viene impedito, perchè non 
giunga alla cognizione della verità ; e vien 
vinto nella medefima , chi abbraccia qualche 
faifa opinione , in materia di non lieve mo- 
mento; ed à di poi neceflità di maggior de- 
ftrezza , per reftituirfi nello flato primiero , 
che a far gran progreffi , ritrovandoli ben 
corredato di veri , e certi principi • Per quel- 
lo , eh’ a me s’ afpetta , fe nelle feienze ò ri- 
trovata ^qualche verità ( come fperc , che 
ciò, che in quello volume fi contiene, farà 
per dimoftrare ) polfo dire , -che fieno foltan- 
to confeguenze di cinque , o fei principali 
difficoltà , che fuperài , e che iò tengo per 
altrettante battaglie , nelle quali mi ritrovo 
averne riportata vittoria : Anzi ardirò affer- 
mar francamente di credere , altro non man- 
carmi , che guadagnarne due , o tre altre , 
per venire intieramente a capo de’ miei di- 
legui ; e non effere l’età mia tanto avvanza- 
ta , che fecondo il corfo ordinario della Na- 
tura , non deggia aver ballante tempo per 
riufeirne (6p) . Mi credo però tanto più ob- 

bli. 

" (6 9) Forfè così farebbe flato , fe tratto dagl* 
inviti gentili , ed onorevoli di CRISTINA Re- 
gina di Svezia , non aveffe cambiato il mite Cie- 
lo 
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bligato ad offer parco di quel tempo , che 
mi refta , quanta maggiore fi è in me la fpe- 
ranza di bene impiegarlo . Nè mi manchereb- 
bono certamente occafioni molte di perderlo, 
fe pubblicani i Principi della mia Fifica . 
Gonciofiiachè febbene fieno quali tutti così 
evidenti, che per abbracciarli altro non fi ri- 
cerchi , che bene intenderli , e niuno in quel- 
li fe ne ritrovi , di cui non fperi di poter 
dare le dimoftrazioni , pure non eflendo pof- 
fibile , che convengano con tutte le altrui 
, di- 

io d’ Olanda , cho lo fperimentò femore giovevo- 
le al fuo debole temperamento, col freddo, e ri- 
gido Settentrione di Europa . Poteva ben preve- 
dere, ch’egli, il quale fpefe la maggior parte del 
fuo tempo in letto a meditare , 1’ avrebbe paflata 
male in una Corte, dove la dotta Regnante non 
afpettava il giorno per andarlo a ritrovare , e 
paffare molte ore con lui in dotti ragionamenti . 
In fatti dopo alcuni meli, ch’era giunto in Sto - 
ckolm , fe gl’ infiammarono i polmoni , e fu for- 
prefo da una febbre continua . Chiunque avelie 
faputo meno di Medicina , e di Anatomia , di 
quel ch’egli ne fapeva , eflendo flati quelli i fuoi 
più cari ftudj , fenz’ alcun dubio fi avrebbe fatto 
cavar fubito lìngue : ma CARTESIO non lo 
volle , fe non quando il male fu irreparabile . 
Mori dunque nel mele di Febbraio 1650. d’etì di 
54. anni . La Regina ne pianfe ; ma i fuoi ne- 
mici ne rifero . Dopo che CRISTINA abbracciò 
la Religione Cattolica , le offa di RENATO da 
Svezia fi trafportarono in Parigi , ove con folen- 
ne pompa furono inumate nella Chiefa di S.GE- 
NOVEFA . 
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djverfe opinioni , io ben prevedo , che fpef- 
fo farei divertito , per le oppolìzioni conti- 
nue , che mi verrebbono fatte . 

Mi potrà qui forfè taluno rifpondere , 
che quelle oppofizioni farebbono utili , si 
perchè io conofcefli i miei difetti , sì anco- 
ra perchè meglio per quello mezzo intendef- 
fero gl’ altri ciò , che in me ritrovali forfè 
di buono ■ e perchè molti tal volta veggon 
meglio , che uno folo , potrebbono quelli , 
facendo ufo de’ miei principj , maggiormen- 
te promovere le mie /coperte . Ma febbene 
io mi conofca molto foggettó a fallire, nè 
quali mai mi fidi de’ primi penfieri , che pel 
capo mi s’ aggirano ; la fperienza non per- 
tanto , che io ò delie objezioni , che mi lì 
poffon fare , non me ne fa fperare verun 
profitto. Imperciocché ò già fperimentato i 
giudizj non meno di quelli , che ò tenuti 
per amici , che di cert’ altri , ai quali crede- 
va e fiere indifferente; come ancora di alcu- 
ni, de’ quali ben fapeva quanto l’invidia , 
e la malignità l’avrebbono sforzati a difco- 
prire ciò , che a’ miei amici avea nafcofto 
l’affetto . Ma di rado è accaduto, che fu- 
mi Hata qualche cofa obbiettata , che non 
avelli di già preveduto ; fe pur non fofle 
fiata qualche difficoltà molto lontana dal 
mio propofito : talmente che non mi fogo 
incontrato quali mai in verun Genfore dello 
mie opinioni , che non mi Ila fembrato , o 
meno rigido , o men giullo di me medelì- 

mo . 
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mo . Nè mai ò olfervato , che mediante le 
difpute , che nelle Scuole li praticano , fia- 
li fcoperta una qualche verità , che s’ igno- 
rava per T avanti . Conciofiachè sforzandoli 
ognuno di vincere , fogliono tutti attendere 
ad oftentare la verifimiglianza piuttofto , che 
alle ragioni , che dall’ una , e dall’ altra par- 
te s’apportano • e quei, che tempo fa furo- 
no buoni Avvocati , non per quello in ap- 
preffo diventano migliori Giudici . 

In ordine poi all’ utilità , che altri forfè 
raccóglierebbono dalla comunicazione delle mie 
Meditazioni , non potrebbe ancora effer que- 
lla molto grande , poiché non le ò fin’ ora 
a tal fegno promoffe , che non vi rellino 
ancor dell’ aggiunte da farfi , prima d’ appli- 
carle alla pratica . Ed io penfo poter dire 
fenza vanità , che fe v’ è qualcuno , che 
polla perfezionarle , io piuttofto farò quello, 
che qualunque altro : non già che nel Mon- 
do non poffan darli degl’ingegni del mio in- 
comparabilmente migliori ‘ ma perchè non 
può taluno così ben comprendere una cofa, 
e farfela fua , allorché da un’altro l’appren- 
de , come quando egli medefimo n’ è l’ in- 
ventore . Ciò che in quella materia è tanto 
vero , che quantunque abbia fpeffe volte fpie- 
gate ad Uomini acutiflìmi alcune delle mie 
opinioni , e che , parlando io , fembravano 
d’ intenderle con molta chiarezza , e dilli n- 
zione ; nel riferirle poi , offervài averle qua- 
li fempre in tal guifa mutate , che non po- 
teva 
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teva più riconofcerle per mie . Ed in que- 
lla occafione prego con ogni impegno i ìniei po- 
fteri , che non mai credano , effer qualche 
cofa da me derivata , fe io non l’avrò da me 
medelimo colle {lampe divulgata . Nè mi 
maraviglio punto delle flravaganti opinioni , 
che agl’ antichi Filofofi s’ attribuifeono , de* 
quali a noi non pervennero i ferirti : quin- 
di non giudico , che il penfar loro fia flato 
tanto dalla ragione lontano , effendo eglino 
flati i migliori ingegni de’loro tempi; ma piut- 
tofto che non ci fieno Hate con tutta la fe- 
de riportate . Siccome ancora vediamo non 
effore accaduto quali mai , che fieno flati da 
loro Difcepoli fuperati . E credo , che i più 
fervidi feguaci di ARISTOTELE , che ora 
abbiamo , fi riputerebbono beati , fe poteffo- 
ro uguagliarlo nella cognizione della Natu. 
ra ■ con quefla condizione ancora , di non 
doverlo mai forpaflare . Nel che fembranmi 
all’Edera fimiliflimi , che non tende mai di 
follevarfi più all’alto di quello, s’inalzano 
gl’ arbori, che la foflentano; anzi fpeffe vol- 
te difeende , dopo d’ effer giunta alla di lo- 
ro altezza: imperocché parmi , che ancora 
cofloro fi abbaffano , cioè rendonfi in qual- 
che modo meno dotti , che fe abbandonaffo- 
ro intieramente gli fludj ; mentre non con- 
tenti di conofcere quelle cofe , che con ogni 
diflinzione , e chiarezza preffo del loro Au- 
tore fpiegate ritrovanfi, vogliono inoltre pe- 
fcare in quello lo fcioglimento di varie difficoi- 
> ' tà , 
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tà , di cui non nc fa parola , ed alle quali 
forfè non pensò mai . Contuttociò il loro 
Metodo di fìlofofare è molto comodo per 
gl* ingegni mediocri : poiché 1’ ofcurità delle 
diftinzioni , e de’ principi , di cui fi fervo- 
no , è la cagione , onde di tutto poflono 
con egual confidenza parlare , come fe chia- 
ramente l’aveflero penetrato: e foftenere con 
non minor franchezza tutto ciò , che dico- 
no » a fronte degl’ Uomini più affennati , 
fenza ritrovarli mezzo per convincerli . Nel 
che mi pajono fimili ad un cieco , che per 
batterli con un che vede , fenza difvantag- 
gio , lo conducelfe in una profonda ofcura 
caverna : e polfo dire , che a coftoro preme 
molto , che io m’ aftenga di pubblicare i 
principi della mia Filofofia, di cui mi fer- 
vo ; perchè e {fendo fempliciflimi , ed evi- 
dentiflimi, farei quali lo Ite fio , pubblicando- 
li , che dare per una qualche buca libero il 
pafiaggio al lume , che tutta rifchiarafie la 
cava , in cui , perbatterfi , fono difcefi . An- 
zi nè gl’ingegni più fublimi anno motivo di 
defiderarli : conciofiiachè , fe vogliono impa- 
rare a parlar di tutto , ed acquiftar fama 
fra’ Dotti , vi arriveranno più facilmente , 
contentandoli della verifimiglianza , che fen- 
za molta fatica può ritrovarfi in tutte le ma- 
terie , che volendo ricercare la verità , la 
quale non fi fcopre , fenonsè a poco a poco 
in alcune , e qualora fi deve difcorrere dell’al- 
tre , ci obbliga ad un’ ingenua confeflione 
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delle propria ignoranza . Che fe eglino pre- 
ferifcono la certa cognizione di poche cofe , 
alla vanità di comparir dotti in chechè fia , 
come per verità egli è da preferirli , e che 
vogliono in ciò feguire il mio difegno , non 
fa di meftieri , che io altro loro dica , di 

3 uanto mi ritrovo aver fcritto nel prefente 
ifcorfo . Impereiòcchè , fe fono a portata di 
maggiormente inoltrarli » di quello abbia io 
fatto, molto più capaci faranno di ritrovare 
da loro medefimi , quanto penfo d’ avere fin 
qui rinvenuto : poiché non avendo mai difa- 
minato cofa veruna , che con ordine , è cer- 
to, che quanto rettami ancora a difcoprire , 
è molto più difficile , e nafcofto , di quello 
abbia fin’ ora potuto ritrovare ; onde farebbe 
per loro minor piacere l’imparar ciò da me, 
che da fe fteffi . Oltre di che 1’ abito , che 
acquifteranno , con ricercar primamente le co- 
fe più femplici , e quindi pattare a poco a 
poco alle altre più compofte , e difficili , farà 
loro per giovare affai più , de’ miei infegna- 
menti . Siccome , parlando di me , fe fin dal- 
la mia gioventù mi foffero ftate infegnate 
tutte le verità, di cui ò ritrovato in legui- 
to le dimoftrazioni , e fenza fatica l’ avelli 
imparate , ftimo, che non ne avrei conofciuta 
mai alcun altra , o almeno non avrei acqui- 
ftato mai l’ abito , e la facilezza , con cui 
fpero di ritrovarne viepiù delle nuove , fe- 
condo m’ applicherò alla ricerca delle medeli- 
me . E per finirla in una parola , fe vi è 

qual- 
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qualch’ opera nel Mondo , che non poffa co- 
sì ben perfezionarli , fe non da colui , che 
l’incominciò, quell’appunto è quella, in cut 
travaglio. 

Vero è , che qnanto agli fperimenti , 
che poffono a quello fine fervire , non è un 
fol’ Uomo capace di farli tutti . Però egli è 
certo , che non vi potrebbe adoperare con 
vantaggio altre mani , che le fue • a riferva 
degl’ Artefici , e fimili Mercenarj , cui la fpe- 
ranza del lucro , mezzo ai grand’efficacia , 
induceffe a lavorare con accuratezza tutto ciò, 
che loro veniffe ordinato . Imperciocché in or- 
dine a quei , che o per curiofità , o per ge- 
nio d’ imparare volontariamente s’offrono per 
ajutarlo , oltreché per l’ordinario promettono 
di piò , di quello , ch’attendono , e niuna lo- 
ro intraprefa ebbe mai il bramato effetto : 
vorrebbono fenza dubio , che la lor’ opera 
compenfata veniffe collo fcioglimento di va- 
rie difficoltà , o almeno con inutili compli- 
menti , e cerimonioli officj , ne’ quali non po- 
trebbe difpenfarfi dal confumarvi buona pez- 
za del tempo fuo, deftinato per altro atpro- 
feguimento delle fperienze . E quanto a’ fpe- 
rimenti già dagl’ altri tentati , quantunque 
voleffero l'eco comunicarli ■ ciò che non fa- 
ranno mai per fare quei , che per arcani li 
contemplano ; vengono per lo più da tante 
circollanze , e fuperfluità accompagnati , che 
gli fi renderebbe difficiliffimo il ricavarne la 
verità. Oltre di che li ritroverebbe tutti co- 

’ sì 
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sì malamente fpiegati , e forfè ancor così fal- 
lì ( perchè chi li fece , volle quello vedervi 
foltanto , che (limava a’ fuoi principi confor- 
me ) che fe qualche cofa vi foflfe propria pel 
fuo iftituto , non potrebbe mai paragonarli 
col difpendio del tempo , che converrebbe fa- 
re nello fceglierli . Dimanierachè , fe vi fof- 
fe fulla Terra qualcuno , che certamen- 
te fi conofceffe effer capace di rinvenire le 
più grancofe, al Pubblico utilifiime • e per- 
ciò gl’ altri uomini tutti procuraflero di aju- 
tarlo per tutt’ i mezzi , in ciò che al di lui 
difegno appartenefle : non vedrei in che al- 
tra cofa poteffero giovargli , che in fommini- 
(Irargli del denaro , per confumarfi negli fpe- 
rimenti ; ed impedire nel tempo fteflo , che 
non venifse dall’ importunità di certuni di- 
fturbato . Ma , olcrecchè io tanto di me me* 
defimo non prefumo , che ardifca promette- 
re qualche cofa di ftraordinario ; nè tanto 
vanamente mi lufingo , che pena , che la 
Repubblica deggia curar molto delle mie in- 
traprefe : non Tono d’ animo così vile , che 
voglia da chicchefia ricevere beneficio alcu- 
no , che polla di poi crederli , non averlo in 
conto veruno meritato . 

Tutti quelli rifiefli furono unitamente 
la cagione , che non divulgai , già fon tre 
anni, il Trattato, che aveva per le mani: 
anziflabiiii di non pubblicarne altro , fin che 
viveffi , che (offe così generale , o da cui fi 
poteffero intendere i Principi della mia Fifi- 

Tom.I. R ca. 
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ca . Ma due al tre ragioni di poi mi mofle- 
ro , a darne qui qualche faggio particolare ; 
e a rendere il Pubblico informato de’ miei di- 
fegni , e delle mie azioni . La prima fu , che 
le mi fofli da ciò fare attenuto , molti , che 
penetrato avevano l’idea mia di dare qualche 
mio fcritto alla luce , avrebbono fofpettato , 
che le cagioni , per cui me ne atteneva , fof- 
fero meno per me onorevoli , di quello , che 
in effetto fono. Conciofliachè , febbene sfre- 
natamente non appetifca la gloria , anzi , per 
così dire , 1* abborrifca , in quanto la ftimo 
alla quiete contraria, che fopr’ ogn’ altra co- 
fa ricerco : non pertanto non mi fono mai 
adoperato di occultare le azioni mie , come 
delitti , nè mi fono molto ftudiato per ren- 
dermi fconofciuto • sì perchè avrei creduto 
efl'ere ingiuriofo a me fletto , sì ancora per- 
chè m’ avrebbe ciò arrecato qualche forte d* 
inquietitudine , che nuovamente farebbe fiata 
a quella tranquillità contraria , che ricercava. 
E perchè in quello flato d’ indifferenza , in cui 
mi ritrovava, di farmi, o no conofcere , 
non potei impedire di non acquiftarmi pretto 
il Pubblico qualche ftima , penfai dovere im- 
pegnare tutta la poffa mia , per non ripor- 
tarne di poi un difprezzo . L’ altra ragione , 
che m’ à obbligato a fcriver quello , fi è , che 
vedendo di giorno in giorno ritardarfi il 
difegno che ò di iftruirmi , per una infi- 
nità di fpcrimenti , de’ quali ho bifospio • 
ed effere impoflibilc , che io tutti li fac- 
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eia , fenza 1’ altrui ajuto : benché non tanto 
di me confido , che fperi , doverli molto in- 
tereflare il Pubblico nelle mie intraprele ; st- 
ravolta non voglio così mancare a me ftef- 
Co , che abbia da dare occafione a miei po- 
Iteri da rimproverarmi , di. aver potuto la- 
feiar loro varie altre cofe molto migliori , fe 
non avelli ommefio di manifeftare a’ mede- 
fimi , in che avrebbono potuto promovere 
i miei di legni . 

Quindi penfai , che avrei facilmente po- 
tuto fcegliere alcune materie , che nè foflero 
a molte concroverfie foggette , nè mi coftrin- 
geffero a dichiarare i miei Principi più , che 
io defiderava ; e che non oftante apertamen- 
te dimoftraffero ciò , che poteva , o non po- 
teva fare nelle feienze . Nel che fe vi fia 
riufeito , ne lafcio ad altri il giudizio • men- 
tre io qui non voglio prevenire i fentimenti 
di alcuno , con parlar vantaggiofamente dei 
fcritti miei : mi farà però cofa gratiflima , 
fe li efamineranno ; ed affinchè tanto mag- 
giore ve ne fia l’ occafione , prego tutti quel- 
li , che vorranno onorarli delle loro objezio* 
ni , che le trafmettano al mio Stampatore t 
da cui avvilàto , mi sforzerò d’ aggiugnervi 
nello fteffo tempo le mie rifpofte . In tal 
guifa oflervando i Leggitori gl’ uni , e gl’al- 
tri fcritti , potranno con maggior facilezza 
proferir su di effi il loro giudizio . Imperocché 
non prometto di dar loro proliffe rifpofte , 
ma di confeffare foltanto ingenuamente gl’ er- 

R a rori 
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rori miei , fe ghignerò a conofcerli , o fe 
non mi verrà facto d’avvertirli , di dire fem- 
plicemente ciò , che {limerò ricercarfi , per 
difefa delle cofe , che ò fcritte • fenza ag- 
giugnervi la fpiegazione d’ alcuna nuova ma- 
teria , per non coftringermi a paffare dall’ 
una all’ altra fenza fine . 

Che fe a prima villa difpiacciono alcu- 
ne cofe , di cui ò trattato fui principio del- 
la Diottrica , c delle Meteori , perchè Ipotejì 
le appello , fenza che m’impegni a provarle* 
prego, che intieramente fi legghino con at- 
tenzione quefli T rateati , e fpero , che fi ri- 
troveranno al fine foddisfatti . Concioffiachè 
fembranmi le ragioni , che in elfi adduco , tal- 
mente connefie, che ficcome 1’ ultime fi di- 
moftrano dalle prime , che ne fono le cagio- 
ni , così reciprocamente le prime dall’ ulti» 
me , che di quelle fono confeguente . Nè qui 
deve alcuno rinfacciarmi quel vizio , che chia- 
< mano circolo i Logici ; poiché l’efperienza ren- 
dendo la maggior parte di quelli effetti cer- 
ti {fimi , le cagioni , da cui li derivo , non 
tanto fervono per provarli , quanto per Spie- 
garli : ed al contrario poi quelle da quelli 
fi provano . Nè ad altr’ oggetto Ipotejì le 
chiamo , fe non perchè fi làppia , che io 
confido , poterle dedurre da quelle prime ve- 
rità , che ritrovomi d’ aver per 1’ innanzi 
efnoflo • febbene non abbia voluto farlo ap- 
poflaramente , per impedire , che cert’ inge- 
gni , che {limano , dopo averne intefe due , 

o tre 
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o tre parole, potere imparare in un giorno 
quelle cofe , in cui altri per- vent’ anni vi fu- 
darono , non abbiano a prendere di qui oc- 
cafione , di ttabilire qualche ftravagante Fi- 
lolofia {opra di que’ Principi > c ^ e ma ' ^ a 1°" 
ro fi credono , e debba efler poi mallevado- 
re degli errori di coloro , i quali fono tan- 
to più foggetti a fallire , e meno fufcettibili 
della verità , quanto fono più penetranti , e 
più vivi . Imperocché circa le opinioni, che 
veramente fono mie , non voglio fcufare iti 
loro la novità ; mentre fe ben fi ponderano 
le ragioni , cui s’ appoggiano , mi lufingo , 
che faranno per ritrovarli così femplici , ed 
al fenfo comune conformi , che fembreran- 
no meno ftravaganti , e paradolTe , che tutte 
le altre , che fopra de* medefimi argomenti 
potranno ritrovarli . Nè mi vanto il primo 
inventore di alcuna di quelle ; ma bensì mi 
vanto di non averle mai ricevute , nè per- 
chè da altri approvate, nè perchè difappro- 
vate , ma folamente , perchè la ragione me 
1’ à perfuafo . 

Che fe gl’ Artefici non potranno così 
pretto efeguire 1* invenzione (piegata nella 
Dioptrica , non credo perciò , che fia meri- 
tamente da difprezzarfi : Conciofliachè abbi, 
fognandovi gran deftrezza , ed efercizio , a 
coftruire le macchine , ch’ò defcritte , e adat. 
tarle in maniera , che non vi manchi circo- 
ftanza veruna ; non minor maraviglia mi re- 
cherebbe , fe al primo azzardo lot o riufciffero, 

R 3 che 
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che fe vede® gualcano in un giorno fonarè 
con eccellenza il Liuto , fottanto , perchè gli 
fi foffe prefentata un’ ottima intavolatura per 
imparare (70) . 

Per altro , non voglio io qui dire cos* 
alcuna in particolare de’ progrelfi , che fpero 
di fare per l’avvenire nelle Scienze* nè le- 
garmi col Pubblico in veruna promeffa , ve- 
dendomi ancor full’ incerto , fe polfa , o rio , 
mantenerla . Dirò fidamente , di aver rifélu- 
to , d’ impiegar tutto il tempo , che della vi- 
ta mi reità , in fare acquifto di quelle co- 
gnizioni naturali, da cui poffan dedurfi tìori 
pochi canoni in ufo della Medicina , affai piò 
certi , di quelli che abbiamo avuti fino al 

pre- 

(70) Il noltro Autore in quello luogo additi 
la ragione , perchè abbia voluto fcrivere le fue 
opere piuttofto in f rance fe, che in latino, e dice, 
che ciò 1’ abbia fatto , perché coloro , che fervonfi 
foltanto della pura loro ragion naturale , faranno 
meglio a portata di giudicare delle fue opinioni , 
che quei , i quali fiimano doverfi fidar fola ai li- 
bri antichi : quelli poi , che collo Jludio congiungo *> 
no ancora il buon fenfo , dai quali folo vorrebbe 
CARTESIO elser giudicato, non penfa, che do- 
vranno ejfere così parziali per il Latino , dimodo- 
ché abbiano a rifiutare le fue opinioni, a folo mo- 
tivo, che fono fcritte in lingua volgare. Un Fran- 
cete , che ferire ai fuoi nazionali nella lingua , 
che fi parla nel Paefe , può dir tutto ciò con 
molta proprietà ; ma non ben lo direbbe un di 
lui fcrupolofo traduttore : e perciò abbiam volu- 
to noi piuttollo inferirlo in quell’ Annotazione , 
che lafciarlo, come fi ritrova nel Tello. 
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preferite : e che la mia inclinazione m’ allon- 
tana talmente da ogn’ altra forte d’intrapre- 
fa , fpecialmente di quelle , che non poffono 
effer* utili agl’ uni , fe non apportano agl’al- 
tri nocumento; che fe qualche occasione mi 
coftringeffe d’ impiegarmivi , non farei cer- 
eamente capace di riufeirvi . Egli è ben ve- 
ro , ficcome qui ingenuamente lo dichiaro, 
che una tal condotta non è per conciliarmi 
affatto qualchè autorità , o ftima nel Mon- 
do ; ma è vero altresì , che niente di tutto ciò 
avidamente da me fi defidera : di modo che 
mi ftimerò fempre molto pili a quelli tenu- 
to, col di cui favore potrò goder del mio 
ripofo , che a quelli , i quali le più cofpi- 
Jtuc dignità mi offeriffero fulla Terra. 
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N On v è lettura , thè maggiormente fcujta 
dal fuo naturai letargo , e con più acuti 
flimoli animi la Jìudiofa Gioventù al progreffo del- 
le Sciente , e di quelle %Arti , che più da vicino 
V Umana fpecie intereffdno , quanto quella dell « 
Vite degli Uomini 111 ufi ri , che f opra degli altri 
tutti , con ammirabili , e portentofi ritrovati fra 
noi quaggiù rifplendettero . Conciojfiacchè fi fcuo- 
prono chiaramente in quefle le traccie da loro bat - 
tute , per giungervi , e follevarfì per tal gui fa fi- 
pra del comun de' Mortali * la coftan^a invitta , 
e l' inalterabile fofferenga dimoftrata fempre nelle 
più fiere perfecu^ioni y e impetuofì affalti , che per 
l' intero corfò della vita convenne loro foflenere dall 
oft inazione del Volgo fciocco , ed ignorante • i pre- 
mi finalmente , e gli onori , da' quali venivano 
giuftamente da ogni parte ricolmi . Il perchè volen- 
doci in queflo primo Tórno della noflra Scelta trat- 
tenere in Opufcoli Ifagogici , che il fentiere ci 
additano , per cui le naturali Difciplinc poffano 
più in oltre fofpingerfi • dopo l' Opufcolo del Si- 
gnor di Mi/fUPERTUIS , che abbiamo a bello 
fludio a fronte dell' Opera collocato , perchè ^Pro- 
dromo ferva non meno di quelle fetente , alle qua- 
li gli Opufcoli da noi {celti apparterranno , che del 
modo , con cui poffono le medefime fetente promuo - 
verfi ; dopo ancora l' altr Opufcolo di quello fplen • 
denti fimo Lume della Francia, Renato DES-Ct/fR- 
TES , in cui la Vita di lui Filofofica fi rawifa ; 
fembraci cader molto in acconcio la Storia critica 
delta Vita del celebre noflro , e non mai abba- 
fianca lodato Galileo GALILEI , ornamento chi a- 
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ri [fimo del? Italia no/ira , e delle Matematiche , e 
Naturali Facoltà fecondijfimo Padre . Ciò che tanto 
p ù volentieri facciamo , quantochè da certi Scrittori 
Oltramontani , [oliti ad e [fere molto fcarfi nelle glo- 
rie de' nojlri Italiani pili celebri , non ne offervia- 
tno parlare con quell' alta fiima , che a' di lui me- 
riti inarrivabili a gran ragione fi conviene . Fra gli 
altri , che del noflro Gran GALILEO le Filo fo- 
rche ammirabili gefla ci tramandarono , ci è pia- 
ciuto fcegliere la Lettera , eie al Sereniffimo Prin- 
cipe dt Tofcara LEOPOLDO fcrijje la dotta pen- 
na del chiari fli no Vincenzo VIVLdNI , uno de' 
più vai < liti Difcet oli del nofiro incomparabile G~ 4 - 
L 1 LEO , che a fronte fi legge deli' ultima^ rac- 
colta di tutte l' Opere di ouejì 't , fatta in Firen- 
ze l' anno 1 7 1 X. e che no: non già col titolo di 
Lettera , ma con quello di Ducerlo Iftorico-Cri- 
tico qui in appreffo trafcrivianio . 
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Vendo V. A. S. rifoluto di 
fare fcrivere la Vita del 
gran GALILEO di glor. 
mem. , impofemi , che per 
notizia di chi dovrà efeguire 
cosi eroico proponimento , 
io facefii raccolta di ciò, che 
in tal materia mi fovvenifife , o d’ altrove rin- 
tracciare io potelìi : onde per obbedire a’ fuoì 
cenni , riverente le porgo le Tegnenti memo- 
rie , da me fpiegate con iftorica purità , e con 
intera fedeltà regiftrate , avendole eftratte per 
la maggior parte dalla viva voce del medefi- 
rno Signor GALILEO , dalla lettura delle 
fue Opere , dalle conferenze , e difcorfi già 
avuti co’ fuoi difcepoii, dall’ anellazione de* 
fuoi intrinfeci e familiari , da pubbliche e- 
private fcritture , da più lettere de* fuoi ami- 
ci , e finalmente da molti rifcontri e cer 

tezze 
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tczze prive d’ogni eccezione. 

Nacque dunque Galiièo GALILEI No- 
bil Fiorentino il dì 15. di Febbrajo ist- 
allo Itile Romano in Martedì , in Pifa , a 
ore 22 . , e mezza : altrimenti a ore 3. 30. 
dopo mezzo giorno , e fu quivi nel Duomo 
battezzato a dì ig. Febbrajo detto, in faba« 
to , effendo Compari il Signor POMPEO , 
c Meflf. Averardo DE MEDICI , e il foprad- 
decto giorno 15. di Febbrajo 15Ó4. precedè 
di tre giorni quello , nel quale morì in Ro- 
ma il divino Michelagnolo BUONARRO- 
TI , che morì alli 18. Febbrajo 1564. al 
Romano (1) . 

Il Padre fuo fu Vincenzio di Michelagno- 
lo GALILEI Gentiluomo vcrfatiflimo nelle 
Matematiche , e principalmente nella Mufi- 
ca fpeculativa , della quale ebbe così eccellen- 
te cognizione , che forfè tra i Teorici mo- 
derni di maggior nome , non v’ è fiato fino 
al prefente iecolo chi di lui meglio , e più 

eru- 

[1] Nel Racconto IJìorico a forma di Elogio 
diftcfo dal medefimo Signor Vincenzo VIVIA- 
NI , dicefi, effer nato il nolìro GALILEO nello 
ftcffo anno , mele , e giorno , e quali nella fleffa 
ora , che finì la fua vita mortale in Roma il 
divino Michelangelo BUONARROTI , e nella 
di lui vita , come qui apparifce , afferma , che 
egli nato il dì 15. di Febbrajo 1564. allo Itile 
Romano , precedè di tre giorni il dì della morte 
di Michelangiolo . Da ciò fi comprende , che il 
VI VI ANI ebbe poi altre notizie poltcriori alla 
de lui dirtela Vita del fuo Macrtro. 
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eruditamente abbia fcritto , come ne fanno 
chiariffima teftimonianza l’ Opere fuc pubbli* 
eate , e principalmente il Dialogo della Mu- 
fica antica , e moderna , eh’ ei diede alle fta ru- 
pe in Firenze nel 1581. Quelli congiunfe al- 
la perfezione della Teorica , 1 * operativa an- 
cora, toccando a maraviglia varie forte di 
frumenti , e particolarmente il Leuto , in 
che fu celebratiffimo nell’ età fua . Ebbe del- 
la Signoria GIULIA AMMAN NATI di 
Pefcia fua Conforte , oriunda dall’ antica , e 
illuftre Famiglia degli AMMANNATI di Pi- 
ftoja , pili Figliuoli e il maggiore de’ m&fchi fi* 
il Signor GALILEO (2) . 

Ce- 
fi) Leggefi nell’ Archivio Generale di Tirenze f 
nel Protocollo di Ser Benedetto d’ Andrea BEL- 
LAVITA di Pifa , dall’ anno 1559. fecondo lo 
Stile Pifano, al 1563. a carte 225. il Matrimo- 
nio contratto fotto il dì 5. di Luglio 156$. fra 
Vincenzo di Michelangelo di Giovanni GALI- 
LEI Cittadino Fiorentino , e Giulia forella di 
Lione di Cofimo di Ventura degli AMMAN- 
ITATI di Pefcia , già abbitante in Pifa , per an- 
ni 20. in circa . Sicché confiderata la fede del 
Battefimo , cavata in autentica forma da Salvino 
SALVINI nel 1693. , che dice efferfi battezzato 
nel Duomo di Pifa , cioè a dire , nel Tempio di 
S. Giovanni annetto a quello , il giorno 19. dì 
Febbraio 1 564. allo ftile Pifano , co enunciando- 
vifi ancora la detta Giulia Madre del GALILEO, 
egli nacque 18. meli, e tredici giorni, dopoché 
il Padre fuo ebbe dato l’anello : il che fa veder > 
chiaramente , quanto 5’ ingannò 1 ’ ERITREO , 

cioè 


Dìgitized by Google 


xjr Discorso 

Cominciò quelli ne* primi anni della fua 
fanciullezza a dar faggio della fecondità del 
fio ingegno , poiché 1’ ore di fpaflo folite 
darli a’ Fanciulli , fpendevale per lo più iu 
fabbricarfi di propria mano varj linimenti , 
e macchinette, con imitare, e porre in mo- 
dello tutto ciò , che di curiofo , o d’ inge- 
gnoso vedeva , quantunque affai trillo , e co- 
mune , e quanto gli pattava per la mente , o 
venivagli domandato da altri fanciulli fuoi 
condifcepoli , a’ quali egli era per ciò di gio- 
condo trattenimento . In difetto di qualche 
parte neceffaria ad alcuno de’ fuoi fanciullefchi 
artifizj , fuppliva colf invenzione , fervendoli 
di llecche di Balena , in vece di molle di 
ferro , o d’ altro in altra parte , fecondo gli 
fuggeriva il bifogno , adattando alla macchi- 
na nuovi penfieri , e fcherzi di moti , purché 
non redatte imperfetta, e che vedeffe ope- 
rarla . 

Pafsò alcuni anni della fua gioventù ne- 
gli lludj d’ Umanità appreffo un Maedro in 
Firenze di volgar fama , non potendo il Pa- 
dre fuo , aggravato da numerofa famiglia , e 
codiamo in affai fcarfa fortuna , dargli como- 
dità di Maedri migliori , come avrebbe vo- 
luto , con tenerlo fuori in qualche Semina- 
rio 

cioè Giovan Vittorio de’ ROSSI, Autore per avven- 
tura non per tutto così accurato , a iafciar fcrit- 
to il contrario de’ fuoi legittimi natali , fulla fe- 
de del quale fono camminati , come fuole avve- 
nire , altri Scrittori. 
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rio , o Collegio , fcorgendolo di tale fpìrito, 
accortezza , e talento , che ne fperava pro- 
greffo non ordinario in qualunque profeflio- 
ne ei 1’ avelie indirizzato : ma il Giovane 
conofcendo la tenuità del fuo ftato , e volen- 
do pur follevarlo , fi propofe di fupplire al- 
la povertà della fua forte colla propria afli- 
duità negli ftudj ; che perciò datofi alla let- 
tura degli Autori Latini di prima dalle t 
giunfe per fe fteffo , e con tal mezzo a quell* 
erudizione nelle Lettere Umane , della qua- 
le fi moftrò poi ne’ circoli , nelle Accade- 
mie , ed in ogni privato congreffo ricchiflt- 
mamente adornato , valendofene mirabilmen- 
te con ogni qualità di perfona , in qualunque 
materia , morale , o fcientifìca , feria , o fa- 
ceta , che folle propofta . 

In quello tempo fi diede ancora ad ap- 
prendere la Lingua Greca , della quale fece 
acqui Ilo non mediocre , confervandola , e fer- 
vendofene poi opportunamente nelli ftudj pii» 
gravi . 

Udì i precetti della Logica da un P. Mae- 
ftro Valombrofano , ma però quei termini 
Dialettici , le tante definizioni , e diftinzio- 
ni , la moltiplicità delli fcritti , 1* ordine , e 
il progreffo della dottrina , tutto riufciva te- 
diolo , di poco frutto , e di minor fodisfazio- 
ne al fuo efquifito intelletto . 

Erano tra tanto i fuoi diporti , e tratte- 
nimenti , coll’ efempio , ed infegnamento del 
Padre fuo , nella Mufica pratica , è nel toc- 

S caf 
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car li talli , e 4L Leuto , nel eguale perven- 
ne a tanca eccellenza , e perfezione , che pii» 
volte trovoflì a gareggiare co’ primi Profcf- 
fori di que’ tempi in Firenze , ed in Ptfa , 
effendo in tale finimento ricchifiimo d’in- 
venzione , e fuperando nella gentilezza , e 
grazia del toccarlo il medefimo Padre, qual 
ioavità di maniera confervò Tempre fino alli 
ultimi giorni . 

Tratteneva!! ancora con fuo gran dilet- 
to , e con mirabil profitto nel difegnare , in 
che ebbe cosi gran genio , e talento , eh* 
egli medefimo poi foleva dire alli Amici , che 
fe in quell’età fofle fiato in poteftà fua l’c- 
leggern profeflione , averebbe affolutamente 
fatto elezione della Pittura. Ed in vero fu 
poi Tempre in lui cosi naturale , e propria 
l' inclinazione al difegno , ed acquiftovvi col 
tempo tale efquifitezza di gufto , che il giu- 
dizio , eh’ ei dava delle Pitture , e difegni , 
Veniva preferito a quello de’ primi Profeffo- 
ri , da’ Profeflòri medefimi , come dal CI- 
GOLI , dal BRONZINO , dal PASSIONA- 
NO , e dall* EMPOLI , e da altri Pittori 
de’ Tuoi tempi amicilfimi Tuoi , i quali fpon* 
taneamente lo ricercavano del parer fuo nell* 
ordinazione dell’ Ifiorie , nella difpofizione 
delle figure, nelle profpettive, nel colorito, 
e in ogni altra parte concorrente alla perfe- 
zione della Pittura , riconofcendo nel Signor 
GALILEO in quella nobiliffima Arte un 
gufio così perfetto, e grazia foprannaturale. 
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che in alcun’ altro , benché *Profeflore , non 
feppero mai ritrovare a gran fegno : onde il 
famofiflimo CIGOLI , ftimato dal Signor 
GALILEO il primo Pittore de’ noftri feco- 
li , pregiavaG di poter dire , che quanto ope- 
rava di buono , lo riconofceva in gran parte 
dall’ ottimi documenti del Signor GALILEO, 
e che particolarmente nella Profpettiva egli 
folo gli era ftato il Maeftro. 

Trovandoli dunque il Sig. GALILEO 
in età di 18. anni in circa con quelli vir- 
tuofi ornamenti , e con gli ftudj ben fonda- 
ti di Umanità , lingua Greca , e Dialettica , 
deliberò il fuo Padre , che Tempre piò lo 
fcorgeva di elevatifiimo ingegno , di mandar- 
lo a Audio a Fifa , febben con grande inco- 
modo della fua cafa , ma con ferma fperan- 
za , che un giorno 1’ averebbe follevata col- 
ia profeflione della Medicina , alla quale egli 
intendeva ,, eh’ ei s’ applicale , come più at- 
ta , e fpedita a poterle fomminiftrar le co- 
modità neceflàric : e raccomandatolo ad un 
parente Mercante, che egli aveva in quella 
Città , quivi invidio , dove cominciò gli ftu- 
dj di Medicina , e infieme della vulgata Fi- 
lofofia Periparetica . Ma il Signor GALI- 
LEO , che dalla natura fu eletto per difeo- 
prire al Mondo parte di quei fep-eti , che già 
per tanti feeoli reftavano fepolr in una den- 
fiflima ofeurità delle menti / mane , fatte 
fchiave del volere , e delli ; erti di uno fo- 
lo , non potè mai , fecondo 1 confueto delli 

S . al- 
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altri, darfele in preda così alla cieca , comec- 
ché e {fendo egli d’ ingegno libero , e non 
fervile , non gli pareva di dover così facil- 
mente afremire a’ foli detti, ed opinioni del- 
li Autori , dove potevafi col difeorfo , e con 
leniate cfperienze appagar fe medefimo . E 
perciò nelle difpute di conchilioni naturali fu 
l’pefle volte contrario alli piìi rigorofi difen- 
fori d’ ogni detto Aridotelico, acquidandofi 
nome tra quelli, di fpirito della contradizio- 
ne, 'poiché non potevano foffrire , che quel- 
le dottrine da loro imbevute , fi può dire % 
col latte , avellerò ad effere con nuovi mo- 
di così facilmente rigettate, e convinte. 
Stimando infamia il confeffar da' vecchi 
Per fai fo quelc he giovani apprenderò ( 3 ) - 
Continuò così per tre , o quattr anni 
ne* (oliti mefi di dudio in Fifa la Medicina, 
e Fitofofia fecondo 1’ ufato ftile de’ Lettori : 
ma però intanto da fe delio diligentemente 
vedeva 1‘ Opere d’ARISTOTELE , di PL A- * 
TONE , e delli altri Filofofi antichi , da- 
di andò particolarmente in podedere i loro 
Dogmi , ed opinioni, per efaminarle , e fod- 
disfarc ancora al proprio intelletto . 

In quedo mentre colla fagacità del fuo 
ingegno inventò quella femplice , e regolare 
nuiura del tempo per mezzo del pendolo , 
non prima da alcun’ altro avvertita, piglian- 
do occafione d’ odervarla dal moto d’ una 

lam- 

CO Turpe putant parere minori bus , 

Et qiiX imbcrbcsdiduerc fenes per derni a fateti . 
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lampada , mentre era un giorno nel Duomo 
di Pifa , e facendone efperienze efattiflime > 
s’ accertò dell’ egualità delle fue vibrazioni , 
e per allora fovvennegli d’ adattarla all’ ufo 
della Medicina , per la mifura della frequen- 
ta de’ polli , con ftupore , e diletto de’ Me- 
dici di quei tempi , e come oggi ancora G 
pratica volgarmente , della quale invenzione 
li valfe poi in varie efperienze , e mifure di 
tempi, e mori, e fu il primo, che 1’ appli- 
cali alle olfervazioni celefti , con incredibile 
acquifto dell’ Aftronomìa , e Geografia ( 4 ) • 

S 3 Di 

(4) Il famofo Criftiano UGENIO vuol toglie- 
re al noftro GALILEO l’immortale l’invenzione 
del pendolo , collo fpacciarfene per primo inventore 
Quindi volendo a coloro opporli, che fin da’ tem- 
pi fuoi gliene contrattavano il Primato , difie nell’ 
Opera del Moto de’ Pendoli , che P anno 169IL 
tum me diElo , nec / cripto cujufquam ( fono le Tue 
parole ) de horologiis hujufmodi mentio facili effet , 
aut rumor ullius omnino ferretur ( loquor autem de 
'penduti fimplfei ufu ad horologia trandato , nara de 
cjtcloidis additione nemo , credo , controverfiam mo- 
•vebit ) conjlruclionem eorum propria meditatiom me 
adinvcnijfe , & perfìciendam caraffe . Sembraci pe- 
rò molto difperata la caufa del Signor UGENiO 
riflettendo , cne trattando il noftro GALILEO l’im- 
portantiflìmo affare delle Longitudini colle Alte 
Potenze di Olanda , fin dall’ anno 1 <5^3- fcrifle al 
Signor BEAUGRAND , che fra le altre cofe , 
che aveva preparate per trovare le Longitudini vi 
era ( fono quefte le iue parole della Lettera me- 
defima ) un giufìo Orologio , la fabbrica del qua 1 e 
ì io facile , e f empiii e , e così grafia , ck( non » •- 
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Di qui s’ accorfe , che gli effetti di Natura * 
quantunque apparifcan minimi , ed in niun 
conto offervabili , non debbon mai dal buon 
Filofofo difprezzarfi , ma tutti egualmente , 

e gran» 

metterà errore cC un falò minuto , non folamente in 
atri ora , nè meno in un giorno , nè in un mefe . 
E pofcia di tal fuo ritrovamento ne inferì una 
xninuriffima , e diligente defcrizione nella Lette- 
ra , che ne' 5. di Giugno dell’ anno 1637. fcrilTc 
al celebre Lorenzo REALIO , per additargli il 
modo di avere un’ efatto numeratore del tempo , 
per le oflervazioni Agronomiche : della quale in- 
venzione ne reftò tanto prefo d’ alto flupore Mar- 
tino ORTENSIO , Mattonati co Olandcfe , che 
fcrivendo al GALILEO gli ebbe a dire . Circa 
borologium , quod nobiliffìma dominati 0 veflra pro- 
mittity nobis yifum fuit , non poffe dori meliorent 
inventionem in foto Orbe T errarum , fi tam confiant 
fit , ac narrat dominatio vefira , & ubique loco* 
rum , tam in Mari , quam in Terra , tam hieme , 
quam aflate , expedi tum , ac certum prcebeat ufum . 
Tale entm borologium in obfervatione motuum eoe - 
lefiium tantum habet ufum , ut nulla humana ìn- 
ventio in aliis rebus habeat majorem . Di quello 
mirabile Orologio additatogli dal GALILEO fi 
fervi ancora il P Abate CASTELLI nel fuo nuo- 
vo metodo , che propone di partire le acque del- 
le Fontane , di cui nella Lettera , che Icrive a 
Monfignor Ferrante CESARINI , e che di poi è 
fiata polla nella feconda parte della Mifura dell* 
acque correnti , parla in quella guida . Io metterò 
il modo di partire , e mifurare il tempo con minu- 
zie tali , che fi potrà dividere lo fpazio d' un ora t 
*n quattro , e fei , e ottomila parti , fenza un mi- 
nimo errore , il qual modo mi fu infestato già dal 

Si- 
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c grandemente ftimarfi : effondo perciò folito 
dire : che la natura operava molto col poco , e che 
le fue operazioni erano tutte in pari grado mora - 

S 4 Tra 

Signor GALILEI primo Filofofo del Sereniamo 
Granduca di Tofcana , e mìo Maefiro , e quejìo 
modo fervici facilmente , e mirabilmente al bi fogno 
nofiro . Di quello ancora ragiona Elia DIODATI 
allorché (emendo nell’anno 1Ó7}. all’ UGENIO, 
Padre del nofiro Crifliano UGENIO , gli manda 
una copia della deferizione di quell’ Orologio fat- 
ta dal GALILEO, e da lui giò inviata al REA- 
LIO , nella quale occafione gli dice , che pro- 
metteva il GALILEO £ infegnat la fabbrica delf 
Orologio da lui trovato , efattijfimo mifuratore del 
tempo j fenza errore nè anchè £ un minuto fecondo 
£ un ora in un giorno , nè in un me fé , afitto mi- 
rabile in tutte le Agronomiche ojfervazioni . Dal che 
appari fee , che erano oramai piò di cinquant’ an- 
ni , che dal GALILEO era flato immaginato , e 
pollo in opera fomigliante Orologio : ed erano a& 
pafsati ventidue anni, che in Olanda ideila n’era 
fiata mandata dal GALILEO un’ accurata deferi- 
tone , per fervirfene per 1 ’ ufo delle Longitudini « 
agli flati Generali, e a’ primi Miniflri, e Matte- 
matici , che allora fofTero in quelle parti , fra ì 
uali vi era Coflantino UGENIO , Padre di Cri- 
iano , Segretario allora del Principe d’ Orango s , 
che , come fi vede dalle fue Lettere fcritte ad Elia 
DIODATI l’anno 1640. promoveva a tutta fuapof- 
fa , che l’offerta del GALILEO del fuo nuovo, 
e (ingoiar modo di ritrovar le Longitudini , v da 
tanti in vano ricercato, e promofso , avefse il bra- 
mato effetto , e 1’ arte del navigare ne ricevei":'; 
con queflo novello accrefeimento la fua ultima 
perfezione . 


• vigliofe 
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Tra tanto non aveva mai rivolto l’oc* 
chio alle Mattematiche , come quelle , che 
per elfere quali affatto fmarrite , principal- 
mente in Italia (benché dall’opera è diligen- 
za del COMANDINO in gran parte reftau- 
rate ) per ancora non avendo pigliato vigo- 
re , erano piuttolfo univerfalmente in deprez- 
zo : e non fapendo comprendere quel che mai 
in Filofofia fi poteffe dedurre da’ triangoli , e 
cerchi , fi tratteneva fenza {limolo d appli- 
carvi : ma il grrtì talento , e diletto infic- 
ine , eh’ egli aveva , come ‘fi è detto , nella 
Pittura , Profpettiva , e Mufica ; e il fentire 
affermare frequentemente dal Padre , che ta- 
li pratiche avevano 1’ origin loro , e fonda- 
mento nella Geometria , gli moffero defiderio 
di gullarla , e più volte pregò il Padre , che 
volefle introdurvelo : ma quelli per non di- 
florlo dal principale lludio di Medicina , dif- 
feriva di compiacerlo , dicendogli , che quan- 
do avelie finiti i fuoi lludj in Pifa , poteva 
applicarvi a fuo talento . Non perciò fi quie- 
tava il Signor GALILEO , ma vivendo al- 
lora un tal Melf. Oltilio RICCI di Fermo » 
Matematico de’ Signori Paggi di quell’ Altez- 
za di Tofcana , e di poi Lettore della Mat- 
tematiche nello Studio Fiorentino , il quale» 
come famigliariffimo di fuo Padre , giornal- 
mente frequentava la fua cafa , a quelli fi ac- 
collò pregandolo illantemente , a dichiarargli 
qualche propofizione d’ EUCLIDE, ma pe- 
rò fenza faputa del Padre , Parve al RICCI 
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«li dover faziare quefta virtuofa brama del 
giovane GALILEO , ma volle ben conferir- 
la al Signor Vincenzo , efortandolo a per-, 
mettere, che il fuo figliuolo riceveffe quefta 
fbddisfazione. Cedè il Padre all’iftanza dell’ami- 
co , ma ben gli proibì il palefare quello fuo 
aflenfo al figliuolo , acciò con tal timore con- 
tinuane lo ftudio di Medicina . Cominciò 
dunque il RICCI ad introdurre il Signor GA- 
LILEO (che già aveva compiiti i 22. anni), 
ne’le folite efplicazioni delle definizioni , alfio- 
mi , e poftulati del primo Libro delli Ele- 
menti , ma quelli fentendo principi tanto chia- 
ri , e indubitati , e confiderando le domande 
di EUCLIDE , così onefte , e concedibili , 
fece immediatamente concetto , che fe la fab- 
brica della Geometria veniva alzata fopra ta- 
li fondamenti , non poteva eflere , che fortif- 
fima , e ftabiliffima ; ma non sì tofto guftò 
la maniera del dimollrare , e vedde aperta la 
firada di pervenire alla cognizione del vero, 
che fi pentì di non efferfi molto prima in- 
camminato per quella . Profeguendo ’1 RIC- 
CI le fue Lezioni , s’ accorfe il Padre , che 
il GALILEO trascurava la Medicina, e che 
piò s’ affaticava alla Geometria , e temendo , 
eh’ egli col tempo non abbandonali quello , 
che gli poteva arrecare maggior utile , e com- 
modità nelle anguftie della fua fortuna , lo 
riprefe pi U volte (fingendo non faperne la ca. 
gione ) ma Sempre in vano , poiché tanto pi^ 
quegli s’ invogliava della Mattematica , e da 
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la Medicina totalmente fi diftraeva ; onde il 
Padre operò , che il RICCI di quando in 
quando tralafciaffe le fue Lezioni , e final, 
mente , che , allegando fcufe d’ impedimenti , 
defifteffe affatto dall’ Opera . Ma accortoli di 
ciò il Signor GALILEO , giacché il RICCI 
non gli aveva per ancora efplicato il primo 
Lib. degli Elementi , volle far prova , fe per 
fe fteffo poteva intenderlo fino alla fine , con 
defiderio d’ arrivare almeno alla 47. tanto fa- 
mofa : e vedendo , che gli forti d’ intendere 
felicemente fino all* ultima propofizione , fat- 
toli d’ animo , fi propofe di volere fcorrere 

3 ualch’ altro libro : e così , ma furtivamente 
al Padre , andava ftudiando , con tener gl* 
IPPOCRATI , e GALENI appreffo 1 * EU- 
CLIDE , per poter con efli prontamente oc- 
cultarlo , quando ’l Padre gli folTe fopraggiun- 
to . Ma finalmente fentendofi traportar dal 
diletto , e dall’ acquifto , che parevagli d’aver 
confeguito in pochi meli di tale Audio , nel 
ben difcorrere , argomentare , e concludere , 
affai pili , che dalle Logiche , e Filofofìe di 
tutto il tempo paffato , giunto al fello Li- 
bro di EUCLIDE, fi rilolvè di far fentire 
al Padfe il profitto che per fe fteffo aveva 
fatto nella Geometria , pregandolo infieme a 
non voler deviarlo , d’ onde fentivafi trapor- * 
tare dalla propria inclinazione . Udillo ’l Pa- 
dre , e conofcendo dalla di lui perfpicacità 
nell’ intendere , e maravigliofa facilità nell* 
inventare varj Problemi , ch’egli fteffo gli prò. 

pò-. 
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poneva , che il giovane era nato per le Mat- 
tematiche , fi rivolvè in fine di compiacerlo, 
Tralafci andò dunque il Signor GALILEO 
Io fiudio di Medicina , in breve tempo fcor- 
fe tutti gli Elementi di EUCLIDE, el’ope- 
re de’ Geometri di prima clafle, e arrivando 
all’Equiponderanti , e nel Trattato de bis, qua 
vebuntuv in aqua d’ ARCHTMEDE , fovven- 
negli un nuovo modo efattiflimo di poter 
fcoprire il furto di quell’ Orefice nella co- 
rona d’ oro di JERONE , e allora fcriffe la 
fabbrica , e ufo di quella fua ingegnofifiima 
Bilancetta , per la quale s’ à cognizione della 
gravità in fpecie di diverfe materie, e della 
miftione , o lega de’ metalli , con molte altre 
curiofità appreflo , le quali benché poi dal 
Sig. GALILEO non fiano fiate fatte pubbli- 
che colle fiampe , parte però furono conferi- 
te da lui a quei , che fe gli facevano amici, 
e parte vanno intorno in private fcritture, 
onde non è gran fatto , s’ alcuno 1* à pub- 
blicate per fue , e fe n’è valuto , mafcheran- 
dole , come di propria invenzione (3). 

Con 

(5) Dopo ài avere intefi felicemente il noftro 
GALILEO i primi fei Libri di EUCLIDE, tut- 
to fi diede alla meditazione di quanto è fiato a 
noi trafmeflo delle opere del grande ARCHIME- 
DE , e veggendo ne’due Libri di quefto , che s’in- 
terpretano de Ut , qua vebumur in aqua , allora 
per 1 ’ appunto illufirati dal celebre Federico 
COMANDINI , quanto maeftrevolmente quell* 

in. 
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Gon quelli , ed altri fuoi ingegnofi ri- 
trovati, e colla fua libera maniera di filofo- 
fare , e decorrere , cominciò ad acquiflar fa- 
ma 

infigne Geometra aveva faputo difcoprire il furto, 
ch’era flato fatto nella corona d’oro del Rè di Si- 
racufa , pensò allora alla fabbrica, ed all’ufo del- 
la fua Bilancetta , mercè delia quale la gravità 
fi conofce di diverfe materie , la lega , e la 
xniftura de’ metalli, con ficuro modo, ed efattifli- 
nto. L’ufo di quella ingegnofiflìma bilancetta non 
fu colle ftampe pubblicato dal GALILEO , ma 
bensì inoltrato , e fpiegato molte volte a’ fuoi di- 
fcepoli , e a tutti coloro , che di faperlo ebbero 
vaghezza ; il che è fervito di bel motivo di pren- 
der animo a quegli, che d’ alcuna delle fue mol- 
te operazioni ànno avuto talento di pubblicarli 
per inventori . Fu di poi data alle flampe quella 
Bilancetta nell’Edizione, che dell’Opera del GA- 
LILEO fu fatta in Bologna , e ad elfa vi furono 
aggiunte alcune Offervazioni di Gio: Battifta 
MANTOVANI . Nell’ Edizione pur Fiorentina 
del 1718. vi fi ritrova in oltre ciò, che per ren- 
derne l’ ufo pi ò facile , e piò fpedito , intorno ad 
efla ànno fcritto il CASTELLI , ed il VlVlA- 
NI ; il primo de’ quali , dopo avef propofto d’in- 
veftigare la notizia della mefcolanza de’ metalli, 
per mezzo d’alcuni peli , che notino nella Bilan- 
cetta tutte le differenze , avvegnacchè minime , 
propone , come modo nuovo , e anche piò curio- 
fo , di confeguire l’ ifteflò effetto colla fladera or- 
dinaria col romano, notando coll’aiuto dieffoogni 
piccioliffima differenza , che fra i due metalli in- 
«eme mefcolati , e confufi fi ritrovi . Il Sig. Giot 
Giorgio LEUTMANN , come apparifce nel ter- 
zo Tomo de’ Commentari dell’ Accademia Petro- 
li* 
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ma d’ elevatiflìmo fpirito , e conferendo al- 
cune delle fue dimoftrazioni Meccaniche , e 
Geometriche ( nell’ invenzion delle quali ave* 
va , come s’ è detto , acutezza , e facilità fo- 
praordinaria ) - col Sig. GUIDUBALDO de* 
Marchefi del Monte , gran Mattematico di 

S uel tempo , che a Pefaro dimorava , acqui* 
ò feco per lettere ftrettiflima amicizia , e 
ad iftanza di lui s’ applicò alla contemplazio- 
ne del centro di gravità de’ folidi , per fuppli- 
re a quelche ne aveva già fcritto il CO- 
MANDINO , e di 24. anni di fua età con 
due foli di ftudio di Geometria , inventò quel- 
lo , che in tal materia fi vede fcritto nelrAp- 
pendice imprefla alla fine de’ fuoi Dialoghi , 
delle due nuove fcienze della Meccanica , c 
del Moto Locale ( 6 ) , con gran fodisfazione, 
e maraviglia del medefimo Sig. GUIDUBAL- 
DO , il quale per cosà acute invenzioni l’efal- 
tò a fegno appreffo il Sereniffimo Gran Duca 

FER- 

politana , ci à dato a tempi nolìri una piò per- 
fetta Bilancetta, e da quei difetti fcevera, a quali 
in mano de’ poco cauti poteva efler fogge tta quel- 
la del GALILEO , come ci avvertì faggiamente 
il GRAVESANDE ne’ fuoi Elementi di Fificaal 
S- 1 573- 

(6) In quell’ Appendice , che fi legge al fine 
della quarta Giornata, per mezzo di io. Propofi- 
zioni dimollra il modo di ritrovare il centro di 
gravità in varj folidi, fpecialmente conici , e pi- 
ramidali , oltre il centro di quei corpi , che libe- 
ramente pendono daH’elìremità di qualche verga . 
Ciocché fervi di poi a maraviglia ad illuftrare la 
feienza della Meccanica . 
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FERDINANDO I. c l’Eccellentilfimo Princi- 
pe D. Gio: de MEDICI , eh’ in breve divenne 
loro gratiflirao , e familiare: che perciò va- 
cando nel 1589. la Cattedra delle Mattema- 
tichc in Pifa , di proprio moto della medefi- 
ma Sereniffima Altezza ne fu provvido, cor- 
rendo egli l’anno 26. dell’età fua. 

In quello tempo parendogli d’ apprende- 
re , che all’ invedigazione degli effetti natura- 
li neceffariamente li richiedere una vera co- 
gnizione della natura del moto , dante quel fi- 
lofofico , e vulgato aflioma .* ignorato mota , 
ignorata/ natura , tutto fi diede alla contempla- 
zione di quello : ed allora con gran fconcer- 
to di tutti i Filofofi , furono da edo convin- 
te di falfità per mezzo d’ efperienze , e^con 
falde dimodrazioni , e difeorfi , moltiffime 
conclufioni dello deflo ARISTOTELE intor- 
no alla materia del moto, fino a quel tempo 
date tenute per chiariflime , e indubitabili , 
come trall’ altre , che le velocità de’ mobili 
dell’ ideila materia, difugualmente gravi, mo- 
vendosi per un’ ideilo mezzo , non conferva- 
no altrimenti la proporzione delle gravità lo- 
ro affolute , alfegnata loro da ARISTOTE- 
LE , anzi che fi muovono tutti con pari ve- 
locità , dimodrando ciò con replicate efperien- 
zc fatte dall’ altezza del Campanile di Pifa , 
coll’intervento delti altri Lettori , e Filofofi , 
e di tutta la Scolarefca • e che nè meno le 
velocità d’ un ideilo mobile per diverfi mezzi 
ritengono la proporzione reciproca delie refi- 

ften- 
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ilenze , e d enfiti de’medefimi mezzi , inferen- 
dolo da manifefii afiurdi , che in confeguenza 
ne feguirebbcro contro al fenfo medefimo (7) : 

che 

(7) Si fcaglib ARISTOTELE contro di alcu- 
ni Antichi , i quali introducevano il vacuo , co- 
me neceflario pel moto , dicendo , che quello len- 
za quello non fi potrebbe fare ; a quello contrap- 
ponendoli ARISTOTELE dimoftra , che all* op- 
pofito, il farli il moto dillrugge la polmone del 
vacuo : e ’l fuo progreffo è tale . Fa due fuppofi- 
zioni l’ una è di mobili divertì in graviti , molli 
nel medefimo mezzo: l’altra è dell* ideilo mobile, 
modo in divedi mezzi . Quanto al primo frappo- 
ne, che mobili divertì in graviti fi muovano nelF 
ifteflo mezzo con difuguali velociti , le quali man- 
tengano fra di loro la medefima proporzione , che 
le graviti : coficchè per efempio , un mobile die- 
ci volte pii grave d’ un altro fi muova dieci vol- 
te più velocemente . Nell’ altra pofizione piglia , 
che le velociti del medefimo mobile in divedi 
mezzi rattengono tra di loro la proporzione con- 
traria di quella, che inno le denfiti di efli mez- 
zi : talmente che pollo ▼. gr. che la denfiti dell* 
acqua folle dieci volte maggiore di quella dell* 
aria , vuole , che la velociti nell’aria del mobi- 
le fia dieci volte maggiore , che la velociti nell* 
acqua . E da quello fecondo fuppollo deduce la 
fua dimollrazione in cotal forma . La tenuiti del 
vacuo fupera d’ infinito intervallo la denfiti ben- 
ché fottiliflima di qualfivoglia mezzo pieno: ogni 
mobile , che nel pieno fi muove in qualche tem- 
po , nel vacuo dovrebbe muovedi in uno filante: 
or moto in un’ ifiante é imponibile : adunque 
darli il vacuo in grazia del moto è imponìbile. 

Ora ambedue le fopraccennate fuppofizioni 

di- 
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che tutto fi vede poi diffufamente trattato da 

lui nelli fuddetti Dialoghi delle nuove Scienze. 

So- 
di rno (Irò falfe il Sig. GALILEO cogli efperi— 
menti non meno , che con evidenti di moli razio- 
ni . Dimoftrb falfa la prima : imperciocché eoa 
replicate efpcrienze offervb, che da un’altezza di 
200. braccia una palla d’ Artiglieria di ioo , 200, 
e anche di pi h libbre non anticipava mai senonfe 
pochi pollici 1 ’ arrivo in terra della palla di un 
mofebetto , che ne peli una mezza : onde meri- 
tamente dubita » che ARISTOTELE non fperi- 
xnentaflè giammai quanto faceva di meftieri , che 
due pietre , una piu grave dell’ altra dicci volte , 
lafciate nel medefimo filante cader da un’ altezza 
v. gr. di 100. braccia , fuffero talmente differenti 
nelle loro velocità , che all’arrivo della maggiore 
in terra , 1 ’ altra fi trovarti: non avere nò anco 
{cefo dieci braccia. Ciocché in oltre con breve, e 
concludente ragione in tal guifa confermava . 

Ciafcùn corpo grave cadente à dalla natura 
una determinata velocità , coficché accrefcerglie- * 
la, o diminuirgliela non fi podi, fenon conufar- / 
gli violenza, o opporgli qualche impedimento. Oc 
ficcome ouefta velocità deve e (Ter Tempre propor- 
zionata alla quantità della materia , che la gra- 
vità fpecifica de’ corpi coftituifce , egli è eviden- 
te, che in corpi v quantunque difuguali di diame- 
tro, e percib ancora di pelo, ma della medefiraa 
materia, de’ quali parlava ARISTOTELE , deve 
operare una egual velocità naturale , che li folle- 
riti alla, caduta , e percib allo fiefio tempo deg* 
giono percuotere il pavimento , qualunque fia l’al- 
tezza , dalla quale incominciano il moto loro . 

L’ equivoco de’Scolafiici diceva prò v venirle, perchè 
non diftinguevano i gravi polli in moto, dai me 

defimi 
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Softenne perciò qucfìa Cattedra con tan- 
ta fama , e reputazione appreflo gl’intendenti, 
di mente ben affetta , e (incera , che molti fi- 
lofofaftri fuoi emuli , fomentati da invidia , 
fe gli eccitarono contro , e fervendofi di fini- 
mento per atterrarlo del giudizio dato da effo 
fopra una tal macchina d’invenzione d’un emi- 
nente foggetto , propolla per votar la Darfena 
di Livorno , alla quale il Sig. GALILEO con 
fondamenti meccanici , e con libertà fìlofofica 
aveva fatto pronoflico di malo evento ( come 
in effetto fegui ) feppero con maligne impref- 
fioni provocargli 1’ odio di quel gran perfo- 
naggio : ond’egli rivolgendo l’animo fuo all’ 
offerte , che più volte gli erano fiate fatte 
della Cattedra di Padova , che per la morte 
di Giufeppe MOLETI flette gran tempo va- 
cante, per configlio, e coll’indirizzo del Sig. 
March. GUIDUBALDO , s’ eleffe con buo- 
na grazia del Sereniflimo Gran Duca di mu- 

T tar 

definii coftituiti in quiete . Una pietra polla nel- 
la bilancia non (blamente acquifla pefo maggiore 
col foprapporle un’ altra pietra , ma anco 1’ ag- 
giunta di un pennicchio di (loppa la farà pelar di 
più quelle lei , o dieci once , che pe'erà la (lop- 
pa ; ma fe fi Iafcerà liberamente cadere da un’ al- 
tezza la pietra legata colla (loppa , la (loppa non 
gravita punto fopra la pietra , e non le accelera 
perciò il moto luo . Sentiamo gravitarci lulle (pal- 
le , mentre vogliamo opporci al moto , che fareb- 
be quel pelo, che ci Ila addolTo ; ma (e noi Icen- 
defiimo con quella velocità , con cui quel tal gta- 
ve naturalmente feenderebbé , non ci premerebbe, 
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tar clima , avanti che i fuoi avverfarj avef- 
fero a godere del fuo precipizio . E così do- 
po tre anni di Lettura in Pifa neló. di Set- 
tembre nel 1592. ottenne dalla Sereniffima 
Repubblica di Venezia la Lettura delle Mat- 
t ematiche in Padova per fei anni , nel qual 
tempo inventò varie macchine in fervizio del- 
la medefima Repubblica , con fuo grandiffimo 
onore , ed utile infieme , come dimoftrano gli 
ampliflimi Privilegi ottenuti da quella : ed a 
contemplazione de’ fuoi Scolari fcriffe varj 
T rattati , tra’ quali uno di fortificazione , fe- 
condo l’ufo di quei tempi ; uno di Gnomonica* 
un compendio di Sfera , e un Trattato di Mec- 
caniche, che va attorno manofcrirto , e che 
poi nel 1634. tradotto in Lingua Francefe 
fu ftampato in Parigi dal P. Marino MER- 
SENNO , e ultimamente nel 16^9. fu pub- 
blicato in Ravenna dal Cav.Luca DANESI, 
trovandofi di tutti quelli Trattati , e di mol- 
ti 

nè in verun canto fopra di noi graviterebbe : in 
quella guifa appunto , che non verrebbe mai fe- 
rito colui , che con eguale , o maggior celerità 
correffe di quello , che per ferirlo P infeguiffe -, 
Dove quantunque non c’infegni la proporzione delle 
velocità de’ due predetti corpi , fufficientemente ci 
dimoftra, non effere in verun conto quella , che 
attribuiva loro ARISTOTELE . 

Profiegue il GALILEO il fuo Dialogo, e fal- 
fa ancora ci dimoftra la feconda Ariftotelica fup- 
pofizione : cioè che le velocità del medefimo mo- 
bile rattengono fra di loro la proporzione recipro- 
ca delle denfita de’medefimi mezzi, e còsi la dif- 

corre . 


$ 


\ 


Digitized by Google 



Del Sig. Galileo Galilei. 291 
ti altri , pii» copie fparfe per l’ Italia , Ger- 
mania , Francia , Inghilterra , e altrove , trafpor- 
tativi da’ fuoi medefimi difcepoli , la mag- 
gior parte fenza l’ infcrizione del Tuo nome, 
come fatiche, delle quali ei non faceva gran 
conto , effondo di effe tanto liberal donato- 
re , quanto fecondo compofitore ; ben è ve- 
ro , che quella fua naturai liberalità in co- 
municare i fuoi fcritti , le proprie invenzio- 
ni , e i fuoi nuovi penfieri , indifferentemen- 
te a ciafcuno , gli fu fpeffo contraccambiata 
da altrettanta ingratitudine , e sfacciataggine, 
non effendo mancati , o chi con difprczzo 
tentaffe avvilirle , o chi se ne faceffe onore, 
come diparti de’proprj ingegni. 

In quelli medefimi tempi ritrovò i Ter- 
mometri , cioè quegli linimenti di vetro con 
acqua , e aria , per diflinguere le mutazioni 
di caldo , e freddo , la varietà de’ tempera- 
T 2 men- 

corre . Se vero foffe, che lo fìeffo corpo moven- 
dofi in mezzi diverfi , come fono per 1’ appunto 
l’ acqua , e l’ aria , fi moveffe con velocità recipro- 
che alla varia denfità del)’ una, e dell’altra, cioè 
con velocità maggiore nell'aria, che nell’acqua, 
fecondo la proporzione della rarità dell’aria a quel- 
la dell’acqua , ne feguirebbe , che ogni mobile , 
che feendeffe per l’aria, feenderebbe anco ne! l’ac- 
qua : il che è tanto falfo, quanto che moltifiimi 
corpi feendono nell’aria, che nell’acqua non pur 
non defeendono . ma formontano all’ insù. E tan- 
to bada per inferire : dunque la proporzione d’ 
ARISTOTELE , generalmente parlando , è 
fai fa . 
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menti de’ luoghi ( 8 ) , la qual maravigliofa 

invenzione dal Sublime ingegno del gran 

FER. 

(8) Fu GALILEO il primo inventore di que* 
Termometri , che volgarmente Fiorentini fogiiam 
chiamare , che i 'var; gradi del caldo, e del fred- 
do ci additano per mezzo dello fpirito di vino , 
che giuda il vano calore, o freddo dell’ Atmosfe- 
ra ora fi condenfa , ed in fpazio minore fi rice- 
ve , ed ora fi rarefa , occupando perciò maggior 
fpazio nel tubo di vetro . Cornelio DREBBÉL- 
J. () fu l’inventore dell* altro, che dal fuo nome 
Dicbbelliano fi dice , o ancora aereo , perchè dal- 
la rarefazione, o condcn (azione dell’aria, che nel 
tubo fi racchiude, i gradi del caldo, e del freddo 
lì accennano . Il PASCHIO però nel fuo Libro - 
de Inventi t Novo-Antiquis , molto più lontano , 
coll’autorità di Roberto FLUDDIO , ci fa il ri- 
trovato del Termometro . Riferifce il FLUDDIO 
nel Trattato II. della fua Filofofia Mofaica Sez.i. 

J\ r. Lib. i. al cap. i. che quamvis ahi hoc pra- 
Jens ( parla del Termometro ) mutata folummodo 
m rchina effigie conftruxcrint , illud fua propria in - 
* italiani ad feri bendo , tamen illud NB. antiquiiati 
intente attribuo\ quoniam ego illud nojlrum in ve - 
tiiiliffimo manuferipto annis adhinc adminus feptin- 
tentis confcriptum inveni . E nella Scz. i. cap. ìv. 
f igginnge : Agnofco me illud in velcri quingcnta- 
rum faltcm annorum antiquitatis manuferipto gra- 
phiee fpecificatum , & geometrice delineatum inva- 
nire . Avelie però il fopraccennata manuferitto 500. 
700. o 1000. anni ancora, finché in quello dipin- 
ti fi confervava il Termometro , certamente di 
riun vantaggio rendevafi per la Filofofia Naturale. 

A I rjoilro GALILEO pertanto ci conferiamo oh» 
Mig-ui , come a quello , che primo u’ ogni altro 
cc nc "5 mollrato 1 vantaggi . 
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FERDINANDO IL noftro Serenifiimo Pa- 
drone Regnante ( g ) è Hata modernamente 
perfezionata , e arricchita , con nuovi effetti 
di molte vaghe curiofità , e fottigliezze , le 
quali , coperte con ingegnofe apparenze , fon 
da .quelli , che ne ignorano le cagioni frinia- 
te fuperftiziofe . 

Circa I’ anno 1597. inventò il fuo in- 
gegnofifiimo Compaflo Geometrico , e mili- 
tare , cominciando fin da quel tempo a fab- 
bricarne gli finimenti, e. infegnarne l’ufo in 
voce , e in fcritto a’ fuoi dilcepoli , efpli- 
candolo a molti Principi , e gran Signori di 
diverfe Nazioni, tta quali furono rilluftrifs., 
ed Eccellentifs. GIO: FEDERIGO Principe 
d’OIfa^ia, ed apprefio il Serenifiimo Arcidu- 
ca D. FFRDINANDO S Mutria : dopol’ll- 
iuftriflimo , ed Eccellentiffimo Signore FI- 
LIPPO Langravio d’ vfjfia Conte di Lidda , 
ed il Serenifiimo di Mantova , e altri infini- 
ti , che lungo farebbe il regimargli qui tut- 
ti (io), 

T 3 Prò- 

fa) Cioè dagli Accademici Fiorentini , nel tem- 
po di Ferdinando II. Granduca di Tofcana. 

(io) Quella fi fu la prima Opera , che egli 
per mezzo delle (lampe rendette pubblica . Ap- 
pena però comparve quello belliffimo ritrova- 
mento , che tofto incominciò a levarli contro di 
lui 1’ impetuofo , e fiero vento dell’ invidia , che 
fufcitarongli contro alcuni, i quali delle di lui ric- 
che fpoglie volendoli ingiuftamente abbellire Ram- 
parono , e pretefero di fpacciarc come propria quell’ 

frt.f 1 
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Pro cguendo il Sig. GALILEO le fue v 
private , e pubbliche Lezioni con applau- 
fo Tempre maggiore, li zp.di Ottobre 15 pp. 
fu ricondotto alla medefima Lettura per altri 
fei anni, con augumento di provvifione. 

In quello mentre apparendo con flrana, 
e portentofa meraviglia del Cielo , nella Co- 

ftel- 

iflefs’ Opera , folamente in piccoliflima parte cam- 
biata da quella del fuo vero ritrovatore : onde celi 
fu coflretco a difender fe medefimo , e la verità, 
e fare a tutti conofcere il manifeflo furto , che 
delle fue lodevoli fatiche eragli flato fatto, dando 
fuori la Difefa contro alle calunnie di Baldaffaire 
CAPRA Milanefe , che di effe era flato 1 * ufur- 
patore . Ma neppur queflo è baflato per porre in 
chiaro la verità : mentre dopo che il GALILEO 
ne diede un rifeontro cotanto indubitato, c certo, 
pubblicando ciò , che dall’incorrotto giudizio de’ 
favillimi Riformatori dello Studio di Padova , per 
obbligo di rigorofa giuflizia , era flato flabilito, 
e facendo vedere in quella difefa la fua dottrina 
viepiù fchiarita, ed ampliata, non è mancato cbi 
abbia pubblicata quell’ Opera , tacendo il nome 
del fuo Autore , ed infino chi abbia tentato ap- 
pretto , avvegnaché infelicemente , di volerla ad 
altri attribuire ; quafiche ciò , che feguì fra il 
GALILEO ed il CAPRA per cagion di quello 
Libro , fi potette feppellire nelle cieche tenebre 
dell’obblivione , e non fotte a tutti noto , e ma- 
nifeflo. Pretende l’Autore del Lettìco-Mattemati- 
co, flampato in lingua Tedefca in Lipfta l’anno 
17 1 6. che il primo inventore del Compatto di Pro- 
porzione fotte Giulio BIRGIO , e che tali fini- 
menti faccffe intorno all’ anno 1605. il che , di- 
ce» 
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licitazione del Serpentario la nuova flella del 
1604. fu dal Sig. CALILEO con tre lun- 
ghe , e dottiflime Lezioni pubblicamente di- 
fcorfo l’opra così alta materia, nelle quali in- 
tefe provare , che la nuova ftella era fuori del- 
la Regione elementare , e in luogo altiflimo 
fopra i Pianeti , contro l’opinione della Scuo- 
la Peripatetica , e principalmente del Filofofo 
CREMONINO , che allora procurava di folle- 
nere il contrario, e di mantenere il Cielo del fuo 
ARISTOTELE inalterabile , ed efente da qua- 

T 4 lan- 


ce , che apparifce dal Trattato ferro degli ftru- 
naentì di Levino ULSIO, che di poi l’anno 1605. 
ne $acefle ancora Filippo ORCHERO ; e final- 
mente l’anno 1607. il GALILEO; onde conclu- 
de vana effere fiata la contefa che fra quelli nac- 
que;^ ed il CAPRA . Dalle quali parole fi racco- 
gliq, che l’Autore del Lefiìco-Mattematico nonà 
ben confiderata la Difefa del GALILEO , contro 
alle calunnie del CAPRA ; poiché fe l’ avelie con 
attenta cura efaminata , in ella avrebbe trovato in 
autentica forma , che il GALILEO dall’ anno 
1591. aveva già moftrato a molti quello finimen- 
to , e 1’ ufo di elfo fpiegato a’ fuoi Icolari , fra qua- 
li efiendovene fiati molti di nazione Tedefca, da 
quefti erano fiati portati in Germania , da’ quali 
gli avevano potuti agevolmente ricavare , e il BIR- 
CIO, e l’ORCHERO , e di poi molti anni do- 
po , da coloro, che non erano ben confapevoli di 
cib , che era avvenuto in Italia , per cagione di 
tali finimenti , farli riputare. di elfi, per primi e 
veti, difcopritori . 



ig 6 Discorso 

lunquc accidenraria mutazione (n). 

In 

(u) Accordar folevano i Peripatetici alla 
materia celeiie certi privilegi, fenza che per verità 
fe li meritaflc: imperciocché la dichiaravano con 
ogni genere di fuperftizione fcevera da qualunque 
mutazione, o che folle di una fpecie dalla fui lu- 
nare affatto diverfa , credendo quella foggetta ad 
ogni forte dì corruzione, da cui quella allontana- 
vano. Il GALILEO pertanto non ebbe difficoltà 
di annullare si fatti privilegi, e di difendere, che 
la materia celelle diverfa non folle da quella , on- 
de tutto dì i corpi terrellri fi generano . Quindi 
decorrendo delia (iella nuovamente apparita nel 
1604. infegnb effere quella una di quelle molte 
olfervate dagli antichi Allronomi , che col decor- 
fo del tempo non fi fono più nel Cielo olfervate: 
che di continuo anche fra quelle abbiano il fuo 
luogo la generazione, e corruzione: e che final- 
mente s’ellingua di qualche (Iella lo fplendore , 
che dopo un qualche periodo torni a farli vedere. 
Celebre fra quelle ultime fi è quella , che nel 
collo della Balena fi olferva, che dimorando per 
otto, o nove mefi ofeurata, per altri tre, o quat- 
tro , che fi fa vedere di varia grandezza fi manifella. 
Di quelle poi , che per qualche tempo rifplendo- 
no , e vanno a poco a poco mancando nel lume lo- 
ro, fino a tanto che finalmente del tutto fparif- 
cono, quaG che venilfero affatto eflinte,non pic- 
col numero ce ne danno le ofTervanoni Aflrono- 
michc . Una di auefle coflrinfe il Principe degli 
Aflronomi IPPARCO, a teffere il Catalogo del- 
le Fide, perchè i poderi poteffero di leggieri of- 
fervare , fe fodero mancate le (Ielle , oppur cre- 
feiute . Altra confimile ne apparve a TICONE 
^RAEO, ed agli Aftrononù di quel tempo nella 
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In quelli medefimi tempi fece ftudio , 
e offervazione particolare fopra la virtìi della 
calamita , e con varie , e, replicate efperienze 
trovò modo ficuro di armarne qualunque pez- 
zo , che fofteneffe di ferro 80 , e 100 volte 
più , che difarmato , alla qual perfezione non 
fi era mai pervenuto d’ alcun altro a gran fe- 
gno (12). 

Ave- 

coftellazione di Cafliopèa . KEPLERO un’ altra 
ne offervò nel petto del Cigno nel 1600. , che 
di poi nel 1660. non più comparve , e fu nafco- 
fta agli Aftronomi fino all’anno 1 666. Le Pleia- 
di fi credevano elfer fette , quando che ora non 
più che lei fe ne offervano. 

Or contro di quella foda dottrina del GALI- 
LEO fr fagliarono, non giù con ragioni , ma 
con calunnie piuttofto quelli , che pretendevano 
etiggerfi in difenfori del Peripato , temendo , che 
«. il Cielo avrebbe fatta vergognofa perdita de’ fcioc- 
chilfimi privilegi attribuiti loro dall’ ignoranza 
delle cofe celelti . Fra gli altri quei , che a ca- 
lunniare il noftro GALILEO fi legnalarono, fu- 
rono il CREMONINO Profeflore di Filolofia in 
Padova , Antonio ROCCO , contro di cui fi leg- 
gono le Pojìille fatte al di lui Libro dal medefi- 
mo GALILEO ; e Baldaflarre CAPRA , come ap- 
parifee fui principio della Difefa fatta dai GALI- 
LEO, contro alle calunnie, ed impoilure del fu- 
detto CAPRA . 

(12) Scrilfe il GILBERTO, che non aveva 
potuto incontrar parte di calamita , che armata , 
giulla le regole da lui preferì tte, arri valle a folle- 
nere il quadruplo del proprio pefo : ond’ egli ar- 
mandone varj pezzi, ne riduffc uno a tal vigore, 

c for- 
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Aveva, come s’è detto , fol per utile, 
e diletto de’fuoi difcepoli , fcritto varj Trat- 
tati , e inventato molti {frumenti , tra quali 
uno era il fopraddetto compaffo , non però con 
penfiero di porlo al pubblico : ma prefenten- 
do , che altri s’ apparecchiava , per appropriar- 
tene 1* invenzione , fcriffe in fretta una gene- 
rai defcrizione de’ Tuoi ufi, riferbandofi ad al- 
tra occafione a darne fuori una più ampia di- 
chiarazione , infieme colla fua fabbrica , e nel 
Giugno del 1606. la diede alle {lampe in Pa- 
dova , con titolo dell’Operazioni del Compaf- 
fo Geometrico , e Militare , dedicato al Sere- 
niamo D. COSIMO , allora Principe di To- 
fana , e poi Padre di V. A. Quell’ Opera fu 
dopo tradotta in Latino da Mattia BERNEG- 
GERO Tedefco, e ftampata in -Argentina nel 
1612 , infieme colla fabbrica del compaffo , 
ed alcune annotazioni , e riflampatevi ancora 
nel 1^35 , ficcome più volte in Padova , ed 
altrove . ' 

Ne’ 5. d’ Agofto del 1606. fu ricondotto 
dalla medefima Repubblica Lettor Mattema- 

tico 

_ i 

e forza , che laddove di Tarmata appena {otteneva 
nove oncie , armata poi reggeva più di Tei fibre : 
ed altro pezzo poi ne riduffe a forza tale, eh’ el- 
fendo fei oncie di pelo , e reggendo difarmato ap- 
pena due oncie, armato pofeia ne {otteneva 160., 
ficchè veniva a reggere 2 6. volte più del proprio 
pefo. Efperienza veramente {ingoiare , e maravi- 
gliofa , benché di poi fi fia ritrovato eflere la for- 
za della calamita molto maggiore. 
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fico per altri fei anni con nuovo augumenro 
di provvifione, che era poi maggiore della fo* 
lira darli a qualunque de’ fuoi Antecedori . 

Nel 160J. trovandoli il Signor GALI- 
LEO veramente offefo , e provocato da un 
certo Baldadar CAPRA Mrlanefe, che s’era 
allora temerariamente appropriata F invenzio- 
ne delfuddettocompaffo, col tradurlo in La- 
tino , e ftamparlo nell’ illeda Città di Pado- 
va , in faccia del medelimo Autore , con ti- 
tolo di Ufus , & fabrica circini cujufdam prò « 
portionis , fu quelli neceflitato a pubblicare una 
fua difefa in volgare , per evidente dimoltra- 
zione di furto cosi detellabile , e vergogno- 
fo: difendendofi infieme dalle calunnie , e im- 
pollure del medelimo CAPRA , il quale in 
una fua Confiderazione Allronomica , circa la 
Stella nuova del 1604., llampata già più. di 
due anni avanti , F aveva acerbamente lace- 
rato ( mollo da invidia per l’univerfale ap- 
plaufo , che avevano ricevuto le fuddette tre’ 
Lezioni del Signor GALILEO , fatte fopra 
la nuova Stella), ma il CAPRA per mezzo 
di quelle fue abbominevoli azioni ne riportò 
il dovuto premio d’una perpetua ignominia: - 
poiché dagli Eccell. Signori R iformatori del- 
lo Studio di Padova y dopo efferfi con rigo- 
rofo procedo formato contro di quello , alfi- 
curati appieno di tanta temerità , furono fop- 
prede tutte le copie llampate del Libro di' 
detto CAPRA, e proibitane la pubblicazio- 
ne: ed all’ incontro conceduto al Signor G A. 

LI- J 
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LILEO di porre alla luce la Tua difefa , per 
ricatto della propria riputazione , e oppreflio- 
ne di quella del medefimo CAPRA . Non 
fu già valevole tal difefa a reprimere l’au- 
dacia , o la troppa confidenza a’ alcuni altri 
d’altre Nazioni , i quali allettati , o trapor- 
tati dalla novità , e vaghezza dell’ invenzio- 
ne , o dalla mirabil copia, o facilità de’ fuoi 
ufi , non efponeffero alla Rampa , come inte- 
ramente lor proprio , 1’ ingegnofo compaflo 
del Signor GALILEO , pubblicandolo , o con 
diverfe infcrizioni in altra forma ridotto, o 
con nuove linee , e ad altri ufi ampliato , 
fenza pur far menzione del principale auto- 
re di tal’ Inftrumento , l’ operazioni del qua- 
le , dove non erano pervenute Rampate , lì 
trovavano già molto prima in ogni Provin- 
cia d’E uropa manofcritte , e divulgate da quel- 
li ftefli foreftieri , a’ quali in Padova il me- 
defimo Signor GALILEO le aveva prodi- 
gamente , con altri fuoi fcritti comunicate : 
ma l’ardire di quelli, o l’ ingratitudine , ol- 
tre al farli palefe dalla fuddetta difefa , vien 
dannata dalla medefima azione , e autentica- 
ta dalla gloriofa fama de 1 Signor GALILEO, 
che per altre Opere , e invenzioni di affai 
maggior maraviglia, fi è poi faputa acquife- 
re Topra quelli, che poc’ altri, e affai debo- 
li parti col proprio ingegno anno faputo pro- 
durre .(13) 

. , In- 

[ 13 ] Vegganfi le Annotazioni noflre 10. 
c 11. fu quello medcfimo Difcorfo . 
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Intanto all’ Aprile , o al Maggio dpi 
lóop. sì fparfe voce in Venera , dove allora 
trovava!! il Signor GALILEO , che da un 
tale Olandefe folle {lato prefentato al Sigfio- 
re Conte Maurizio di IN laffau , un certo Cuc- 
chiaie , col quale gli oggetti lontani appari- 
vano , come fe fuflero vicini , nè pili oltre 
fu detto : con quefta fola relazione , tornan- 
do fubito il Signor GALILEO a Padova , 
fi pofe a fpecularne la fabbrica , la quale im- 
mediatamente ritrovò la feguente notte , poi 
chè il giorno appreffo componendo l’ Inftru- 
mento , nel modo , che fe 1’ aveva immagi- 
nato , non ottante l’ i mperfezione de’ vetri , 
che potè avere , nè vide l’ effetto defiderato, 
e fubito ne diede conto a Venezia a fuoi ami- 
ci : e fabbricandofene altro di maggior bon- 
tà , fei giorni dopo lo portò quivi , dove fo- 
pra varie altezze della Città fece vedere, e 
ofiervare gli oggetti in varie lontananze a* 
primi Senatori di quella Repubblica , conlor v 
infinita maraviglia, e riducendo lo finimen- 
to continuamente a maggior perfezione , fi 
riiolvè finalmente , colla lolita prodigalità nel 
comunicare le lue invenzioni , di far libero 
dono di quefta ancora al Sereniflirao Princi- 
pe , e Doge Leonardo DONATI , e infieme 
a tutto il Senato Veneto , prefentando collo 
ftromento una fcrittura , nella quale ei di- 
chiarava la fabbrica , gli ufi , e le maraviglio- 
fc confeguenze, che m Terra, e in Mare da 

qucl- 
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quello trar fi potevano (14). 

In gradimento di così nobil regalo fu 
immediatamente con generofa dimoftrazione 

del- 

(14) Molto più antica del GALILEO ci 
vuol far credere Giorgio PASCHIO nel fuo Li- 
tro de Inventis Novo-Antiquis , l’invenzione del 
"Telefcopio . Riferifce ciò che dice Gio: Battifia 
CISATI fcrivendo della Cometa , che apparve 
l’anno 1618. : cioè , fuiffe u/um Tubi Optici an- 
tiqui* edam Aftronomis familiarem , teftatur liber 
vetuftijfimus in Bibdotheca Monaflerii Scheyrenfis 
ante 400. feriptus , quo in libito inter cetera Scht- 
mata , etiam Afironomus per Tubum Opticum in 
Caelum intentus fiderà contcmplans vifitur . Sopra 
la quale anellazione affidato forfè Pietro BOREL- 
LI , anch’ egli nel Libro del vero ritrovatore del 
Cannocchiale affermò il medefìmo . Di quello me- 
defimo manofcritto ragiona ancora il dotto P.MA- 
BILLON nell’ Itinerario Germanico, in cui egli 
pure alferifce, d’ aver veduto un Cannocchiale in 
mano ad- un ritratto di TOLOMEO riguardante 
le Stelle , in un Codice della Librerìa del Mona- 
fiero Scheirenfe, che egli dice elfere fiato ivi deli- 
neato da un CORRADO Monaco , che viveva a- 
vanti l’anno 1261. y e di quel Codice era fiato lo 
Scrittore. Ma per vero dire, nè ciò, che riferi fco- 
no il PASCHIO , ed il BORELLI , nè quello 
che narra il MABILLON à veruna ben fondata ra- 
gione : e non fa forza , che nel detto Codice fia rappre- 
lentatoun’iftrumento, come fonoorai Cannocchiali, 
perciocché gli antichi Afironomi non ebbero giam- 
mai veruna contezza di tale iftrumento , il quale 
è di tanta utilità, che fe avuta l’ averterò in qual- 
che tempo, non è da credere, che l’ averterò te- 
nuto 
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della Sereniflima Repubblica ne’ 25. d’Ago- 
fto del 1607. ricondotto il Sign. GALILEO, 
a vita fua, alla medefima Lettura, con pih 

che 

nuto occulto , e che fe ne forte affatto fpenta la 
ricordanza: folo da erti fu adoperato, come a leu* 
ni dicono, il Radio Artronomico, onde vogliono, 
che fofle detto d’ un antico Aftronomo •• 

Defcripfit radio totum qui gentibus orberà . 

E di tutti i Greci diligentirtìmi ortervatori del fi- 
ftema dell’ Univerfo 

Coclique meatus 

Deferì bent radio , & furgentia fiderà dicent . 
Ed era quello radio artronomico di tal forma , che 
colle linee, che a traverfo vi erano, rapprefenta- 
va la figura del Cannocchiale . 

Checché però fia di ciò , egli è certirtimo , 
che non folamente fu GALILEO il ritrovatore del 
Cannocchiale , ma ad una tale fquifitirtìma perfezio- 
ne il condufle , che nè anche i piò periti Artefici e- 
ran capaci d’imitare . Rende di ciò pienirtima tefti- 
monianza il Co. Danielle ANTONINI , Scolare 
di GALILEO, e di chiarirtìmo grido nelle Mat- 
te pratiche , il quale effondo a Bruxelles gli fcrifle 
molte Lettere , nelle quali gli avvifava non ritro- 
varfi in Olanda occhiali , che moftraflero con chia- 
rezza gli oggetti; ed avendone veduti alcuni fab- 
bricati da quel primo lavorator di vetri , che a 
cafo tale irtrumento ritrovò , gli aveva veduti 
molto imperfetti , a tale , che eflendofi porto l* 
ANTONINI a lavorarne uno , giufta le regole, 
che aveva veduto praticare dal GALILEO, gli era 
riufeito talmente , che era di gran lunga miglio- 
re di tutti gli altri , che in quelle parti fi vede- 
vano , avvegnaché non giugneflc alia fquifitezza 

di 
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che replicato ftipendio del maggiore , che /of- 
fe folito aflegnarfi a Lettori di Matte ma- 
tita . 

Con- 
dì quelli , che per fe medefimo con maefìrevole 
artificio fabbricava il GALILEO • Nè ciò fola- 
xpente addivenne , quando da, principio fu fatta 
tale utiliflìma fcoperta, ma dopo ancora pe.r lun- 
go corfo di anni feguitò , come dalle Lettere di 
Lorenzo REALI , e di Martino ORTENSIO fi 
ricava, nelle quali confettano ingenuamente, che 
fino nell’anno 1637. non fi ritrovavano in Olan- 
da occhiali , 'che foffero baftevoli a dimofirare il 
Difco di Giove terminato , e diftinto; ed in una 
Lettera del detto anno dell’ ORTENSIO ad Elia 
DEODATI fi legge Ego perfeElionem inventi 
tjus attonitus legi , & miratus fum ; neque T elt- 
fcopium tam perfeElum ha&enus vifum , neque au- 
ditum fuit, quale GALILEUS promittit . In gui- 
fa che da tutte le parti dell’ Europa a lui ricorre- 
vano, per effer fatti partecipi di lavoro così nobi- 
le, e poter con etto tante nuove maraviglie con- 
templare: il che quanto gloriofo riufciva al GALI- 
LEO , che in quella gui (a fi faceva conofcere , non- 
ché ntrovatore del Cannocchiale , ma sì ancora di 
etter 1’ unico, che il fapeffe all’intiera perfezione 
condurre , gli riufciva altresì per le frequenti ri- 
chiede , che dagli fìudiofi delle fcienze , e da i gran 
Principi , e Signori di continuo glien’ erano fatte 
d’ una penofa occupazione . Nel 1620. il Rè di 
Spagna FILIPPO , e nel 1636. ULADISLAORè 
ài Polonia fecero richiedere il GALILEO , non po- 
tendolo avere d’altronde, di tale ilìrumento, co- 
me dalle loro Lettere apparifce. Ed il famofo GAS- 
SENDO fcrivendo al GALILEO gli lignifica il 

vivo 
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Confiderando frattanto il Signor GA- 
LILEO , che la facoltà del fuo nuovo ftru« 
mento era fol d’ apprettare , e aggrandire in 
apparenza quegli oggetti , i quali fenz’ al- 
tro artificio ( quando poflibil fotte acco- 
ftarfi loro ) con eguale , o maggior di- 
ftinzione fi fcorgerebbero , pensò ancora ai 
modo di perfezionar maggiormente la nofira 
villa , con farle perfettamente difcernere quel- 
le minuzie , le quali benché fiutate in qua- 
lunque breve diftanza dall’ occhio , le fi ren- 
dono totalmente invifibili ; e allora inventò 
i Microfcopi d’un conveffo , e d’ un concavo, 
e infieme d’ uno , o di più convelli , appli- 
V can- 

vivo desiderio, che per poter fare le offervaxioni 
celefti , così egli , come ancora il celebre PERIE- 
SCHIO , avevano d’ uno de’ fuoi Cannocchiali. 
An vero aufim [ è lettera fcritta nel 163 4. ] rum 
illius, tum meo etiam nomine id exigere ojficii abs 
te , ut eures mitri ad nos vitra telofcopica optima y 
& fi fperare quidem licet , cujufmodi Junt illa tua: 
quando ha&enus nee Venetiis , nec Parifiis , nee 
Amftelodami nancifci illa potuimus , qua fatisfa- 
cerent abunde . Audcbo fané , quia nota mihi rara 
tua bonitas e/?, notus ardor , quo bonus artes , eo- 
rumque fludiofos promovere curas . Effice igitur rem 
dignam tua follicitudine , ac f cito , te faBurum rem y 
non modo nobis perjucundam , fed aliis quoque : imo 
etiam tibi , quantum J pero , olim futuram pergra- 
tam , cum obfervationes innoti.erint , quas te procu- 
rante peregerimus , & qua confequenter debebuntur 
tibi , tum generali s inventionis , tum [pccialts orga- 
ni nobis communicati gratin . Il di cui teltimonio è 
maggiore d’ ogni eccezione . 
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candogli a fcrupolofa ofl'ervazione de’ minimi 
componimenti delle materie , e della mira- 
bile ftruttura delle parti , e membra dell’In- 
fetti , nella picciolezza de’ quali fece con ma- 
raviglia vedere la grandezza di Dio , e le mi- 
racolole operazioni della Natura ( 15 ) . In 

tan- 


(15) Dell’ invenzione di quello ifirumento è 
avvenuto appunto , come degli altri fuoi nobiliflfi- 
ini ritrovamenti, che elfendo flato il GALILEO 
liberaliflimo in comunicarli al Mondo , per co- 
mun benefizio, à dato largo campo a coloro, che 
non avendo del proprio, e volendo pur comparire 
ricchi , e adorni d’ ogni più pregevole facoltà , tol- 
gono ingiuriofamente 1’ altrui , e fpacciano per 
parti del proprio intendimento ciò , che efli nè 
avevano penlato giammai , nè avevano forfè ta- 
lento neppur di penfare . Perciò molti di quelli 
tali fono flati in varj tempi , che fi fono fatti ar- 
diti di pubbiicarfi per ritrovatori del Microfcopio, 
il che quanto falfamente abbiano fatto, manifefta- 
mcnte il dimoftra, che non foiamente nel tempo, 
che fi ritrovò dal GALILEO , ma neppure molti 
anni dopo, e firio all’ anno \ 6 $ 6 . non vi fu chi 
ardilfe di pubblicare per fua fomigliante invenzio- 
ne , quando di già il GALILEO pel corfo di lun- 
go tempo l’aveva a molti Signori , ed amici co- 
municata, e in Varie guife fe n’ era fatto conofce- 
re per lo vero ritrovatore. L’anno 1612. ne man- 
dò uno in dono a SIGISMONDO Rè di Polonia , 
ficcome nota il VIVI ANI negli Elogi riportati 
in fine del fuo Libro de Locis folidii , contuttoché 
ivi prenda abbaglio nel nome di quel Rè , chia- 
mandolo CASIMIRO. Dipoi nel 1624. ne man- 
dò a donare un’ altro al Principe D.Federigo CE- 
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unto non perdonando , nè a fatiche , nè a 
fpefe , ftudìava nella perfezione del primo fini- 
mento , detto il Tclefcopio , o volgarmente 
V a l’oc- 

SI Fondatore della famofa Accademia de’ Lincei, 
al quale con lettera legnata ne’ 27. di Settembre 
fcrive in quella guifa : Invio a V. E. un occhia- 
lino per venere da vicino le cofe minime , del quale 
/ pero , eh' ella fia per prender gujìo , e tratteni- 
mento non piccolo , che così accade a me. 0 ’ tardato a 
mandarlo , perche non Cò prima ridotto a perfezione , 
avendo avuto difficoltà in trovare il modo di lavo- 
rare i criflalli perfettamente & c. Altro parimente 
ne mandò il GALILEO al nobile, ed erudito Bar- 
tolomeo IMPERIALI , il quale dopo aver rice- 
vuto così pregiato dono , ed aver confiderai i Tuoi 
effetti, in una fua Lettera de’ 5. Settembre 1624. 
così fcrive al GALILEO. Non ò parole abbafian - 
za per ringraziarla del ? occhialino , che fi è compia- 
ciuta mandarmi , il quale è in tutta perfezione , ed 
à deW ammirabile , ficcarne fono tutti i fuoi ritro- 
vamenti , e di quejli è veriffimo quel che accenna , 
peschi io feorgo cofe in alcuni animalucci , che fan- 
no inarcar le ciglia , e danno largo campo di filo- 
fofare nuovamente . Di cofa sì rara è ambizione cC 
effere flato favorito io il primo in Genova , e me 
Ìo tengo cariffimo ; fono molti , che ne deflderano , e 
lo lodane infino alle fieli e , ed io non ò poco che 
fare in dar fodisfazione a tanti. Ed il fomigliante 
fece con Celare MARSILI nobililTimo Cavaliere 
Bolognefe , autore di una nuova Meridiana , a cui 
fcrivendo il GALILEO una Lettera ne’ 17. De- 
cembre dell’anno 1024. fralle altre cofe gli dice 
ancora : Gli avrei mandato un occhialino per vede- 
re le cofe minime da vicino , ma l' artefice , che fa 
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l’occhiale del GALILEO , e confeguitala a gran 
fegno, lai'ciando di rimirare gl’ oggetti terre- 
ni , fi rivolfe a contemplazioni più nobili. 

E pri- 

il cannoni , non f J à ancora finito . Di quella note- 
vole invenzione del GALILEO ne fa ancora me- 
moria Niccolò AGGIUNTI Lettore delle Matte- 
maliche nello lludio di Pi fa, nell’Orazione , cbJ 
egli fece, quando diede principio a quella Lettura'^ 
e che fu dipoi dampata in Roma 1 ’ anno 1627. 
dove ragionando de’ tanti , e così fublimi ritrova- 
menti fatti dal GALILEO, dopo aver parlato del 
Cannocchiale , così del Microfcopio favella : Sed 
majoris ne ego tantum Tele! copii laudes commemo- 
rabo , & ejufAem GALILEI Microfcopium taeitus 
prateribo? Nonne hufus etiam lepida , arguta , at- 
que utilis voluptas cfi ? In pufillis , ac minutulis 
animalculorum cor puf culis, acutiffma Natura foler- 
tia quam maxime clucebat ; verum iflhac ante ef- 
fugiebant noftram imbecillem aciem oculorum &c. 
Dalle quali cofe, e da altre molte, che potrem- 
mo qui riferire , credo , che manifedamente -appa- 
risca, con quanta verità Ila dato aderito , che il 
GALILEO del Microfcopio dato fia il ritrovatore, 
e quanto ingiuriofamente altri abbiano tentato di 
volerlo fpogliare della gloria, che per una tale pel- 
legrina Speculazione a buona ragione era dovuta a 
lui folo . Ad onta di tanta luce il Signor Giorgio 
PASCHIO nel Suo Libro varie volte citato de In- 
venti s Novo-Antiquis non folo non fa autore del 
Microfcopio il GALILEO, ma fra quelli, che ne 
controvertono la gloria , non degna neppure di 
porvi il di lui gloriofo nome . Non recherà ciò però 
maraviglia a quei , che fi faranno per poco eferci- 
tati nella Lettura del Suddetto Libro : concioflìa- 

chè 
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E prima riguardando il corpo Lunare , 
Io fcoperfe di fuperficie ineguale , ripieno di 
cavità , e prominenze , a guifa della Terra 
(i 6 ). Trovò, che la via Lattea , e le Ne- 
bulofe , altro non erano , eh’ una congerie di 
ftelle fifle , che per la loro immenfa diftan- 
za , o per la lor picciolezza , ril'petto all’al- 
tre , fi rendevano impercettibili alla nuda , e 
femplice villa. Vide fparfe per il Cielo al- 
tre innumerabili Stelle fifle , fiate incognite 
all’ Antichità .* e rivolgendoli a Giove con 
altro migliore finimento , eh’ egli s’ era no- 
vamente preparato , l’ oflervò corteggiato da 
quattro Stelle , che gli fi aggiravano d’ intor- 
no , per Orbi determinati , e diftinti , con 
V 3 . re- 

chè avranno bafiantemente comprefo, che la mira de 
Signor PASCHIO altra nel fuo Libro non fia , fe 
non fe di fpogliare le Nazioni tutte , e fpecial- 
mente gl’ Italiani, da’ quali per la maggior parte 
fono derivate, delle piò mirabili invenzioni, per 
veftirne, e fpacciarne pretto de’fciocchi, veri in- 
ventori i Tuoi Tedefchi . 

(i< 5 ) Migrandone le altezze con tale evi- 
denza , e con sì nobil chiarezza , che fece ben ve- 
dere a chiunque non è affatto digiuno in quelle 
fetenze , e non voglia porfi per un vano capriccio, 
e per una (ciocca prefunzione ad impugnar quelle 
dottrine, che non à nè vedute, nè intéfe giammai, 
che il difeoprimento, e la mifura dell’ altezze delle 

S rominenze , oflìenoTnonti Lunari , fatta da fe me- 
efimo , non è una favola di vecchiarelle , ma 
un’ ingegnofo ritrovamento, altrettanto nuovo in 
Aftronomìa , quanto egli era vero , ed eterno nel- 
la Natura . 
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regolati periodi ne’lor moti, e confettando- 
gli all* immortalità della Sereniflima Cafa di 
V.A. diede loro nome di Stelle , o Pianeti 
Medicei (17); e fece tutte quelle fcoperte in 
pochi giorni del mefe di Gennajo deliziò., 
fecondo lo flil Romano, e del \ 6 o<p. dall’ In- 
canì. , continuando tali ofiervazioni per tur- 
to il Febbrajo fufieguente , le quali tutte ma- 
ni- 


(17) Fu per verità quello fcoprimento cosi 
nobile, che dopo l’UGENIO, e’I CASSINI , il 
primo de’ quali il quarto, e’1 fecondo gli altri quat- 
tro de’ fatelliti di Saturno difcoprirono , in vano 
altri àn tentato di rendere i loro nomi immorta- 
li, con limili fcoperte . Così Giovanni JARDE, 
ed il MALAPERZIO pretefero con infelice efi- 
to , d’ aver trovato nuove (Ielle , che il primo 
chiamò Sideria Borbonia , 1 ’ altro Sidero AuJÌtìo- 
ca , l’ une , e 1’ altre delle quali altro non erano, 
che le macchie folari da efli per (ielle vanamen- 
te riputate . Così il buon Padre REITÀ pert- 
fando d’ avere fcoperte il primo alcune (Ielle, Si- 
derei UrbanoElaviana le nominò , che poi fu ve- 
duto altro non edere, che cinque fide nella cofìcl- 
lazione dell’Aquario; ficcome appunto fette fide 
nell’ Orfa Maggiore erano quelle , che pretefe di 
aver difeoperto, al dire di Pier BORELLI , Zacca, 
ria GIOVANNIDE, alle quali il nome delle fet- 
te Provincie unite aveva egli attribuito . E così 
finalmente Francefco FONTANA , veggendo nel? 
odervar Venere certi punti lucidi , e rodeggianti, 
che forfè erano ne’ vetri del cannocchiale da lui 
adoperato, gli chiamò Comites Verterti , e per pri- 
miero ritrovatore di quelle (Ielle , che mai non e- 
xano (late in Natura, baldanzofamcnte fi pubblicò. 
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nife dò poi al Mondo per mezzo del fuo Nun- 
zio Sidereo , che nel principio del Marzo 
proffimo pubblicò colle ftampe in Venezia , 
dedicandolo all’ Augudifiimo Nome del Se- 
reni (limo D. COSIMO Granduca di Tofcana , e 
Padre di Voftra Altezza , il quale in légno di 
regia gratitudine, con propria lettera de’ io. di 
Luglio del idio. lo richiamò di Padova al luo 
fervizio, con titolo di Primario, e fopraor- 
diaario Mattematico dello Audio di Fifa , 
fenz* obbligo di leggervi , o riledervi , e di 
Primario Filofofo , e Mattematico della fua 
Sereniffima Altezza , sdegnandogli amplifli- 
mo ftipendio proporzionato alla fomma gene- 
rofità d’un tanto Principe. 

Quelle inafpettate novità pubblicate dal 
fuddetto Nunzio Sidereo , che .immediatamen- 
te fu ridampato in Germania ,, e in Francia , 
diedero gran materia di difcorfi a’ Filofofi , e 
Aftronomi di que’ tempi , molti de’ quali fui 
principio ebbero gran repugnanza in preftar- 
gli fede , e mólti temerariamente fi follevaro- 
no (18). Altri con fcritture private, e altri 
più incanti fin colle (lampe , .{limando quelle 
vanità , e deliri, 0 finti avyifi del Signor GA- 
LILEO, pppur falle apparenze , e illufioni 
de J cri dalli : ma in breve gli uni, e gl’ altri 
neceflariamente cedettero alle confermazioni de’ 
più favj , all’ cfperienze , e al fenfo mede fimo. 
Non mancarono ancora de’ pettinaci , e ofti- 

V 4 nati.» 

[18] Fra’ quali fecero maggior drepito Mar- 
tino ORCHIO, Franccfco SIZI , ed altri. 
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nati , e fra quelli de’ cofticuiti in grado di pub- 
blici Lettori , tenuti per altro in gran dima , 

1 quali temendo di commetter facrilegio con- 
tro la Deità del loro ARISTOTELE , non 
vollero cimentarfi alle ofiervazioni , nè per 
una volta accodar l’occhio al Telefcopio , e 
vivendo in quella lor bellialiflima oftinazio- 
ne , vollero piuttollo che al lor Maellro , ufa- 
re incredulità alla natura medefima (19). 

Nel principio di Luglio di quello me. 
defimo anno 1610. trovandofi il Signor GA- 
LILEO ancora in Padova , fcoperfe Saturno 
tricorporeo (20) , dandone poi avvifo a’ pri- 
mi 

(19) Fu quelli il gentiliffimo Dottor CRE- 
MON 1 NO, Profedore di Filofofia in Padova , di 
cui in altr’ annotazione abbiamo avuto occafione 
di favellare. ( Annot. 11. ) 

(20) Cioè a dire di figura ellittica , ed 
avente a lato due delle , difpode in linea retta 
parallela all’ Equinoziale . Intorno al qual Piane- 
ta , benché non palfalTe più oltre colle lue oder- 
vazioni il GALILEO , e non difcoprilfe quelle 
novità , che mercè della maggior perfezione de’ 
cannocchiali , fono date difcoperte da’ più moder- 
ni Adronomi , non lafcia d’ edere dato egli in 
qued’ idedo ammirabile ; poiché non fi potendo 
acquietare alle odervazioni da lui fatte , e tor- 
nando a farne delle nuove , allorché egli trovò 
Saturno non più accompagnato da quelle due del- 
le , ma folo , e perfettamente rotondo , e termi- 
nato , predide , che fi farebbero in edo vedute 
delle altre mutazioni; il che gli arrecò grandidi- 
ma lode, come fi vede dalla Lettera, che l’anno 

1640. 
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mi Mattonatici d’ Italia , e di Germania , ed 

a Tuoi 

1640. feri (Te al GALILEO il fuo grande Scolare 
il P. Ab. D. Benedetto CASTELLI , nella quale 
gli dava notizia , che effendofi pollo a riguardar 
Saturno, l’aveva ritrovato di figura rotonda , e 
colle due delle , che P accompagnavano , feparate 
dal corpo del Pianeta . Rifpofe il GALILEO a 
queda Lettera , e nella rifpoda palesò al CASTEL- 
LI , che nelle ultime orfervazioni da lui fatte in 
Saturno , P aveva veduto accompagnato da due 
delle non piò rotonde , ma di figura piuttodo lun- 
ga , eh’ egli per meglio fpiegarfi , chiama due 
Mitre, che lo riducevano in torma di uliva, of- 
da Ellilfi , e che vedeva la palla di mezzo, cioè 
a dire il corpo del Pianeta, affai didinta , maffi- 
mamente da due macchie ofeuriffime , pode nel 
mezzo delle attaccature delle mitre. E quindi di- 
cendo , che da indi in poi farebbe data opera d’al- 
tri il far fomiglianti offervazioni , poiché egli dal- 
la cecità n’ era affatto impedito , promette , che 
regidrandofi di tempo in tempo le mutazioni, che 
fuccedevano, fi farebbero alla fine ritrovati neu- 
tramente i loro periodi , e fi farebbero tolte via 
quelle difficoltà , che ingombravano la fua men- 
te , ed erano cagione , eh’ egli non pronunciava 
niente di certo, in un così notabile avvenimento. 
Quede dubiezze, che aveva il GALILEO intor- 
no a Saturno, e il non appagarli delle fue prime 
feoperte, ed il prevedere , e annunziare , che in 
quedo alti (fimo Pianeta farebbero fucceduti altri 
cambiamenti, e ’l confortare a nuove offervazio- 
ni per giugnere una volta a dabilire di tali mu- 
tazioni il vero periodo , fa vedere , quanta foffe 
l’acutezza del fuo profondo difeernìmento , che 
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il fece giugnere ad immaginarfi in qualche ma- 
niera ciò , che la debelezza de’ vetri, benché 
migliori, che allora fi potettero avere, gli toglie- 
va di potere ottervare. Ed in tatti confermarono 
pofcia le fcoperte de’ novelli Aftronomi la predi- 
zione de’ cangiamenti di Saturno, che fatta ave- 
va il GALILEO , quando il chiariflimo Criftia- 
no UGENIO fece palefe, che quelle, che al GA- 
LILEO erano apparfe, due flette , era un’anello, 
che circonda per ogni parte Saturno, il quale a 
gran fatica è da noi percettibile: ed allora fi vi- 
de , che le variazioni , che aveva confiderate il 
GALILEO, ed il P. Ab. CASTELLI, altro non 
erano, che la diverfità degli afpetti , che riceve 
nella fua sfera l’ anello , i quali gli acquifia per 
via di lenti progredì da una taccia all’altra, com- 
parendo talvolta con un’ampio cerchio, ed un’al- 
tra lenza apparenza di eflò , dimodoché in una 
parte della sfera egli apparifee con una Ellitte pica 
ampia, che dà nn grande fpazio fra elio , e Sa- 
turno ; in un’altra parte poi con una Eiliffe mi- 
nore , indi tuttavia minore , e talora come una 
ièmplice , e fotti! linea retta ; ed altre volte non 
è punto vifibile. Apparifee l’anello in una parte 
della sfera con un’ Ellitte piò ampia , quando il 
Pianeta è a gradi zo. 30. di Gemini, e di Sagit- 
tario : ed allora non è vifibile , e Saturno appari- 
li» tondo, quando egli è in gradi zo. 50. di Ver- 
gine, e di Pefci, come cel dimoftra UGENIO . 
Guglielmo DERHAM però perfpicaciflimo Agro- 
nomo dice apparir anche in'quel calò una ftretta, 
e piccola linea , che attraverfa la metà del difeo, 
che é di color differente dal re fio della faccia del 
Pianeta, e così die’ egli, che lo vide con un’ oc- 
chiale di 34. piedi di lunghezza alla fine del me- 
le di Ottobre , cd al principio di Novembre l’an- 
no 1714.: ficcome un poco prima di quefto tem- 
po. 
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a fuoi amici (21) , per via di cifre , e ca- 
ratteri trafpofti , che dopo ordinati a richie. 
fta dell’ Auguftiffimo Imperatore RIDOLFO 
IL dicevano 

vfltijjìmum Planttam tergeminum obfervavL 
Dimorando pure nell’ ifteffa Città di Pam 
dova, e profeguendo col fuo Talefcopio l’of- 
fervazioni del Cielo , vide nella faccia del 
Sole alcune delle Macchie , ma per ancora non 
volle pubblicare quell’ altra novità , che po- 
teva tanto più concitargli 1 ’ odio di molti 
oftinati Peripatetici , ( conferendola folo ad al- 
cuno de’ fuoi amici di Padova , e di Vene* 
Zia (22) ) per prima aflìcurarfene con repli- 
cate oflervaziom , e per potere intanto for- 
mar concetto della loroeflenza, e con qual- 
che probabilità almeno pronunciarne la fua 
opinione . 

Cir- 


po, cioè a’ 2 6. di Settembre dell’anno medesimo, 
afferma, che difcoperfe l’angufte eftremità dell’a- 
nello , che ufcivano fuori da ciafcheduno de’ lati 
di Saturno . 

(21) Al P.Ab. D. Benedetto CASTELLI 
in Brefcia, A Ludovico CIGOLI Pittore, al P. 
CLAVIO , al P. GREMBERGERO , a Luca 
VALERIO, a Monfignor PIGNORI A , a Mon 
fignor Giuliano MEDICI , a Praga a Gio: KE- 
PLERO, e ad altri. 

[22] A Monfignor GUALDO , a Monfig, 
PIGNORIA, al P. Ab. CASTELLI , al P. F. 
PAOLO Servita, al P. F. FULGENZIO Servita, 
ad Sig. Filippo CONTARINI , al Sign. Sebaftia- 
no VENIERO ,a Monfig. AGUCCHIA , ec. 
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Circa alia fine d’ Agofto , follecitato il 
Signor GALILEO dal luo Principe a sbri- 
garfi di Padova , fe ne venne a Firenze , do- 
ve da quelle Sereniflime Altezze, dai Lette- 
rati , e dalla Nobiltà Fiorentina fu accolto, 
e abbracciato con fegni affettuofi di ammira- 
zione , e fubito fi diede a far vedere i nuo- 
vi lumi , e le nuove maraviglie del Cielo , 
con ftupore , e diletto univerfaliflimo . 

Nel mefe poi di Novembre nel conti- 
nuare roffervazioni , che fin dal mefe di Set- 
tembre aveva cominciate intorno alla Stella 
di Venere , la quale parevagli fcorgere , eh’ 
andaffe crefcendo in mole , Toflervò finalmen- 
te mutar figura , come la Luna (23) , pro- 
palando quell’ altra ammirabile novità tra gli 
Aftronomi , e Matematici d’ Europa con tal 
Anagramma 

Hac 

( 23 ) Prima della invenzione fatta dal no- 
fìro gran GALILEO del Telefcopio , quando CO- 
PERNICO rinovò 1 ’ antico Pittagorico filicina 
celeftc, e al Mondo letterato lo propofe, aderen- 
do , che i Pianeti tutti , fra’ quali vi numerò an- 
cor la Terra, fi moveffero attorno ’l Sole , im- ' 
mob le nel centro dell’Univerfo, fu a quelli obiet- 
tato , che fe tale folle il moto de’ Pianeti , quale 
da lui s’infegnava, le fall di Venere avrebbero 
dovuto elfer limili a quelle della Luna . Rifpofe 
COPERNICO, che tali forfè le avrebbero difco- 
perte i fecoli pofteriori. Quella Copernicana pre- 
dizione adempì il nofiro pilofofo Linceo, il qua- 
le dirigendo il fuo Telefcopio a Venere , offervh 
emular quello le fafi lunari . 
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H<ec immatura a me jamfrujìra leguntur 0 ìi . 
il quale ad iftanza pure del medefimo Impe- 
ratore , e di molti curiofi filofofi , fu rifo- 
luto, e decifrato dal Signor GALILEO nel 
vero fenfo così : 

Cintbiae figuras aemulatur mater xAmotum . 
Intorno alla fine di Marzo del 1611. defi- 
derato il Signor GALILEO , e afpettato da 
tutta Roma , quivi fi condufle , e nell* Apri- 
le fufleguente fece vedere tutti i nuovi fpec- 
coli del Cielo a molti Signori Prelati , e Car- 
dinali , e particolarmente nel Giardino Qui- 
rinale , prefente il Signor Card. VAR DIN!, 
e Monfignori DINI, CORSINI , CAVAL- 
CANTI , e STROZZI , e altri Signori , di- 
moftrò le macchie folari , e quello fu fei me- 
fi prima delle piu antiche oflervazioni fatte 
da un tal finto APELLE, il quale poi va- 
namente pretefe l’ anteriorità di quello difco- 
primento , poiché le fue prime oflervazioni 
non furono fatte prima , che del mefe d’ Ot- 
tobre 1611. fufleguente , .quando per altro è 
noto , che il GALILEO 1 ’ aveva fcoperte 
qualche mefe avanti , che ei tornafle di Pado- 
va'. cioè un anno prima, nel idio. (24). 

Aven- 

(24) 11 P. Criftofaro SCHEINERIO Pro- . 
feflore di Mattematica in Inglojìadio , folto il fin- 
to nome di APPELLE in tre Lettere fcritte a 
VELSERO, e nel fuo Trattato de Maculis Sola- 
ribusy fi attribuifce , non lappiamo con qual titiv 
lo, lo Ricoprimento delle macchie folari. Nè man- 
ca 
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Avendo dunque egli folo feoperto il 

pri- 

ca al PASCHIO altro (copritore da porre in cam- 
po , qualora la verità del fatto non ne dia la glo- 
ria al fuo SCHEINERIO: fi è quelli Gio: FA- 
BRICIO , di cui parlando KEPLERO , afferifee 
aver quelli offervate tre macchie nel Sole, e che 
nell’anno i<5ii. ne pubblicale in Vittemberea 
uno fcritto . Ma Tentiamo in primo luogo il 
medefirao GALILEO, che in una Lettera (critta 
al Sig. Alfonfo ANTONINI fui moto di trepi- 
dazione della Luna , così verfo il fine la difeorre. 
„ Lafccrò dunque , che altri eccitati da quello 
«• poco , che ò conferito con U. S. I. , e prima 
affai in generale con qualche amico , fi appli- 
chino a quella contemplazione, la quale per ef- 
fere intorno a (oggetto ceiefle , è degna di noa 
effer deprezzata . Duoimi di non poterle dare 
pià intera foddisfazione , e tnaffune avendomene 
ella con tanta tenerezza ricercato , con moftrar- 
fi infieme molto gclofa, che altri, avendo po- 
„ tuto aver fentore di quella novità da me feoper- 
» ta i non k ne voleffe fare Offervator primario , 
« ed a me anteriore, come è accaduto di altre mie 
„ ammirabili offervazioni , ed in particolare delle 

” J2 aC A f 1C “crunvrtl® 11 s * ver S°o n ofa temerità 
» Cn no faro SCHEINER non folamente fi è arro- 

„ gata la fuperiorità del tempo, ma dell’ aver po- 
„ tuto più giudiziofamente di me congetturando 
» difeorrere circa l’effenza, ed accidenti delle fud- 
„ dette macchie, promettendoli non meno della 
„ inavvertenza de’ Lettori, che della fua propria 
„ arroganza : e comecché egli non aveffe pubbli- 

Dirr^Tr eo c (lampe, lotto nome di finto AP- 
» PELLE) tre lue Lettere piene d’ ignoranza e 

» * 
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primo nel Cielo tante , e così gran maravi- 
glie, 

„ di tanti errori , quanti vi fono concetti , ed al- 
)i l’ incontro vedutene altrettante delle mie fcritte 
3, intorno alle medefime contemplazioni, ma ben 
9, piene di tali congetture, che poi fi fono verifica- 
9, te tutte ; egli attribuendoli tutti i veri , che da 
„ me à apprefi , fi fa nella fua Rofa Orftna , ov- 
9, vero , come egli leggiadramente muta in Orfa 
9, Roftna , autore di tutte le verità , e me fpaccia , 
9, e lacera per uomo ignorantilfimo Per chiara 
9, evidenza delle fue vanità , e de’ miei retti di- 
9, feorfi , bada leggere le foprannomate fue Let- 
3, tere, e le mie, le quali in un Volume vanno 
9, ftampate infieme. Quanto poi all’aver egli mol- 
9, to tempo dopo di me vedute elfe macchie, ol- 
9, tre a molte altre teftimonianze, ce ne fono due 
3, di due Padri della medefima Compagnia , l’uno 
9, de’ quali è 1 ’ Adamo TANNERÒ nella fua 
9, Aerologia Sacra (lampara, alla faccia 49. dove 
3, trattando delle macchie folari fi leggono quelle 
„ parole : Certe Magmi AJìronomus GALILJEUS 
homo fydereorum ojtenterum prtccipuui inventor , 
maculai Solerti inumbrantei aliud non effe vult &c. 
3, E fappia U.S. I. , che quello Padre dimorava 
3, in Inglofladioy e leggeva nel medefimo Colle- 
„ gio , che il P. SCHEINER, c nell’iftelTo tem- 
„ po , che quelli andava facendo le fue olferva- 
„ zioni di elle macchie ; e come ella vede , chia- 
„ ma me precipuo inventore, neppur nomina mai 
3 9 lo SCHEINER in tutto il fuo Libro . Dell’al- 
,, tro Padre voglio per ora tacere il nome , ma 
„ vive , ed afferma egli averne dato il primo av- 
3, vifo al detto SCHEINER nel tempo, che io 
9 j mi trovava in Roma , dove più. volte le feci 

„ ve- 
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glie, ftate occulte all* Antichità , era ben do- 

ve- 


„ vedere a moiri gran Prelati negli Orti Quirina- 
„ li: il che accadde nell’Aprile del 1611. cioè 
„ molti meli avanti , che lo SCHEINER ne roo- 
„ veffe parola con fue Lettere al Sig. Marco VEL- 
„ SERO Duumviro di Augufta . Ma, che vuole 
5) quefto inferi fato farfi anteriore a me dì tempo 
„ in tale, fcoprimento , ed offervazioni , mentre 
„ egli tanto fcioccamente fopra di effe difcorre 
,, ea io con affai manco offervazioni ne pronun- 
„ zio tante congetture, confermate di poi da in- 
„ dubitata verità ì ec. „ Non avrebbe per verità 
con termini così forti mai fcritto il GALILEO 

fe non foffe egli flato il primo difcopritore delle 
macchie folan . 


Ma ascoltiamo il teftimonio di altre perfone 

? C i C fcrt'?' nC L C “ inca P ac ‘ di attribuire al GA- 
LILEO ciò , che avellerò creduto non convenir- 
gli in veron conto . Il Signor Federico CESL , 
Principe dell Accademia de’ Lincei così Icrive al 
medefima G A L I L E O in data de’ 14. Ottobre 
idiz. ,, M è fommamente piacciuta la feconda 
“ a !i? lg r n ° r V ^SERO, parendomi , che U. S. 
abbia fpianata affatto la materia delle macchie. 
Or ne lafcio Buffare i Signori Lincei , e poi 
la vedranno gli altri che U. S. accennò . Lei 
non folamente dice il vero e dottiflimamente, 
fecondo il filo folito ; ma lo porge con gufto , 
ed utile grande di chi legge. Di ciò mi è te- 
ftimomo 1 ifteffo Signor VELSERO , che di 
piò fcnffe , che avrebbe [ chiedane prima la 
licenza a U. S. ] fatta ftampar fubito la prima, 
fe in quelle parti aveffero ftampato bene in lin- 
gua Italiana f ma che fperava , che noi non 

„ l’avrem- 
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vere, ch’egli in avvenire con nome di Lin- 

ceo dovefle chiamarli , onde allora fu quivi 
aferitto nella famofìflìma Accademia de Lin- 
cei , iftituica già dal Sig. Principe Federico 
CESI Marchefe di Monticelli . 

Sopraggiungendo 1 ’ eftate , fe ne ven- 
ne a Firenze , dove ne’ varj congrefli de’ 

X Lee- 

,, l’avremmo lafciato di far qui ec. „ E in un’al- 
tra legnata fotto ’l primo di Marzo del 1614. , 
così gli fcrive „ Le darò un’altra nuova, fe pur 
„ le farà nuova . APELLE è ufeito in pubblico, 

,, facendofi torre la tavola d’ avanti . Francefco 
„ ANGUILONIO Gefuita nel fuo Volume 
,, d’Optica dato in Anverfa frefeamente in luce, 

,, nel Lib. V. , e Deputazione , alla Prop. 5 6 . à 
,, quelle parole : Dicat alias Luna maculas non 
earum rerum imagines ejfe , qua in Terris funt , 
fed macularum , quas fuperiore anno Chrijìophorus 
SCHEINER , e Socittatc nofira , atque in Inglo - 
jìadienfi Academia Mathefeos ProfeJJor , nomine 
APELLIS pojl tabulam , primus in Sole depre- 

hendit „ Io certamente non so a che 

„ fine fia quello APELLE venuto in palefe , e 
,, redo maravigliato, che ancora gli pretendano il 
„ Primato in quella olfervazione i Padri , che fan- 
„ no quanto prima U. S. ne trattò , e le mo- 
„ ftrò ec. ,, Il P. FULGENZIO Servita Teologo 
della SercnilTìma Repubblica di Venezia li 27. Set- 
tembre , fcrive al nolìro GALILEO nella feguen- 
te forma „ Mi par , che quel Gefuita Tcdefco 
,, ( SCHEINERIO ) IL ili un buon giudizio, e 
„ meriti fomma commendazione ; poiché egli non 
„ poteva nella profefiìone attaccarli contro ad un 
„ foggetto pia cofpicuo, nè più alto, e che potef- 

fc 


?> 
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Letterati , che frequentemente fi facevano da- 
vanti al Sereniamo Granduca COSIMO fu una 
volta introdotto difeorfo (opra il galleggiare 
in acqua, ed il fommergcrfi de’ corpi , e te- 
nuto da alcuni , che la figura foffe a parte 

di 

,, fe far aver vita al fuo nome , che anche nel trat- 
,, tar con que’ termini, eh egli a ufati con U.S. , 
„ pure s’acquifta fama. Ma al faldo. Io ò memo- 
,, ria lìiltintillìma , che quando U. S. ebbe fabbri- 
„ cato qui il primo Occhiale, una delle cole, che 
„ oflervò ^ fu le macchie del Sole, e faprei dire il 
„ luogo appunto , dov’ ella coll’Occhiale fu una 
,, carta bianca le mollrò al P. M. PAOLO, e mi 
„ ricordo de’ difeorfi , che fi facevano , prima , fe 
,, folte inganno dell’Occhiale, fe vapori del mez- 
„ zo ; e poi replicate le fperienze , li conchiudeva 
,, il fatto apparir tale , e doverti filofotarvi fopra 
„ ec. „ Il Signor Gio: PIERONI Ingegniero, e 
Matematico dell’ Imperadore , li io. Ottobre così 
da Vienna gli fcrive „ Il P. Paolo GALDINI Ge- 
,, fuita flampò qui il fuo Libro de Centro Gravita- 
„ t/s , e me ne diede un’ Elèmplare da mandare a 
„ U. S. , la quale egli (lima , e riverifee grande- 

„ mente E perchè il detto Padre è 

„ quello , che mi attefta , che fu il primo , che 
,, diede lume , ed avvilo al P. SCHEINER, del- 
„ taf macchie del Sole feoperte da U.S. però più 
„ particolarmente l’amo, e defidero, che U.S. fe 
,, le piace , rifponda alla donazione , che gli fa 
,, del libro ec. ,, Quella, ed altre molte non infe- 
riori teflimonianze , che polfon vederli nel li. To- 
mo dell’Opere del Gran GALILEO, alla pag. 224. 
e fegg. tutte di Autori contemporanei , evidente- 
mente ci dimollrano , che il GALILEO fia flato 
il primo dilcopritore delle macchie folari. 
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di quello effetto, ma dal Sig.GALILEO i'o- 
flcnuto il contrario* ond’egli per co turni filo- 
ne della medefima Altezza lcriffe quell’erudi- 
to Difcorfo fopra le cofe , che danno in ac- 
qua , e che in quelle fi muovono , dedicato 
al fudderto Sereniamo , e Rampato in Firen- 
ze nell’ Agofto del 1612. Nell’ ingreflo del 
qual Trattato manifeftò i tempi de’ periodici 
movimenti de’ Pianeti Medicei , che proffi- 
mamente aveva inveftigati l’Aprile del i< 5 ii. 
mentre era in Roma ■ dando ancora notizia 
delle novità delle macchie folari ; e poco do- 
po riftampandofi il medefimo Difcorfo , con 
alcune addizioni , nella prima di effe inferì 
il parer fuo circa il luogo , effenza , e moto 
di dette macchie , avvifando in oltre di aver 
per mezzo di quelle offervato il primo un 
moto , e rivoluzione del corpo folare in se 
fteffo nel tempo di circa un mefe Lunare ; 
accidente , benché nuovo in Agronomìa , 
eterno nondimeno in Natura , a cui perciò il 
Sig. GALILEO riferiva , come a men ri- 
moto principio , le cagioni fifiche d’ effetti , 
e confeguenze maravigliofe . 

In occafione delle difpute , che nacquero 
in propofito del galleggiare , foleva dire il 
Sig. GALILEO, non vi effere più fiottile , nè 
più induftriofa maeftra dell’ignoranza, poiché 
per mezzo di quella gli era fortito di ritro- 
var molte ingegnofe conclufioni , e con nuo- 
ve , ed efatte efperienzc confermarle per fod- 
disfarc all’ignoranza degli avverlarj , alle qua- 
X 2 li 
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li , per appagare il proprio intelletto , non fi 

farebbe applicato . 

Contro la dottrina di tal Difcorfo fi fol- 
Jevò tutta la turba Peripatetica , ed imme- 
diatamente fi videro piene le Stamperie di 
gran numero d’oppofizioni , e apologie, alle 

J juali fu poi nel idi 5. abbondantemente ri- 
porto dal P.D. Benedetto CASTELLI Mat- 
tematico allora di Pifa , e già difcepolo del 
Sig. GALILEO , a fine di fottrarne il fuo 
Maefiro da occuparli in così frivole contro- 
verfie , ripiene di perverfa malignità , non 
men che di cralfilfima ignoranza (25). 

Sta- 

(25) Nacque fra il GALILEO, ed alcuni 
Peripatetici follenne difputa, pretendendo quelli , 
che il ghiaccio forte acqua condenfata , e che il 
galleggiare, o l'andare a fondo, che in erta fan- 
no i corpi, dipenderti: dalla loro figura: il GA- 
LILEO al contrario affermava effere piuttofto il 
ghiaccio acqua rarefatta , e che il galleggiare , o 
l’andare a fondo de' corpi non dipendeva in al- 
cun modo dalla loro figura, ma bensì dalla mag- 
giore, o minor gravità, rifpetto all’acqua . Die- 
de pertanto quella differenza di pareri forte mo- 
tivo al GALILEO di pubblicare il Difcorfo del- 
le galleggianti, nel quale maravigliofamente am- 
pliando, ed illultrando la dottrina di ARCHI- 
MEDE fopra tal materia, di nobiliffime fpecula- 
zioni , e di aire , ed infieme chiare dimortrazioni 
l’ arricchì ; onde un grandiflìmo lume , ed utilità 
/ingoiare arrecò pofcia alle fcienze Idrortatiche . 
Non sì torto comparve in pubblico quello Trat- 
tato, che le gli fagliarono contro da varie parti 
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Stava bene il Sig. GALILEO tutto in- 
tento a celefli fpetracoli , quando però non 
veniva interrotto da indifpofizioni , e malat- 
tie, che fpeflo 1’ aflalivano , cagionate da lun- 
ghe , e continuate vigilie , e incommodi , che 
pativa nell* offervare : e trovandoli poco lon- 
tano da Firenze nella Villa delle Selve , cól 
Sig. Filippo SALVIATI amico fuo par- 
zialiflimo , e d’ eminemiUimo ingegno , qui- 
vi fece fcrupolofiflime offervazioni intorno 
alle macchie folari • ed avendo ricevuto lette- 
ra dal Sig. Marco VELSERO Duumviro d’ 
t/fugujìa , accompagnato con tre dei fuddetto 
APELLE fopra il medefimo argomento , ne’ 

4. di Maggio del 1612. rifpofe a quella con 
varie conliderazioni fopra le Lettere del me- 
defimo APELLE, replicando ancora con al- 
tra de’ 14. Agofto fuffeguente : e ricevendo 
dal Sig. VELSERO altre fpeculazioni , e di- 

X 3 fcorli 

Peripatetici contradittori con diverfe fcritture , cui 
bravamente rifpofe il P. D. Benedetto CASTEL- 
LI , per fottrarre il fuo Maeftro a limili inezie , 
applicato a’ ftudj piti ferj , e vantaggiofi . Rifpofe 
pertanto a quanto avevano fcritto Ludovico delie 
COLOMBE , Vincenzo di GRAZIA , Giorgio 
CORESIO , ed altri . Oltre però a tutti quelli 
oppofitori, mode alcune difficolti Tolomèo NOZ- 
ZOLINI, intorno a ciò, che operi l’aria nel far 
galleggiare, alla qual giudiziofa oppofizione rifpo- 
fe largamente il medefimo GALILEO con una 
lettera, e l’una, e l’altra di quelle fcritture ri- 
trovano dopo il Difcorfo delle galleggianti nel 
1. Tom. dell’ Opere del noflro GALILEO. \ 
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fcorfi d’ APELLE , fcriffe la terza Lettera 
del i. di Decembre proffimo , Tempre con- 
fermandoli con nuove, e più accurate ragio- 
ni ne’ Tuoi concetti , e di qui nacque 1 * lito- 
ria , e dimoftrazioni delle macchie folari , e 
loro accidenti , che nel 1613. fu pubblicata 
in Roma dall’ Accademia de’ Lincei , infic- 
ine colle fuddette Lettere , e difpofizioni del 
finto APELLE , dedicandola al medefimo 
Sig. Filippo SALVIATI , nella Villa del qua- 
le avea il Sig. GALILEO offervato , e fcrit- 
to fopra quelle apparenze: vedendoli in que- 
lla Storia ciò , che di vero , o di probabile 
almeno è fiato detto finora fopra argomento 
così difficile , e dubio (2 6) . 

Ma non contento di aver colle fue pe- 
regrine fpeculazioni , e con tanti nobili fcuo- 
primenti introdotti raggi di chiariffima luce 
nelli umani intelletti , illuftrando, e riftauran- 
do infieme la Filofofia , e Aftronomia , non 
prima invelligò ne’ Pianeti alcuni lor varj ac- 
cidenti , che pensò di valerfene ancora per 
univerfal beneficio delii uomini nella Nautica, 
e Geografia , fciogliendo perciò quell’ ammi- 
rando Problema , pel quale in tutte 1 ’ età 
pattate si fono in vano affaticati gli Aftro- 
nomi , e Mattonatici di maggior fama • ed è 
di potere in ogni ora della notte , in qua- 
lunque luogo di Mare, e di Terra, guarda- 
re 

( 26 ) Veggafi fu di ciò P annotazione no- 
fira 24. 
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re le Longitudini (27). Scorgeva bene , c he 
al coni'eguimento di ciò fi richiedeva un’eist- 
ta cognizione de’ periodi , e moti di quelle 
ftelle , a fine di fabbricarne le Tavole , c 
calcolar l’Efferemidi , per predire le loro Co- 
ftituzioni , Congiunzioni , Ecclifli , Occultazio- 
ni , ed altri particolari accidenti da lui ledo 
X 4 of- 

(27) Quello è quel gran Problema , il di 
cui fcioglimento in vano fin’ora ànno da’ Matte- 
matici ricercato i Nocchieri , allettandoli con un 
premio niente minore di 1 50000. Fiorini le tre 
celebratilfime Accademie di Olanda , d’ Inghilter- 
ra , e di Parigi. Giungerebbe alla perfezione lua 
l’arte del navigare, e le defcrizioni geografiche, 
qualora fi ritrovafle un metodo elatto per rinve- 
nire colla fteffa certezza le varie longitudini de’ 
luoghi fulla fupcrficie del Globo terreflre , con 
cui fiam giunti a rinvenire le Latitudini; imper- 
ciocché unite l’.une, e l’ altre infieme , fi potreb- 
be determinare la fituazione precifa nel globo 
della Terra di qualfivoglia punto di mare, d’ ilo- 
la, e di continente . Vi fi applicò pertanto il noftro 
gran GALILEO , e accorgendoli, che la prima 
difficoltà procedeva, che per confeguire le Longi- 
tudini , tanto lui mare, quanto fulla Terra , fi 
fervivano gli Aftronomi degli Eccliffi della Luna, 
de’ quali feguendone appena uno , o due in ogni 
anno, e che molte volte ancora, o dall’aria nu- 
volofa , o dal ritrovarfi molto dittanti gli Ofier- 
vatori, nel notare un medefimo iftante di tempo, 
nella lunga durata d’un’ EccliiTe Lunare , veniva 
fovente impedita l’oflervazione ; oltre molte altre 
particolari cofe, che la rendono pochiffimo efatta, 
e da poterfene poco fidare , pensò ad altro mez- 
zo 
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offervati , e che quella non si poteva otte- 
nere , fe non dal tempo , con moltilfime’, e 
puntuali oflervazioni : però , finché non gli 
forti confeguirla , fi aftenne di proporre il fuo 
ammirabil trovato; e quantunque in meno di 
quindici mefi , dal primo di Scoprimento de’ 
Pianeti Medicèi , arnvafle ad inveftigare i lor 

mo- 


to più ficuro, ed opportuno, ed avendo giù dif- 
coperto i Pianeti Medicèi , e con lunghe vigilie , 
e con fatiche grandiflìme , avendone calcolati i 
periodi, ftabilì di fervirfi di quelli, per inveftiga- 
re le Longitudini , potendo ciò fare molto più ac- 
conciamente, che per mezzo degli Ecclilfi Luna- 
ri , poiché laddove appena di quelli ne fiegue uno 
per ciafchedun’ anno , che a noi fidifcopra, degli 
Ecclilfi de’ Pianeti Medicèi , nelfilna notte palla , 
fenza che fe ne abbiano due , o tre , e talvolta 

Q uattro, e più ancora , i quali poi fono comrao- 
ilfimi per fermare riftefifo iftante di tempo , per- 
ciocché i moti loro fono così veloci , e regolati , 
che o fieno congiunzioni , o feparazioni , o occul- 
tazioni , o Ecclilfi , tutti fi fanno in sì breve 
tempo, che non fi può errar giammai nel pren- 
derne nota , neppure d’ un mezzo minuto d’ ora . 

Altra difficoltò , alla prima non inferiore , 
era da ripararli , per venire a capo del gran Pro- 
blema; imperciocché le continue agitazioni del ma- 
re non permettono dì fare le oflervazioni fuddette, 
non potendofi fermar P Oflervatore col fuo Telef- 
copio , nè fi può facilmente ottenere una efatta 
mifura del tempo , tanto neceflaria per così fatte 
oflervazioni . Aveva da fuo pari il noftro GALI- 
LEO ad entrambi le difficoltò provveduto. Con- 
cioflìachè per la prima fabbricato aveva un Can- 

noc- 
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movimenti con notabile aggiuftatezza nelle 
future predizioni , volle però con altre più. 
efquifite oflervazioni , e più diffami di tempo 
correggergli , ed emendargli (28) . 

Dall’anno dunque 1615. in circa ( tro- 
vandofi il Sig. GALILEO d’ aver coniegui. 
to quanto in teorica , e in pratica fi richie* 

deva 

«occhiale , il quale ficcome era a foggia di un 
Morione , che fi adattava al capo di chi doveva 
far 1 ’ oflervazioni , Tejìiera , 0 Celatone ebbe in 
coftume di nominarlo , lufingandofi di avere ritro- 
vato con ciò il modo , che nelle mediocri agita- 
zioni delle Navi fi potettero fare 1 ’ oflervazioni , 
riducendo lo flato di quello , che far le doveva , 
in tanta quiete , che fotte Amile alla bonaccia del 
mare, e ne additò il modo convenevole , e pro- 
prio. Per la feconda , fcrivendo al BEAUGRAND 
Olandefe , 1 ’ anno 1633. gli dice , che fralle 
altre cofe , che preparate aveva per ritrovare le 
Longitudini , vi era ( fon quelle le fue parole ) 
un giu/lo Orologio , la fabbrica del quale ò io faci- 
le , e femplice . e così giujla , che non ammetterà 
errore di un foto minuto , non folamente in un ora , 
ma ne meno in un giorno , ni in un mefe . 

(28) La cecità però del GALILEO gl’im- 
pedì di poter mettere in ordine tutte le fue ofler- 
vazioni , le quali il P. Ab. CASTELLI chiamò 
le delizie, e i tefori del GALILEO, mentre per 
verità erano così adattate per lo fiabilimento del- 
le Longitudini , che niuna offervazione fi può rin- 
tracciare più propria , come avvedutamente avver- 
te il Sig.Guglielmo WISTON nelle fue Prelezioni 
Agronomiche , ed erano così Angolari , e di tanto 
pregio , che il CARTESIO ifteflo , per altro non 

mol- 


33 ° Discorso 

deva per la fua parte all’effettuazione di cosi 
nobile imprefa) conferì il tutto al Serenifii- 
mo Granduca COSIMO fuo Signore , il qua- 
le molto ben conofcendo la grandezza del 
Problema , e la maffìma utilità , che da que- 
ll’ ufo poteva trarfi , volle egli fteffo per mez- 
za del proprio Refìdente in Madrid , muo- 

ver- 

Siolto inclinato a lodare il GALILEO, fcrivendoal 
MERSENNO , gli dille : fcribis de GALILJEO , 
quafi adhuc in vivis effet , & vero illum jamdu - 
dum mortuum putabam : fi fit verum , quod ba- 
ie at tabulai prò Jovialium Planetarum adfpeBibus t 
& Ecclipfibus exa&iffìmas , certum ejl , illum prx 
ceteris laudem meruiffe in inven ione Longitudi- 
ttum ; fed miror potuiffe illum prò iflis Pianeti s 
exaBas conficere , cum prò Lunq haBenus confici 
non potuerint. Confegnolle tutte per tanto al Pa- 
dre Vincenzo RINIERI, Lettore di Mattenaati- 
ca io Pi fa , e fuo Scolare, delle cofe Aftronomi- 
che intelligentilfimo , acciocché egli defle loro 
quell’ordine, e quel compimento, che fi richie- 
deva, e fupplilfe a quello, a cui egli non era più 
f valevole di potere efeguire. Adempì prontamente 
il RINIERI quella gloriola fatica; e ben prelìo 
fi pofe in illato di darla alle llampe, ciò che fe- 
ce fapere al GALILEO con una lettera de’ 28. 
Maggio 1641. , nella quale gli dice: Circa P of- 
fervazioni delle fielle Medicìe queJP efiate penfo di 
finir la fatica in tutto , e per tutto : ficchi , fe ella 
averà per bene , che fe ri efeano P Effemeridi , me ne 
potrà dare un cenno . Ma ficcome la morte del 
GALILEO, che indi a poco feguì, interruppe il 
corfo a così belle operazioni , e pole fine ai gran- 
de affare delle Longitudini , così ellendo poi mor- 
to 


I 


Digitized by Google 


Del Sic. Galileo Galilei. 331 
verne trattato colla Maeftà Cattolica del Rè 
di Spagna , il quale già prometteva grandif- 
lìmi onori , e groflifiime ricognizioni a chi 
avefle trovato modo ficuro di navigare per 
la Longitudine, coll’ ifteffa, o fimil facilità, 
che fi cammina per la Latitudine * e defide- 
rando S. A. , che tal invenzione , come pro- 
porzionata alla grandezza di quella Corona , 
foffe con pronta rifoluzione abbracciata , com- 
piacevafi , che il Sig. GALILEO , per faci* 
litare i mezzi per condurla a buon fine , con- 
feriffe a S. M. un altro fuo nuovo Trattato, 
pur di grandiffimo ufo , e acquifto nella Na- 
vigazione , da S. A. ftimatiflimo , e cuftodi- 
to con fegretezza , ed era l’ invenzione d un 
altro differente occhiale , coi quale potevafi 
dalla cima dell* Albero , e dal Calcefe d una 
Galera , riconofcer da lontano la qualità , 
numero , e forza de’ Vafcelli nemici , affai 
prima dell’ inimico medefimo , con egual pre- 
fi ezz a , e facilità , che con l’occhio libero , 
guardandoli nell’ifteffo tempo con amendue gli 
occhi , e potendoli di più aver notizia della 
lor lontananza dalla propria Galera , e occul- 
tar lo {frumento , ficchè altri non ne appren- 
da 

to nel maggior vigore degli anni fuoi il P. RI- 
NIERI , lenza che fi vedeffcro alla pubblica luce 
le Tavole de’ moti de’ Pianeti Medicèi , opera , 
che era il gloriole prezzo di tante offervazionx t 
di tante fatiche , e di tante , e così lunghe vigi- 
lie del GALILEO,ed inficine fi perderono tutti quelli 
ferirti, dove effe davano regiftrate , unitamente con 
quelle , che il P. RIN1ERI vi aveva aggiunte. 


3ga Discorso 

da la fabbrica (zp ) . Ma come per Io più ac- 
cader fuole delle nobili , e grandi imprefe , 
che quanto fono di maggiori confeguenze , 
tanto maggiori s’ incontrano le difficoltà nel 
trattarle , e concluderle , dopo molti anni di 
negoziato , non fu poffibile d’ indurre , per 
varj accidenti , i Miniftri di quella Corona 
all’efperienza del cercato artificio , non ottan- 
te , che il Sig. GALILEO fi fotte offerto di 
trasferirli perfonalmente in Lisbona , o Sivi- 
glia , e dove fotte occorfo , con provvedi- 
mento di quanto all’ efecuzione ditaleimpre- 
fa fi richiedeva, e con larga offerta d’iftrui- 
re ancora i jnedefimi Marinari , e quelli , che 
dovevano in Nave operare, e di conferire li- 
beramente a chi fotte piaciuto a S. M. , tut- 
to ciò , che fi apparteneffe alla propofta in- 
venzione . Svani dunque il trattato con Spa- 
gna , Tettando perciò a S. A. S. , e al Sig. GA- 
LILEO l’intenzione di promuoverlo altra vol- 
ta in congiunture migliori. 

Intanto le tre Comete , che apparirono 
nel 161S. , e in fpecie quella , che fi vide 
nel fegno di Scorpione , che fu poi confpi- 
cua , e di più lunga durata , aveva tenuto in 
continuo efercizio i primi ingegni d’ Europa , 
tra quali il Sig. GALILEO ( contuttoché per 
una lunga , e pericolofa malattìa , che ebbe 
in quel tempo , poco potette offervarla ) a 
richiefta però del Sereniflìmo LEOPOLDO 

Ar- 

[ 29 ] Era quello la T ejìiera , o Celatort , di 
cui abbiara parlato nell’annotazione 27. 
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Arciduca d’ s/fujlria , che trovandofi allora in 
Firenze , volle offervarlo con la propria per- 
fona , vifitandolo fino al letto , vi fece in- 
torno particolare riflefiione , conferendo agli 
amici i fuoi fentimenti fopra quella materia : 
onde il Sig. Mario GUIDUCCI, uno de’fuoi 
parzialiflimi , compilando intorno a ciò l’opi- 
nioni degli antichi Filofofi , e de’ moderni 
Aftronomi , e le probabili congetture , chefov- 
vennero al Sig. GALILEO, fcrifie quel dot- 
tiffimo Difcorlò delle Comete, che fu impref- 
so in Firenze nel 1619. , dove confutando tra 
1 ’ altre , come Filofofo libero , alcune opinio- 
ni del Mattematico del Collegio Romano 
(30) , poco avanti promulgate in una Difputa 
Aftronomica fopra le dette Comete , diede oc- 
cafione con elfo a tutte le controverfie , che 
nacquero in tal propofito , e di più a tutte le 
male foddisfazioni , che il Sig. GALILEO da 
quell’ ora fino agli ultimi giorni con eterna 
perfecuzione , ricevè in ogni fua azione , e 
difcorfo • «poiché il fuddetto Mattematico of- 
fendendofi fuor del dovere , e contro l’obbli- 
go di Filofofo , che le fuc propofizioni non 
folfero ammelfc fenz’ altro efame , per infalli- 
bili , e vere * oppure anco invidiando alia no- 
vità de’ concetti cosi dottamente fpiegati nel 
fopraddctto Difcorfo delle Comete , indi a po- 
co pubblicò una certa fua Libra * 4 flronomica , 

e Fi. 


(30) Cioè il P. Orazio GRASSI Genovefc 
Gcfuiu . 
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e Filofofica , mafcherata con fìnto nome di 
LOTARIO SARSI SIGENSANO , nella 
quale trattando con termini poco difcreti il 
Sig. MARIO GUIDUCCI , e con moiette 
punture il Sig.GALILEO, fu neceffitato que- 
lli a rifpondere col fuo Saggiatore fcritto in 
forma di Lettera al Sig. D. Virginio CESA- 
RINI , ftampato in Roma nel 1623. dalli 
Accademici Lincei , e dedicato al Sommo 
Pontefice URBANO Vili., per la quat’Opera 
chiaramente fi fcorge , quanto fi debba alle 
perfecuzioni degli emuli del Sig.GALILEO, 
che in certo modo fono flati Autori di gran- 
diffimi acquitti in Filofofia, dettando in quel- 
lo concetti altifiimi , e pellegrine fpeculazio- 
ni , delle quali per altro faremmo forfè re- 
ttati privi . 

Ben è vero all* incontro , che le calun- 
nie , e contradizioni de’ fuoi nemici , e op- 
pofitori , che poi lo tennero quali fempre an- 
guftiato , lo renderono ancora affai ritenuto 
nel perfezionare , e dar fuori 1 ’ Opere fue 
principali di più maravigliofa dottrina : che 
però non prima , che dell’ anno i 6 r /z. pub- 
blicò il Dialogo de’ due mattimi fittemi To- 
lemaico , e Copernicano , pel foggetto dei qua- 
le , fin da principio , che andò Lettore a Pa- 
dova , aveva di continuo offervato, e filofo* 
fato , indottovi particolarmente dal concetto, 
che gli fovvcnne per falvare co’ fuppofti mo- 
ti della Terra il flutto , e truffo del Ma- 
re 


/ 
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re (31), mentre era in Venezia, dove infic- 
ine con Gio: Francefco SAGREDO , Signor 
principaliffimo di quella Repubblica , d’ acu- 
tifiimo ingegno , e con molti Nobili fuoi 
aderenti , trovandoli frequentemente in cona 
greffo , furono oltre alle nuove fpeculazioni, 
promolfe dal Sig. GALILEO intorno agli 
effetti , e proporzioni de’ moti naturali , feve- 
veramente efaminati , e difeufli i gran Pro- 
blemi della coftituzione dell’ Univerfo , e del- 
le reciprocazioni del Mare, intorno al quale 
accidente egli poi nel ióló. , che fi trovò in 
Roma , fcrilfe ad Manza dell’ Eccellentiffimdf 
Card. ORSINI un’ affai lungo Difcorfo , che' 
andava in volta privatamente diretto al me- 
defimo Sign. (Cardinale . Ma prefentando , che 
dalla dottrina di quello fuo Trattato , fonda- 
to fupra P affunto del moto della Terra , li 
trovava alcuno , che fe ne faceva Autore, lì ri- 
folvè d’ inferirla nella detta Opera del Sifte- 

ma , 


(31) Spiegò il noftro GALILEO il fluffo 
e rifluffo del Mare coll’annuo » e diurno moto, 
della Terra . Concioflìachè confiderando riporta 
l’ acqua del Mare nel fuo letto , come in un va- 
iò, e che il moto diurno della Terra all’intorno 
del proprio alfe ora cofpiri col moto annuo all’in- 
torno dell’Orbe Magno , ora gli fi opponga , fti- 
xnò neceflaria conleguenza , che l’acqua ora do- 
verti: fpingerfi verfo un lato del fuo letto , e di- 
venir colà piò alto , ora da quello medefimo lato 
rifpingerfi , e quafi fgonfiarfi . Veggafi il di lui 
Dialogo IV. fopra i Memi del Mondo. 
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ma , portando infieme indeterminatamente per 
l’ una parte , e per 1* altra quelle confidera- 
zioni , che avanti , e dopo i fuoi nuovi fco- 
primenti nel Cielo , gli erano fovvenute in 
comprobazione dell’ Opinione Copernicana , e 
1 * altre (olite addurli in difefa della Pofizione 
Tolemaica , le quali tutte ad iftanza di gran 
Perfonaggi egli aveva raccolte , e ad imita- 
zione di PLATONE (piegate in Dialogo , 
introducendo quivi a parlare il fuddetto Sig. 
SAGREDO e ’l Sign. FILIPPO SALVIA- 
TI , foggetti di vivaci (limo fpirito , d’ inge. 
gno libero, e fuoi cariflimi confidenti. 

Ma effendofi già il Sign. GALILEO , 
per l’ altre fue ammirabili (peculazioni , con 
immortai fama , fino al Cielo innalzato , e 
con tante novità acquiftatofi tra gli Uomini 
del divino , permette 1 ’ Eterna Provvidenza , 
eh’ ei dimoftraffe 1’ umanità fua coll* errare , 
mentre nella difculfione dei due Siftemi , fi 
dimoftrò forfè più aderente allTpotefi Coper- 
nicana , già dannata da S. Chiefa , come re- 
pugnante alla divina Scrittura. 

Fu perciò il Sig. GALILEO, dopo la 
pubblicazione de’ fuoi Dialoghi , chiamato a 
Roma dalla Congrazione del S. Offizio , do- 
ve giunto intorno a’ io. di Febbraio 1623. 
ab locamatione , dalla forma» Clemenza ai 
quel Tribunale, e del Sovrano Pontefice UR. 
BANO Vili, che per altro lo conofceva trop- 
po benemerito alla Repubblica de’ Letterati , 
fu arredato nel delizioiò Palazzo, della Tri- 
nità 
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nità de’ Monti , appreffo all’ Ambaiciador di 
Tofcana ; e in breve ( avendogli dimoftrato 
il fuo errore) ritrattò, come vero Cattolico 
quella fua Opinione , ma in pena gli fu proi- 
bito il fuo Dialogo , e dopo cinque meli li- 
cenziato di Roma ( in tempo , che la Città 
di Firenze era infetta di pelle ) , gli fu de- 
libata per carcere , con generofa pietà , l’abi- 
tazione del più caro Signore, e llimato ami- 
co , che avelie nella Città di Siena , che fu 
Monfignor "Arcivefcovo PICCOLOMINI , 
della qual gentiliflima converfazione egli go- 
dè con tanta quiete , e foddisfazione dell’ani- 
mo , che quivi ripigliando i fuoi ftudj , trovò, 
e dimollrò gran parte delle conclufioni mec- 
caniche , fopra la materia delle refillenze de’ 
folidi, con altre fpeculazioni , e dopo cinque 
meli incirca, ceffata affatto la pellilenza nel- 
la fua Patria , verfo il principio di Decembre 
del 1Ò33. da fua Santità gli fu permutata la 
llrettezza di quella cafa nella libertà della Cam- 
pagna , da effo tanto gradita , onde fe ne tor- 
nò alla fua Villa di Bellofguardo , e dopo in 
quella d ' *Arcetri , nelle quali per propria ele- 
zione guflava prima d’ abitare più del tempo, 
come fituate in buon aria, e affai commode 
alla Città di Firenze , e perciò facilmente fre- 
quentate dalle vifite degli amici, e donzellici, 
che fempre gli furono di particolar follievo, 
e confolazione . 

Non fu già poflibile , che quell’ Opera 
del Mondano fiftema non capitaffe in Paefi 

Totn.I. Y Ol- 
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Oltramontani, e perciò indi a poco in Gema» 
nia fu tradotta , e pubblicata in latino dal fud- 
detto Mattia BERNEGGERO , e da altri 
nelle Lingue Francele , Inglefe, Tedefcaj e 
appreffo fu Rampato in Olanda colla Verdo- 
ne Latina un tal Difcorfo , fcritto già in vol- 
gare dal Signor GALILEO , circa 1* anno 
i <5 r 5 . in forma di Lettera , e indirizzata a 
Madama Sereni Rima CRISTINA di Lorena % 
nel tempo , in che fi trattava in Roma 
dichiarare come erronea l’opinione Coperni- 
cana , e di proibire il Libro dell' ifteffo CO- 
PERNICO : nel qual Difcorfo egli inrefe 
avvertire , quanto folle pericolofo il valerli 
de’ luoghi della S.Scrictura per la fpiegazione 
di quelli effetti y e condufioni naturali , che 
poi fi poffono convincere di falfità , con fen- 
fate efperienze , o con neceflariedimoftrazioni; 
per avvifo delle quali traduzioni , e nuove 
pubblicazioni de’ fuoi ferirti , reftò il Sig.GA- 
LILEO grandemente mortificato , preveden- 
do l’ impoflibilirà di mai pih fopprimergli , 
con molti altri , eh’ egli diceva trovarfi già 
fparfi per l'Italia , e fuori, manoferi tti , at- 
tenenti pure all’ ifteffa materia , e fatti da lui 
in varie occafioni nel corfo di quel tempo , 
in che era vifTuto nell’Opinione diPITTA- 
GORA , e del COPERNICO , la quale ul- 
timamente per l’ autorità della Romana Cen- 
fura , egli aveva Cattolicamente abbando- 
nata . 

Per cosi falcifero benefìzio, che l’infi- 
nita 
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nita Provvidenza fi compiacque di conferir- 
gli , e rimuoverlo da errore così grande , non 
volle il Sig. GALILEO dimoftrarfele ingra- 
to , col renar di promuovere 1 ’ altre inven- 
zioni d’ altiflime confeguenze , o col tacere le 
nuove fpeculazioni , che gli rimanevano di 
pubblicare, anzi con atti di generalità, e di 
gratitudine , non fi faziava d’ efaltarla , pro- 
palando le di lei maraviglie , e grandezze. 

Con tal gratifiima rifoluzione nel 1636. 
fece libera offerta agl’ Illuftrilfimi , e Poten- 
tiflimi Stati Generali delle Provincie unite 
d’ Olanda del fuo ammirabil Trovato per l’u- 
fo delle Longitudini , col patrocinio del Sig. 
Ugo GROZIO Ambafciador refidente in Pa- 
rigi per la Maeftà della Regina di Svezia , e 
coll’ ardentiffima impiego del Sig. Elia DEO- 
DATI jurifconfulto Parigino, per le cui ma- 
ni pafsò tutto ’l negozio . 

Fu dagli Stati avidamente abbracciatasi 
generofa offerta , e nel progreffo del trattato 
fu gradita con loro umaniflima Lettera, accom- 

f ognata con fuperba Collana d’oro, della qua- 
e il Signor GALILEO non volle per allora 
adornarfi , fupplicando gli Stati a compiacerfi, 
che il lor regalo fi tratteneffe in altre mani , 
finche l’ intraprefo negozio foffe ridotto a fuo 
fine , per non dar materia a maligni fuoi emu- 
li di fpacciarlo come efpilator de’ tefori di 
Gran Signori, per mezzo di vane obblazioni, 
e prefuntuofi concetti.Gli deftinarono ancora in 
evento di felice fucceffo , groffiffima ricognizio- 

Y 2 nc . 


34^ D i s-c orso 

ne . Avevan già deputato per 1 * efamina , 
ed efperienza della propofta , quattro Com- 
mifTarj principaliflimi Mattematiei efperti in 
Nautica , Geografia , e Aftronomìa (32 ) , a* 
quali poi il Sign. GALILEO conferì libera- 
mente ogni fuo penfiero , e fegreto , concernen- 
te alla fpeculativa , e pratica del' iuo trovato, 
ed in oltre ogni fuo immaginato artifizio , per 
ridurre , quando folle occorfo, a maggior fa- 
cilità , e lìcurezza l’ufo del Telescopio nelle 
grandi agitazioni della Nave , per l’offerva- 
zioni delle Stelle Medicee. Fu da-quei Com- 
minar) daminata, e con ammirazione appro- 
vata co'ì utile , e ingegnofa propofizione . Fu- 
eletto da’ medefimi Stati il Sig. Martino OR- 
TENSIO, uno de’ quattro Commiflàrj , per 
trasferirli da Olanda in Tofcana , e abboccar- 
fi col Sig. GALILEO, per eftrarre ancor di 
piu dalla fua voce tutti quei documenti , o 
irruzioni più particolari , circa la Teorica , e 
Pratica dell’Invenzione. In fomma nella con- 
tinuazione per più di cinque anni di quello 
trattato non fu per V una parte , o per Falera 

pre- 

C32) Furono quelli quattro Commellàrj il 
Sig. Martino ORTENSIO Mattematico di Am- 
ficrdam , il Sig. Guglielmo BLOVIO Geografo , 
il Sig. Giacomo GOLIO Profelfore di Mattemati- 
ca in Leida , cd il Sig. Ifacco. BRECMANNO 
Riformatore della Scuola Bodracena . Fu eletto 
ancora per Prefidente del negoziato dagli flati , $ 
per efame dell’invenzione , il Sig. Lorenzo REA» 
LIO Governatore Generale dell’ Indie Orientali. 
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pretermetta diligenza, e rifoluzione per veni- 
re alla conciufione di tanta Imprefa . Ma a 
tanto non concorrendo per ancora il Divino 
volere , ben fi compiacque , che’l noftro GA- 
LILEO fotte riconofciuto per primo , e Co- 
lo ritrovatore di quella così bramata inven- 
zione , ficcome di tutte le celelti novità , e 
maraviglie, e che perciò fi rendette immor- 
tale , e benemerito infieme alla Terra , al 
Mare , e al Cielo fletto : ma volle con varj 
accidenti impedir 1’ efecuzione dell’ imprefa , 
differendola ad altri tempi , con reprimere 
intanto il faflofo orgoglio degli Uomini, che 
avrebbero per tal mezzo , con egual ficurez- 
za patteggiato l’ incognite vie dell’ Oceano , 
come le piìi cognite della Terra. Per lo che 
avendo il Sig. GALILEO per lo lpazio di 
ventifette anni fofferto grandifiimi incomodi, 
e fatiche , per rettificare i moti de’ fateliiti 
di Giove , i tjuali finalmente con Comma ag- 
giuflatezza egli aveva confeguiti , per 1* ufo 
delle Longitudini, e di pili avendo perefat- 
tiffime oflervazioni pochi anni avanti , e pri- 
ma d’ ogni altro, avvertito col Telefcopio un 
nuovo moto , o titubazione nel corpo Luna- 
re, per mezzo delle fue macchie (33) , non 
Y 3 per- 

(33) Oflervava il gran GALILEO, che al- 
cune macchie vicine all’ eftremità , o vogliam di- 
re al margine del difco lunare , mutavano nota- 
bilmente diftanza dall’orlo del difco medefimo ; 
onde faggiamente inferiva una qualche titubazio- 
ne , ofha un qualche moto di librazione , che ab- 
bia 
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permettendo la medefima Provvidenza Divi- 
na , che un fol GALILEO disvelaffe tutti i 
fegreti , che forfè per efercizio de’ futuri vi- 
venti ella tiene afcofi nel Cielo , nel mag- 
gior calore di quello Trattato , nell’ età di 
74- anni in circa , lo vifitò con moleftiffima 
fluflione negli occhi , e dopo alcuni meli di 
travagliofa infermità lo privò affatto di quel- 
li , che foli , e dentro minor tempo d’ un 
anno avevano fcoperto , offervato , ed infe* 
gnato veder nell’ Univerfo aflai piti , che non 
era flato permeilo a tutte infieme le ville 
umane, in tutti i fecoli trafcorfi. Per quello 
compaflionevole accidente fu egli neceffitato 
a confegnar nelle mani del P. D. Vincenzo 
RENIERI fuo difcepolo , che fu poi Mat- 
tematico di Pifa , tutti i fuoi fcritti , ofler- 
vazioni , e fatiche, intorno a detti Pianeti, 
acciò quegli fupplendo alla fua cecità , ne 
fabbricale le Tavole, e l’Effemeridi , perdo- 
narle agli Stati , e comunicarle al Sig. OR- 
TENSIO , che quà doveva comparire (34) • 
ma nello fpazio di breve tempo vennero av- 
vili , non folo della morte di quello , ma 
ancora degli altri tre Commiffarj deputati a 
tal maneggio , appieno inllrutti , ed aflicura- 
ti della verità della propolla , e della certez- 
za , e modo di praticarla . E finalmente quan- 
do 

bia la Luna in Latitudine, e in Longitudine , che 
fubitg con una fua lettera comunicò al Co. Al- 
fonfo ANTONINI. 

( 34 ) Veggafi 1’ annotazione 28. 
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do dal Sig. UGENIO, primo Configgerò , e 
Segretario del Sig. Principe d’ Oranges , e dal 
Sig. BORELIO , Configgerò , e Penfionario 
della Città d’ xAmflerdam , Perfonaggi dichia- 
riflima fama , e letteratura , fi procurava in- 
ceffantemente di riaflumere, e perfezionare ij 
negozio co* medefimi Stati , e cne il Sig.GA- 
LILEO aveva deliberato col lor confenfo 
d*invìar colà il P. D. Vincenzo RENIERI, 
come informatiffimo d’ ogni fegreto , con le 
Tavole , ed Effemeridi de’ Pianeti Medicei , 
per conferire il tutto , e inftruirne chiunque 
ai lor fofie piaciuto ; quando , dico , da que-, 
fti , che già apprendevano la propofta per in- 
fallibile , e di ficuriffimo evento , ciò fi trat-. 
tava con ogni maggior caldezza , e fervore , 
mancò la vita all’ Autore di così grande in- 
venzione , come appreffo dirò , e qui fi tron- 
cò totalmente ogni trattato con gli Stati d’ 
Olanda . Non però qui s’ eftinfe la maligna 
influenza , oftinatafi ad opprimer con tanti 
modi , o pure a differire la conclufione d’O- 
]aera così egregia, poiché nel 1Ò48. quando 
il fuddetto P. RENIERI aveva ornai in or- 
dine di pubblicare ( come 1 ’ Altezze lor Sere- 
niffime afferifcono d’ aver vedute ) l’ Effeme- 
ridi colle Tavole , e Canoni , per avere in 
ogni tempo le future coftituzioni de’ Pianeti 
Medicài, elaborati sugli ftudj , e precetti con- 
feritigli dal Sig. GALILEO, e confeguiti da 
eflo nelle vigilie di tanti anni , fu il detto 
Padre fopraggi unto d’improvifa, e repentina 
* „ 4 ma. 
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malattìa , per la quale fi morì , e in quello 
accidente fu, non fi sa da chi , fpogliato il 
fuo ftudio delle fuddette Opere , già perfe- 
zionate , e quali di tutti gli fcritti , e offer- 
vazioni : tanto delle confegnategli dal Signor 
GALILEO , che delle proprie fopra quella 
materia . Perdita tanto più deplorabile , quan- 
to che fi richiede per ril’arcirla affai maggior 
tempo , di quel che fu bifogno al Sig. GA- 
LILEO perfpicaciffimo Offervatore , per ot- 
tenere uba perfetta cognizione de’ periodi , e 
moti di que’ Pianeti . Ma differifcafi pure per 
qualunque accidente la pratica di così nobil 
trovato , e altri s’affatichi di rintracciar coi 
proprj fudori i movimenti di quelle flelle , 
o pure altri adornandofi delle fatiche fmarri-, 
te del primo Difcopritore , tenti farfene Au- 
tore T per elìrarne prem; , ed onori , che lìc- 
come per graduar le Longitudini il mezzo de’ 
compagni di Giove è l’unico , e folo in Na- 
tura , e perciò quello folo farà un giorno pra- 
ticato da tutti gli Ofiervatori di Terra , e 
Mare, così il Primato , e lagloria dell’ in- 
venzione farà Tempre del noftro Gran GALI- 
LEO , autenticata da Re^ni interi , e dalle 
Repubbliche p : ù famofe d’ Europa , c a lui fo- 
lo farà perpetuamente dovuta la correzione del- 
le Carte Morire, e Geografiche, e l’efattif- 
fima defcrizione di tutto il Globo Terrc- 
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delle fue fatiche , per non provocarli quegli 
emuli , che per fua mala forte in tutte l’altre 
Opere fue egli aveva fperimentati , ma ben 
per dimoftrarfene grato al fuo Creatore vole- 
va comunicar manoferitro tutto quello , che 
gli reftava , a varj Perfonaggi a lui ben af- 
fetti , e intelligenti delle materie da elfo trat- 
tate ; e perciò avendo eletto in primo luogo 
il Sig. Co. di Noailla principaliflimo Signor 
della Francia , quando quelli nel 1 6z6. ritor- 
nava dall’ambafciata di Roma , gli prefentò una 
copia de’ fuoi Dialoghi , o pur Difcorfi , e 
Dimoftrazioni Mattematiche intorno a due 
nuove Scienze , della Meccanica , e del Moto 
locale , i fondamenti del quale inlieme con 
moltiflìme conclufioni acquiftò fin dal tempo , 
eh’ era in Padova , e in Venera , conferendo- 
le a’ fuoi amici (35), che fi trovarono a va- 
rie efperienze, eh’ egli di continuo faceva in- 
torno all’ efamina di molti curiofi Problemi , 
e própofizioni naturali . Accettò il Sig. Con- 
te , come gioja inellimabile l’efemplare mano- 
fcritto del Sig. GALILEO , ma giunto a Pa- 
rigi , non volendo defraudare il Mondo di tan- 
to teforo , ne fece pervenir copia in mano 
agli Elzeviri di Leida , i quali fubito neintra- 

pre- 

( ?S ) Specialmente al Sig. Filippo SALVIA- 
TI , al Sig. Gio: Francefco SAGREDO , al Sig. 
Daniello ANTONINI Nob. Udinefe , al Signor 
Paolo APROINO Nob. Trevifano , a F. Paolo 
SARPI Servita, Teologo della Rep. di Venezia t 
e ad altri. 
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prefero 1* impreflione , che reftò terminata 

nel 1Ò38. 

Poco dopo quella inafpettata pubblica» 
«ione , concedendo mi fi 1 ’ ingreflb nella Villa 
d’ ^ frcetri , dove allor dimorava il Sig. GA- 
LILEO , acciò quivi io poteffi. godere de* 
fapientiffimi fuoi colloquj , epreziofi ammae- 
flramenti, e contentandoli quelli , che nello 
ftudio delle fue Opere Mattematiche , alle 
quali poco avanti io m’ era applicato , io ri- 
correffi alla viva fua voce , per la foluzione 
di quei dubj , e difficoltà , che per fiacchez- 
za deh mio ingegno , e per la novità della 
materia , di natura Fifica , e però non intera- 
mente Geometrica, bene fpeffo io incontrava, ac- 
cadde , che nella lettura de’ Dialoghi fopraddet- 
ti , arrivando al Trattato de’ Moti Locali , 
dubitai p. come pure ad altri era occorfo , non 
già della verità del principio , fopra il quale 
è fondata l’intera fcienza del moto accelera- 
to, ma della neceffità di fupporlo come no- 
to; ond’io ricercandolo di piò evidenti con- 
fermazioni di quel fuppoflo , fili cagione , eh* 
egli nelle vigilie della notte , che allora con 
gran difeapito della vita gli erano familiarif- 
fime , ne «trovò la dimoftrazione Geometri- 
ca Meccanica , dipendente da dottrina da effo 
pur dimoftrata , contro ad una conclufione di 
PAPPO, 1 la quale fi vede ancora nel fuddec- 
to Tuo antico Trattato di Meccaniche, flam- 
pdto dal P.MERSENNO , e a me fubito la 
conferì , ficcóme ad altri fuoi amici , eh’ era- 
no 

» * 4» 
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no Coliti di vifitarlo : e alcuni meli dopo , 
compiacendoli di tenermi poi di continuo ap- 
pretto la Tua difciplina , per guidarmi , ben- 
ché cieco , com’ egli era di corpo , d’intellet- 
to però lucidiflimo , per lo fentiero di que- 
lli ftudj , eh’ egli intendeva , eh’ io profe- 
guifli , impofemi , ch’io facefli il diftefo di 
quel Teorema, per la difficoltà, che gli ar- 
recava la fua cecità nell’ efplicarli , dove oc- 
correva ufar figure , e caratteri , ed allora ne 
mandò più copie per 1 ’ Italia , e in Francia 
agli amici fuoi (36) . Per una fitoii occafio- 

ne 

(36) L’ efperienza , vèraciflima feofta delle ve- 
rità naturali, aveva Tempre perfuafo i Filofofi di 
qualunque genio , e fetta che fi fodero , che il 
moto de’ corpi gravi , allorché da qualche altezza 
per qualunque direzione difendono , continuamen- 
te fi accelerale : e che al contrario nel falire , con- 
tinuamente fi ritardarti : ma le leggi di quell’ ac- 
celerazione, o ritardo, e loro dimoftrazioni, erano 
Hate Tempre egualmente ignorate . Al gran GALI- 
LEO era rifervata , non meno di quella , che di 
tante altre Tue mirabili invenzioni , la gloria . Spin- 
to pertanto dalla curiofità , e genio , che nel dilet- 
to Tuo difcepolo Vincenzo VIVIANI feorgeva, 

5 quantunque dall’ infermità , e cecità infieme , che 
ortemente lo travagliavano , incomodato , s’accin- 
fe all’ opera , e felicemente gli riufeì di ritrova- 
re quella famofa progreflione , che dal fuo inveft- 
tore , Galileana Tuoi chiamarli , dimoftrandola eoa 
tanta fodezza, che meritamente da tutti vien ri- 
cevuta per uno de’ piò {labili principi , « fonda- 
menti della Meccanica . Veggafi la di lui Gior- 
nata Terza fui Moto Locale , nel fecondo Tomo 
delle Opere. 
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ne di dubitare, m’aveva ancora fpiegato una 
certa fua confiderazione , o dimoflrazione fo- 
pra la quinta , e fettima definizione del quin- 
to Libro di EUCLIDE , dettandola a me 
dopo in Dialogo , per inferirla in detto fuo 
Libro , apprefio la prima propofizione del 
Moto Equabile , quando fi folle riftampato 
ed è quell’ iflefla dimoflrazione, che a richie- 
fìa di V. A. S. fu poi diftefa dal Sig. Evan- 
gelifta TORRICELLI , che 1 ’ aveva fentita 
dal medefimo Sig. GALILEO nel tempo , 
che dimorò appreflò di lui (37) . 

Nell* 


(37) La dottrina degli egualmente molti- 
plici , efpreflfaci da EUCLIDE nella fua VI. e 
VII. Definizione del Lib. V. non è Tempre fiata 
di tutta foddisfazione delle Menti anche piò il- 
luminate , e di quelle medefime , che alle Mat- 
tematiche facoltà tutto 1’ intendimento loro àn 
confacrato. Quindi non pochi ofierviamo a tem- 
pi noftri effcrfi in tutto dipartiti da EUCLIDE 
nel dimoftrare il V. Lib. degli Elementi , o per- 
chè abbiano ftimato il di lui metodo non troppo 
adattato allo fcarfo intendimento de’ Giovani , o 
perchè non vedano forfè dimoftrato , che pofte 

Q uattro quantità proporzionali , deggiano efiere 
ella meaefima natura i loro egualmente molti- 
plici . 

Avendo pertanto il GALILEO dimoftrato , 
fui principio della Giornata III del Moto Loca- 
le , la prima propofizione fui Moto Equabile: 
cioè la feguente .• Si mobile aquabiliter latum , ea- 
demque cum velocitate duo ptrtranfeat fpatia , tem- 
pora lationum erunt inter Je, ut fpatia peraEla : ed 
ellendofi prevaluto degli egualmente moltiplici , 

non 
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Nell’ 11. di Marzo 1639. avendo V. A.S. 
«con filofofica curiofità ricercato per lettera il 
Sig. GALILEO del parer fuo circa il Libro 
eie Lapide Bononienfi del Filofofo LICETI , 
e particolarmente fopra la dottrina del Capi- 
tolo 50. dove l’Autore s’oppone alla di lui opi- 
nione fopra il candore , e luce fecondarla del- 
la Luna , rifpofele indi a pochi giorni , co- 
ni’ è noto all’ A. V. con dottifiima Lettera 
dell’ ultimo dell’ ifteffo mefe , che cadde nel 
164.0. procurando per effa di mantener faldi 
i proprj penfieri , con ragioni , e congetture 
viviflime , e fottiliffime , alla qual Lettera 
replicò il fuddetto LICETI con affai groffo 
volume , eh’ egli publicò nel 1641. infieme 
con detta Lettera (38). 

Nel 

non retarono tutti con quella chiarezza , che 
avrebbono defiderato nella fuddetta propofizionè . 
Onde pregatone il GALILEO , perchè volefse 
toglier loro ogni dubio , nel principio delia V. 
Giornata con chiarezza tale imprefe a fpiegare 
la dottrina degli egualmente moltiplici , e con 
tanti elempi aa illuftrarla , che venne nel tem- 
po fletto a rifehiarire quanto v’ era di ofeuro nella 
propofizionè del Moto fuddetto , ed a togliere 
ogni dubio , che far fi poteva filile VI. e VII. 
definizioni del lib.V. di EUCLIDE . 

(?8) Nell’ ultima Lettera, che fcriffe il no- 
Uro gran GALILEO filile Macchie Solari , diede 
11 primo avvifo di quel tenue lume , e feconda, 
jrio , che fi feorge nel difeo Lunare , allora che 
quello Pianeta fi va a congiungere col Sole, che 
egli in una fola parola candor Lunare lo nomi- 
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Nel tempo di 30. meli , eh’ io vitti di 
continuo appretto di lui , fino all’ ultimo re- 
fpiro della Tua vita , che per altri finiftri ac- 
cidenti , occupazioni , e impieghi fopravenu- 
timi , poffo dir l’ultimo degli ftudj miei più 
giocondi , e più quieti , effendo egli fpeflifli- 
mo travagliato da acerbiffimi dolori per le 
membra, che gli toglievano il fonno, e ilri- 
pofo , da un perpetuo bruciore nelle palpebre, 
che gli era d’infopportabil moleftia , e dali’al- 
tre indifpofizioni , che feco portava la grave 
età defatigata da tanti ftudj , e vigilie de’tem- 
pi addietro , non potè mai applicare a difpor- 
re in carta 1 ’ altre Opere , che gli reftavano 
già rifolute , e digerite nella fua mente , ma 

S er ancora non diftefe , come pure defiderava 
i fare. Aveva egli concetto (giacché i Dia- 
loghi delle due nuove feienze erano fatti pub- 
blici ) di formar due Giornate da aggiugnerfi 
alle altre quattro , e nella prima intendeva 

in. 

nò . Fortunio LICETI Bolognefe con altra fua 
Lettera riprovò quanto aveva infegnato fu di tale 
oggetto il GALILEO ; onde quelli nella fua bel— 
liffima Lettera al Principe Cardinal LEOPOLDO 
di T ofearnt , fi difefe gagliardemente contro le ac- 
eufe di quello , e fece chiaro , altro non effere , 
che la riflelfione nel corpo Lunare di quel lume, 
che allora riceve la Terra dal Sole , il quale è 
tanto maggiore di quello, che dipoi rende la Lu- 
na alla Terra nell’ allontanarfi dalla congiunzio- 
ne col Sole, quanto la parte della Terra illumi- 
nante la Luna è maggiore di quella della Luna, 
che il lume del Sole riflette pofeia alla Terra . 
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inferire , oltre alle due tuddette dimoftrazio- 
ni , molte nuove confiderazioni , e penfie- 
ri fopra varj luoghi delle Giornate già im- 
prefie , portando inficme la foluzione di gran 
numero di Problemi naturali d’ ARISTO- 
TELE , e d’ altri detti , ed opinioni di 
quello , con diftjpprirvi manifefte fallacie , e 
in ifpecie nel Trattato de Inceflit %Animalìum , 
e finalmente nell’ ultima Giornata promuove- 
re un’ altra nuova Scienza , trattando con pro- 
greffo geometrico della mirabil forza della per. 
coffa , dove egli ftclfo diceva d’ avere fcoper- 
te, e poter dimoftrare acutifiime , e recondi- 
te conclulioni , che fuperavano di gran lunga 
1 ’ altre fpeculazioni già pubblicate (3^) . Ma 

nell* 

(39) Di varie altre opere del GALILEO 
a noi mancate altro non abbiamo , che i titoli 
di effe , che fi cavano da una fua Lettera fcritta 
di Padova a Curzio PICCHENA , Segretario di 
Stato del Granduca COSMO IL 1 * anno 1610. 
nella quale dando ragguaglio, quali follerò POpe- 
re, che fin da quel tempo egli aveva compofte, 
dopo aver notate alcune di quelle , che di poi 
egli medefimo pubblicò , dice in tal forma: Ho 
anche diverfi opufcoli di /oggetti naturali , come de 
Sono, & Voce; de vifu, & coloribus: de Maris 
Aeflu; de compofitione continui ; de Animalium 
ìnotibus y ed altri ancora . Fra quelli, che egli non 
nomina fpecialmente , può efler forfè , che vi do- 
vettero eflere ancora il Trattato di Sfera, e quel-* 
lo delle Fortificazioni , che egli aveva dettato in 
Padova per ufo degli Scolari , ed aveva in animo 
di accrefcere , e ridurre in ifiato di tal perfezio- 
ne , che tutto ciò , che fi appartiene di fapere 

al 
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nell’ applicazione a quelli difegni , fopragiun- 
to da lentiffima febbre , e da palpitazione di 
cuore , dopo due mefi di malattia , che a po- 
co a poco T andò confumando il Mercoledì 
delti 8. di Gerinajo del 1641. ab Incarti, a 
ore 4. di notte , in età di 77. anni , mefi die- 
ci, e giorni venti, con Filosòfica , e Criftia- 
na cofianza , rendè l’anima al fuo Creatore , 
inviandofi quella a godere , e rimirar più d’ 
appreffo quelle eterne maraviglie-, ch’ella con 
tanta avidità, ed impazienza aveva procurato 
per mezzo di fragile artifizio d’avvicinare agli 
occhi di noi mortali . 

D’ ineftimabil pregiudizio all* Univerfità 
de’ Letterati , e al Mondo tutto fu quella per- 
dita incomparabile, che ci privò non folo del- 
la miniera fecondiflima del difcorfo di un tan- 
to Filofofo , che per inviolabil decreto della 
Natura doveva mancare , ma piu dell’oro pu- 
riflimo delle fpeculazioni già eftratto , fepara- 
to , e confervato nella fua ricchi flima , e lu- 
cidiflima mente : forse fenza fperanza di mai 
più poffederlo per opera d’ alcun altro . Di 
quelle rimafero appreffo il Figliuolo, e i Ni- 
poti , alcuni pochi fragmenti , per introdurli 
nella contemplazione della forza della percof- 
fa , con la Suddetta dimollrazione del princi- 
pio della fcienza del moto accelerato, e l’al- 
tra della quinta , e fettima definizione del 

, quin- 

al Soldato delle cofe fpettanti alle Mattematiche , 
ivi fi trovaffe fquifitamente comprefo , e defcritto . 
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quinto Libro d’ EUCLIDE (40) , 

Il corpo fuo fu condotto dalla Villa d’ 
jfrcetri in Firenze , e per commi (fione del no- 
ftro Sereniflimo Granduca fatto feparatamen- 
te cudodire nel Tempio di Santa Croce , do- 
v’è 1 * antica fepoltura della nobil Famiglia 
de’ GALILEI; con penfiero di ereggergli au- 
guro , e fontuofo Depofito in luogo più con» 
lpicuo di detta Chiefa , e così , non meno 
eh’ in vita, generofamente onorar dopo mor- 
te T immortai fama del fecondo Fiorentino 
AMERICO , non già difeopritore di poca 
Terra, ma d’innumerabili Globi, e nuovi lu- 
mi celedi , dimodrati fotto i feliciflimi au- 
fpicj della Sereniffima Cafa di Vodra Al- 
tezza . 

Fu il Sig. GALILEO di gioviale , e 
giocondo afpetto , mafiime in fua vecchiezza, 
di corporatura quadrata , di giuda datura , 
di compleffione per natura fanguigna , flem- 
matica , e affai forte ; ma per le fatiche , e 
travagli , sì dell’ animo , come del corpo , 
accidentalmente debilitata , onde fpeflo ridu- 
cevafi in dato di languidezza . Fu efpodo a 
molti mali accidenti , e affetti ipocondriaci , 
e più volte- affai ito da gravi , e pericolofe 
malattìe , cagionate in gran parte da’ conti- 
nui difagi , e vigilie nelle oflervazioni celedi, 
per le quali ben fpeflo impiegava le notti 
Tom. I. Z in- 

. > 

[40] Tutto ciò ritroviamo ne’ fuoi Dialo- 
ghi , c nella Raccolta di tutte le di lui Opere 
fatta a Firenze l’anno 17 1&. 
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intere . Fu travagliato per più di 48.anni del- 
la Tua età , fino all’ultimo della vita , da acu- 
ti lìimi dolori , e punture , che acerbamente 
lo moledavano nelle mutazioni de’ tempi in 
diverfi luoghi della perfona , originate in lui 
dall’ efferfi ritrovato infieme con due nobili 
amici fuoi , ne’caldi ardentiflimi d’Edate , in 
un? Villa del Contado di Padova, dove po- 
llili in una danza affai frefea , per fuggir le 
ore più nojofe del giorno , e quivi addor- 
mentatifi tutti , fu inavvertentemente da un 
fervo aperta una feneftra , per la quale fole- 
vafi fol per delizia , fprigionarc un perpetuo 
vento artifiziofo, generato da moti, e cadu- 
te d’ acque , che quivi appreffo feorrevano . 
Quello vento , come frefeo , e umido di fo- 
verchio , trovando i corpi loro affai allegge- 
riti di vellimenti y nel tempo di due ore , 
che ripofarono , introduffe pian piano in lo- 
ro così mala qualità per le membra , che 
Vegliandoli , chi con torpedine, e rigori per 
la vita , e chi con dolori intenliffimi nella 
teda , e con altri accidenti , tutti caddero in 
graviffime infermità , per le quali uno dq* 
compagni in pochi giorni fe ne morì ■ 1* al- 
tro perdè 1’ udito , e non vide gran tempo ; 
e il Sig. GALILEO ne cavò la fuddetta in- 
difpofizione , dalla quale mai non potè libe- 
rarfi . 

Non provò maggior folli evo nelle paf- 
ftoni dell’animo , nè miglior prefervativo nel- 
la fanità, che nel godere dell’aria aperta; e 

per- 
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perciò dal fuo ritorno di Padova , abitò quali 
Tempre lontano dalli ftrepici della Città di Fi - 
eetj^e, per le Ville d’amici, o in alcune Vil- 
le vicine di Bellofguardo , o d’ Jlrcetn , dove 
con tanta maggior loddisfazione ei dimorava, 
quanto che gli pareva , che la libertà della 
Campagna fofle il Libro della Natura , Tem- 
pre aperto a chi con gli occhi dell’intelletto 
guftava di leggerlo , e di ftudiarlo : dicendo, 
che i caratteri , e 1* alfabeto , con che era 
fcritto , erano le propofizioni , le figure , e 
le conclufioni Geometriche , per lo cui folo 
mezzo poteva!! penetrare alcuno dell’ infiniti 
mifteri dell’ iftefla Natura ; era perciò prov- 
vido di pochiflimi libri , ma quelli de’ mi- 
gliori , e di prima clafle : lodava belasi il 
vedere quanto in Filofofia , e Geometria era 
flato fcritto di buono , per dilucidare , e fve- 
gliar le menti a fimili , e più alte fpecula- 
zioni : ma ben diceva , che le principali por- 
te per introdurfi nel ricchiflimo erario della 
naturai Filofofia , erano 1’ oflervazioni , e 
l’efperienze , che per mezzo delle chiavi de* 
fenfi , da’ più nobili , e curiofi intelletti fi po- 
tevano aprire . 

Quantunque gli piacefle la quiete , e la 
folitudine della Villa , amò però Tempre d’a- 
vere il commercio de’virtuofi , ed amici , da’ 
quali era giornalmente vifitato , e con deli- 
zie , e con regali fempre onorato . Con que- 
lli piacevagli trovarfi fpefifo a conviti , e con 
tutto fofle parchiffimo, e moderato, volontie- 

Z a ri 
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ri (i rallegrava, e particolarmente nell’efqui- 
faezza , e varietà de’vini d’ogni parte , de^ 
quali era tenuto continuamente provvifto dall’ 
ijleflfa cantina del Sereniflimo Granduca , e 
cì’altrove : e tale era il diletto, ch’egli ave- 
va nella delicatezza* de! vini , e dell’ uve , e 
del modo di cuftodir le viti , eh’ egli fteffo 
di propria mano le potava , e legava negli 
orti delle fue Ville , con offervazione , dili- 
genza , e induftria più che ordinaria , ed in 
ogni tempo fi dilettò grandemente dell’Agri- 
coltura , che gli ferviva infieme di paffatem- 
po , e d’occafione di filofofare intorno al nu- 
trirfi, e al vegetar delle piante, fopra la vir- 
tù prolifica de’femi , e fopra 1’ altre ammira- 
bili operazioni del Divino Artefice . 

Ebbe affai più in odio 1* avarizia , che 
la prodigalità . Non rifparmiò a fpefa alcu- 
na , in far varie prove, e offervazioni , per 
confeguir notizie di nuove , e ammirabili 
confeguenze . Spefe liberalmente in follevare 
i deprefft , in ricevere * e onorare i Foraftie- 
ri , in fomminiftrare le comodità neceffaric 
a’ Poveri , eccellenti in qualche arte, e pro- 
feflione , mantenendogli in cafa propria, fin- 
ché gli provvedeffe di trattenimento, e d’im- 
piego . E tra quei , che egli accolfe , trala- 
feiando di nominar molti Giovani Fiammin- 
ghi , Tedefchi , e d’ altrove , Profeffori di 
Pittura, e Scoltura, o d’altro nobile eferci- 
zio, o efperti nelle Mattematiche , e in ogni 
altro genere di Scienze , farò folo particolar 

men« 
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menzione di quello , che fu Tultimo in tem- 
po , e in qualità forfè il primo , e che già 
difcepolo del P. D. Benedetto CASTELLI , 
ornai fatto Maeftro , fu dal medefimo Padre 
inviato , e raccomandato al Sig. GALILEO, 
affinchè quelli gullafle d‘ avere approdo di se 
un Geometra eminentiflimo , e quegli allora 
in difgrazia della fortuna , godeffe della com- 
pagnia , e protezione di un GALILEO. Par- 
lo del Sig.Evangelilta TORRICELLI , gio- 
vane , e d’integerrimi collumi, e di dolcidi- 
ma converfazione , accolto in cafa , accarez- 
zato , e provvifionato dal Sig. GALILEO , 
con ifcambievol diletto di dottiffime confe- 
renze . Ma la congiunzione in Terra di due 
Lumi sì grandi , ben effer quafi momenta- 
nea doveva , mentre tali fono le celelti . Con 
quelli non vide il Sig. GALILEO più che 
tre meli . Morì ben confolato di veder com- 
parfo al Mondo , e per fuo mezzo approdi - 
mato a’ benigni influm della Serenidima Cafa 
di V. A. così ragguardevol foggetto ; e il 
3P. CASTELLI confeguì ancora 1’ intento , 
giacché mancato il Sig, GALILEO , edendo 
a per-fuafione del Sig.Senatore Andrea AR RI- 
GHETTI , aneli’ elfo Difcepolo del Signor 
GALILEO , trattenuto in Firenze il Signor 
TORRICELLI, fu quelli da V.A.S. (coll* 
ereditario iniìinto di proteggere , e follevare 
i Profedori d’ ogni Scienza, e per la partico- 
lare affezione , e naturai talento alle Matte- 
gnatiche) favorito appredo il Sereni dimo fuo 
Z 3 Fra- 
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Fratello noflro Granduca , e da quello ono- 
rato col gloriofo titolo di fuo Filofofo , e 
Matematico , e con regia liberalità invitato 
a pubblicare quella parte dell’ Opere fue , che 
1’ ànno renduto immortale , e altra prepa- 
rarne di maraviglia maggiore , che prevenuto 
da invidiofa, e immatura morte , lafciò im- 
perfetta , ma pofluma , e bramata .fin d’ oltre 
a’ Monti , fpera una volta la luce (41). 

Non fu il Sig. GALILEO ambiziofo 
delli onori del volgo , ma ben di quella glo- 
ria , che dal volgo differenziar lo poteva . La 
modeftia gli fu femprc compagna : in lui mai 
fi conobbe vanagloria, o jattanza. Nelle fue 
avverfità fu coftantifltmo , e foffrì coraggiofa- 
mente le perfecuzioni degli emoli . Movevafi 
facilmente all’ ira , ma pili facilmente fi pla- 
cava . Fu nelle converfazioni univerfalmente 
amabiliifimo , poiché decorrendo fui ferio , era 
ricchiflimo di fentenze , e concetti gravi , e 
ne’ difcorfi piacevoli 1 ’ arguzie , e i Tali non 
gli mancavano. L’eloquenza poi , e l’efprefli- 
va , ch’egli ebbe nell’ efplicare 1’ altrui dottri- 
ne, e le proprie fpeculazioni , troppo fi mani- 
fella ne’ luoi fcritti , e componimenti per im- 
pareggiabile , e per cosi dire, fopraumana . 

Fu dalla Natura dotato d’ efquifita me- 
mo- 
ri] Sono quelle le di lui Opere Matema- 
tiche ilampate dopo !a di lui morte in Firenze: 
cioè de’ Solidi Sferali, del Moto, e Mifura della 
Parabola, del Solido Iperbolico, con un’ Appen- 
, dice della Cicloide , e della Coclea . 
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moria , e guflando in eltremo la Poefia , ave- 
va a mente , tra gli altri Autori Latini , 
gran parte di VIRG ILIO , OVIDIO , ORA- 
ZIO, e di SENECA: e tra iTofcani quali 
tutto il PETRARCA , tutte le Rime del 
BERNI, e poco meno, che tutto il Poema 
di Ludovico ARIOSTO , che fu Tempre il 
fuo Autor favorito , e celebrato fopra gli 
altri Poeti , avendogli intorno fatte partico- 
lari offervazioni , e paralleli col TASSO , 
fopra moltilTimi luoghi . Quella fatica gli fu 
domandata più volte con grandiffima iftanza 
da amico fuo , mentre era in Pifa , e credo 
fofle il Sig. Jacopo MAZZONI, al quale fi- 
nalmente la diede, ma poi non potè mai ri- 
cuperarla , dolendofi alcuna volta con fenti- 
mento , della perdita di tale fludio , nel qua- 
le egli fteflò diceva avere avuto qualche com- 
piacenza, e diletto. Parlava dell’ARIOSTQ 
con varie fentenze di liima , e d’ammirazio- 
ne , ed eflendo ricercato del fuo parere fopr» 
i due Poemi dell’ARIOSTO , e del TASSO, 
sfuggiva prima le comparazioni come odiofe, 
ma poi neceflitato a rifpondere , diceva che 
gli pareva più bello il TASSO, ma che gli 
piaceva più 1’ ARIOSTO , foggiungendo , 
che quegli diceva parole , e quelli colè . E 
quando altri gli celebrava la chiarezza , ed 
evidenza dell’Opere fue , rifpondeva con mo- 
dellia , che se tal parte in quelle fi trovava, 
la riconofceva totalmente dalle replicate let- 
ture di quel Poema , fcorgendo in elfo una 
Z 4 , jp ce- 
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prerogativa propria del buono , cioè , che 
quante volte lo rileggeva , Tempre maggiori 
vi feopriva le maraviglie , e le perfezioni : 
confermando ciò con due verfi di DANTE, 
ridotti a Tuo fenfo : 

h non lo lejji tante volte ancora 
Ch ’ so non trovajfs in lai nuova belletta. 
Compofe varie Poefie in ftil grave , e 
in burlefco , molto (limate da’ Profeffori. 

Intefe mirabilmente la Teorica della 
Mufica , e ne diede faggio nella prima Gior- 
nata degli ultimi Dialoghi fopraadetti . 

Oltre al diletto, ch’egli aveva nella Pit- 
tura , ebbe ancora perfetto gufto nelTopere di 
Scultura , e Architettura , e in tutte l’ Arti 
fubalterne al Difegno . 

Rinuovò nella Patria, e fi può dir nell’ 
Italia le Mattcmatiche , e la vera Filofofia : 
e quello non folo colle pubbliche , e priva- 
te Lezioni nella Città di Pija , Padova , Ve- 
nezia , Roma , e Firenze , quanto colle conti- 
nue conferenze , che ne’ congrefli avanti di 
lui fi facevano , iflruendo particolarmente 
xnoltifiimi curiofi ingegni , e gran numero 
di Gentiluomini , con lor notabili acquilli » 
Ed in vero il Sf^.GALILEO ebbe dalla Na- 
tura cosi maravigliofa abilità di erudire, che 
gli Udii Scolari facevano in breve tempo co- 
nofccre la grandezza del lor Maellro (42) . 

Alle 

(42) Il celebre VIVIANI Autore della pre- 
fente Lettera fa particolar menzione di alcuni 

Gen- 
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Alle pubbliche Tue Lezioni di Mathe- 
matica interveniva così gran numero d’ Udi- 
tori , che vive ancor oggi in Padova la me- 
moria autenticata da (oggetto di fingolarifli- 
ma fama , e dottrina (lato già quivi (cola- 
re del Sig. GALILEO ; eh’ egli fu neceflita- 
to ( e tali fono le parole di Monfignpr Ve- 
feovo BARISONE ) d’ ufeire dalla fcuola 
deftinata alla fua lettura, e andare a leggere 
nella Scuola grande degli Artidi , capace di 
mille perfone , e non badando queda , anda- 
re nella Scuola grande de* Legidi , maggiore 
il doppio , e che fpeffe volte queda ancora 
era pieni di ma , al qual concordo , e applaufo 
nino’ altro Lettore in quello dudio ( ancor- 
ché di profeflione diverta dalla fua , e perciò* 
dall’ uni verfale più abbracciata) è mai giun- 

* to 

Gentiluomini Fiorentini , che Scolari furono , e 
feguaci dal noftro GALILEO : cioè Monfig. NER- 
LI Arcivefcovo di Firenze , Monfignor PICCO- 
LOMINI Arcivefcovo di Siena , Monfignor RI- 
NUCCINI già Arcivefcovo di Fermo , Monfig. 
MEDICI già Arcivefcovo di Pifa , Monfignor 
MARZI-MEDICI già Arcivefcovo di Firenze , 
Monfig. CIAMPOLI , già Segretario de’ Brevi di 
URBANO Vili, il Signor Senator Filippo PAN- 
DOLF1NI, il Sig. Senator Andrea ARRIGHET- 
TI, il Signor Cav. Tommafo RINUCCINI , il 
Signor Pierfrancefco RINUCCINI Refidentc a 
Milano , il Signor Mario GUIDUCCI , il Sig. 
Niccolò ARRIGHETTI , il Sig. Braccio MA- 
NETTI, il Signor Canonico Niccolò CINI, il 
Signor Co, Pietro de’ BARDI,- il Signor Filippo 

SA L— 
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to.a gran via. Accrefcevafi quello grido dal 
talento fopranaturale , ch’egli ebbe nell’efaltar 
le facoltà Mattematiche fopra tutte le altre 
Scienze, dimoftrando con affai ricca, e mae- 
ftofa maniera le più beile , e curiofe conclu- 
fieni , che trar fi poffoho dalla Geometria , 
erpicandole con maravigliofa facilità , con 
utile , e diletto infieme delli afcoltanti , e 
per chiara confermazione di ciò, fi confideri 
la qualità de’ Perfonaggi , che in Padova gli 
vollero effer difeepoii : e tralafciando tanti 
Principi , e gran Signori Italiani , Francefi , 
Fiamminghi, Boemi , Tranfilvani , Inglefi , 
Scozzefi , e d’ ogni altra Nazione , fovvien- 
mi avere intefo , che il Gran GUSTAVO 
Rè di Svezja, che fu poi fulmine della guer- 
ra , nel viaggio , che da giovane fece inco- 
gnito 

SALV/ATI , il Signor Jacopo SOLDAN1 , il 
Signor Jacopo GIRALDI , il Sign. Michelangelo 
BUONARROTI, il Sig.Alcffandro SERTlNI.Noi 
però con maggiore equità pofliam chiamarlo il 
Macrtto dell’ Europa tutta , perchè a lui. unica- 
mente dobbiamo la perfezione , cui vediamo effer 
giunte le belle Arti , e le Scienze tutte , che ri- 
marte farebbero nell’ antico loro fquallore , fe il 
Gran GALILEO non aveffe il primo , e col fuo 
efempio altri eccitati a vendicarle da quell’ orri- 
do alpetto, in cui per tanti fecoli fen’ eran gia- 
ciute , ed a renderle per ogni parte all’Umana 
focict'a profittevoli . Quindi il P. Ab. Cartelli in 
un fuo Opufcolo Filoibfico dolendoli a gran ra- 
gione amaramente della cecità , da cui venne» 
ro forprefi gli occhi del noftro GALILEO, cosi 

par- 
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gnito per 1* Italia , giunta a Padova , vi fi 
fermò colla fua comitiva per molti mefi , trat- 
tenutovi principalmente dalle nuove, e pere- 
grine fpeculazioni , e curiofiffimi Problemi , 
che giornalmente venivano promolfi , e rifo- 
luti dal Sig. GALILEO nelle pubbliche Le- 
iioni , ne’circoli , e congreffi , con ammirazio- 
ne de’ circoftanti , e volle nell’ iftefla Cafa di 
lui ( con T interefle d’efercitarfi infieme nelle 
vaghezze della lingua Tofcana ) fentire l’efpli- 
cazione della Sfera , le Fortificazioni , la 
Profpettiva , e l’ufo d’ alcuni finimenti Geo- 
metrici , e Militari , con applicazione , e afli- 
duità di vero difcepolo, difcoprendogli infine 
con ampliflimo dono quella Regia Maeftà , 
eh’ egli s’era propofto d’ occultare . 

Fuori di Padova poi nel tempo delle va- 
cane 

parla : Di quejìa tale infermità non poffo trotta - 
re , ne difeorrere , fe non con fentimento di acerbi f- 
fimo dolore, avendo ella percoffo a giorni nojlri il 
pià nobil occhio , che abbia mai fabbricato la Na- 
tura. Io dico Itcchio del Signor Galileo GALILEI , 
occhio tanto privilegiato , e di tante altre prerogati- 
ve dotato , che fi può dire , e con verità , che egli 
abbia vijlo pià egli folo , che tutti gli occhi infieme 
degli Uomini paffati , ed abbia aperti quelli de' fu- 
turi . Ma Tentiamone uno fplendido , ed elegante 
teftimonio di un’ Oltramontano , e perciò meno 
fofpetto al PASCHIO , al VOLFIO , al BRU- 
KERO, ed altri limili , che altra mira non an- 
no, fe non le di deprimere la gloria, che allTra- 
lia no lira fopra delle altre Nazioni tutte merita- 
mente fi deve. Parlo di Giorgio Bernardo BUL- 

FIN- 
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canze di Audio, é prima nell’Ellate del 1 6ott 
il Sereniflimo D. COSIMO , allora Principe 
di Tofcana , volle pur fentire l’efplicazioni del 
luo compaffo , continuando poi il Sig. GALI- 
LEO per molti anni in quella ftagione ad iftrui* 
re nelle’ Matematiche il medefimo Sereniflì- 
mo , mentre già era Granduca * e con 1 ’ Al- 
tezza fua gli altri Sereniflimi Principi D.FRAN- 
CESCO , e D. LORENZO . 

Tra i Profeflori di Matemàtica fuoi di- 
fcepoli , ne ufciron cinque (43) famofi Letto- 
ri pubblici in Roma , Pija , e Bologna . A que- 
lli foleva dire, ch’eglino con maggior ragio- 
ne dovevano ringraziare Dio , e la Natura , 
che gli aveva dotati di un privilegio fol con- 

cedu- 

. • » 

FINGERÒ, il quale ne’ fuoi Sermoni, di quan- 
to il GALILEO fuperati abbia gli Antichi , ed il- 
luminati i futuri Uomini , cosi cel defcrive: Ille 
phyficis tratlatiombus novam induxit formam ; ille 
novam Agronomia luccm intulit ; ille cxemplo ofien- 
dit optima quaque nondum de tetta effe , pojfe autem 
a nobis plurima detegi ; Hit viam & praivit , & 
munivit , qua fola tufo liceat progredì, & ad ve- 
ritatem pertingere : ille amulos prxfiantia invento- 
rum excitavit : ille excitatos commercio , & confi - 
Hit fuis adjuvit ; ille amicos ,& difcipulos reliquit 
Magifiro fuppares ; ille immortalem Italia fua glo- 
riam intulit . 

(43) Il P. Ab. D.Benedetto CASTELLI in. 
Rifa, e in Roma , il Sign. Nicolò AGGIUNTI 
in Fifa , il Sig. Dino PERI in Fifa , il P. D. 
Vincenzo RENIERI in Pifa , il Pj Bonaventura 
CAVALIERI in Bologna , 
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ceduto a quei della lor profelfione , ed era 
il poter con ficurezza giudicar del talento , 
e abilità di quelli Uomini , i quali applicati 
alla Geometria , fi facevano lor uditori ; poi. 
chè la Pietra Lavagna , fopra la quale fi di- 
fegnano le figure Geometriche , era la pie- 
tra del paragone degl’ingegni , e quelli , che 
non riufcivano a tal cimento , fi potevano li- 
cenziare , non folo come inetti al filofofare , 
ma come inabili ancora a qualunque maneg- 
gio , o efercizio nella vita civile . 

Quanto quelle virtuofe doti , ed emi- 
nenti prerogative , che in ecceflo rifp tende- 
vano nel Sig.GALILEO , follerò in ogni tem- 
po conofciute , ed ammirate nel Mondo con 
evidenti dimoftrazioni di ftima , fcorgefi da- 
gli ampliflìmi onori di pareri richiefti , e re- 
gali fattigli in varie occafioni dai pili infigni 
Letterati d’ Europa ; dai Serenilfimi Duchi 
di Parma , Baviera , Mantova , e Modena * 
dai Sereniffimi Arciduchi d’ ófuftria FER- 
DINANDO , LEOPOLDO , e CAR- 
LO ; da tanti Illuftrilfimi , ed Eminentiflimi 
Prelati , e Cardinali ; dalle potentiflime Re- 
pubbliche di Venezia , e ef Olanda ■ dagl’ invit- 
tiflimi Rè ULADISLAO di Polonia, e GU- 
STAVO di Svezia ; dalla Maeftà Cattolica 
del Rè di Spagna , e dalli Auguftiflìmi Im- 
peradori RIDOLFO , MATTIA , e FER- 
DINANDO, e da tanti altri Signori, Prin- 
cipi , e Potentati . Scorgefi dalle Lettere , 
con le quali molti di quelli a lui ricorfero, 

co- 
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come ad Oracolo , ricercandolo del Tuo pare- 
re fopra le novità de’ celefti difeoprimenti , 
e loro confeguenze, fopra varj effetti natura- 
li , e fopra dubj , e conclufioni Filofofiche , 
Agronomiche, e Geometriche, fopra le qua- 
li se così foffe facile il far raccolta delle fue 
ingegnofe rifpofte , come fi può dell’ altrui 
propofte , certo è , che e’ s’accumulerebbe un 
teforo d’ ineftimabil valore , per la novità delle 
dottrine , e per la fodezza di quei concetti 
di eh’ eli’ eran femore feconde . 

Niun Letterato di qualche fama , niun 
Signore , o Principe foreftiero pafsò per Pa. 
deva , o per Firenze , che non procuraffe di 
vifitarlo in Città , o nella Villa , dov’ egli 
foffe , (limando allora bene fpefi i loro lun- 
ghi viaggi , mentre tornando alla Patria lo- 
ro , potevan dire d’aver conofciuto un tant’ 
Uomo , e avuto feco difeorfo : e ad imita- 
zione di quei Nobili , che fin dall’ ultime 
Regioni d’ Europa lì portavano a Roma , fol 
per vedere il famofo LIVIO , quando per 
altro le grandezze di quella Repubblica trion- 
fante non ve gli avrebbero condotti : -quanti 
gran Perfonaggi , e Signori da remote Provin- 
cie apporta intraprefero per 1* Italia il cammi- 
no, per vedere un fol GALILEO! 

Ma non potendo regiftrar qui tutti i fe- 
gni di benevolenza , e di (lima , co’ quali fu 
quelli fempre gradito , e ammirato da’ Gran- 
di ; epilogando tutte le di lui glorie in quell’ 
unica , e (ingoiare , fovvenga all’Altezza Ve- 

lira, 
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ftra, che nelli 8, di Settembre del 1^38. ag- 
gravato egli da malattìa nella Tua abitazione 
di Firenze , 1 * ideilo Granduca di Tofcana no- 
flro Principe Dominante , infieme con V. A. S. 
apporta andò a vifitarlo fino al letto , polen- 
dogli foavifiimi rinfreschi , e riftorativi , con 
dimorarvi fopra «due ore ; guftando , come fa- 
pientiflimo Principe di coltivar le fue nobili, 
e curiofe fpeculazioni , con la conferenza , e 
col difcorfo del fuo Primario Filofofo . Efem- 
pio in vero di Angolare affezione verfo un pro- 
prio Vaflallo , pel quale non men rifplende un* 
eminente virtit in chi conferifce , che in chi 
riceve onore sì gloriofo . 

Di fimil vifite fu ancor prima , e dopo , 
come sa P A. V. S. più , e piu volte onorato 
dal medefimo Sereniflimo Granduca (44) , e 
da lor altri Sereniflimi Principi , che apporta 
movendoli di Firenze , o dalla Villa Imperia- 
le, fi trasferivano alla di lui Villa d’ Aratri , 
per godere della fecondilfima erudizione di 
quel l’apiente Vecchio, o per confidarlo nell* 
anguftie dell’ animo , e nella fua compaflione- 
vole cecità . 

Dicalo l’ A. V. S. che più frequentemen- 
te delli altri fi compiacque onorarlo con la 
Maeftà della fua prefenza , in tempo , che el- 
la 

(44) Non tutti que’ della Corte Sopportava- 
no di buona voglia le frequenti vifite , che il 
Granduca còlla di lui Famiglia faceva al GALI- 
LEO, del che accortofcne il Principe eroicamen- 
te così rifpofe : /empie eh ’ io avrò un GALILEO , 
farò tosi . 
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la mirabilmente avanzandoli nelle Scienze 
Matematiche , dilettavafi communicar feco 
quei penfieri * che nello Audio dell’ Opere di 
lui le fovvenivano • dando allora materia al 
gran GALILEO di far quel giudizio , eh’ in 
oggi vivendo goderebbe di vedere appieno ve- 
rificato , mentre egli a me jfiù volte con iftu- 
pore affermava , di non aver mai incontrato 
tra tanti- fuoi Uditori , chi più di V. A. gli 
aveffe dimoflrato prontezza d’ingegno, e ma- 
turità di difeorfo , da fperarne maravigliofi. 
progrefli , non tanto nelle Mattematiche , quan- 
to nelle Filofofiche Difcipline , e confeguen- 
temente fecondo la di^lui regola fopraddetta, 
ne’ governi Politici. 

Quello per ora è fovvenuto alla {ferititi 
della mia memoria intorno a foggetto così fe- 
condo , e tanto ho potuto raccogliere d’ al- 
trove in tempo affai- fcarfo deh’ antiche noti- 
zie , e privo della maggior parte delti amici 
più vecchi di quel- grand* Uomo , che mi po- 
tevan fomminiftrare maggior numero di vir- 
tuofi detti , e memorabili azioni , che rifplen- 
derono nel corfo della fua vita . 

Compiacciafi nondimeno 1’ A. V. S. di 
gradire quella dovuta dimoltrazione d’ obbe- 
dienza , e d’ offequio , col quale mi raffegna» 

/ 

, , Fine del Tom Primo , 
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